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Contro,  gli  sforici 

Dell’ ultime  due  Lettere  " 
Provinciali, 

Ed  altri  ì rifui  ti  e cavilla  zi 
de  Gianfenifii . 

DI  giacinto  bandoni,: 

• Sacerdote  Romano  • 
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Alla  gran  Madre  di  Dio 

M A R I A 

Protettrice  della  Chiefa, 

M àn tenitrice  della  Fede , 

4 '■  ^ * '*;**-  4.-  £ X ^ ^ 

Diftru'ggìtrict  dell'Erefia,. 

Voi,  Santiffima  Ma* 
dre>  ed  al  voftro  inr 
vitto  Nome  io  co-» 
facro  quefta , che 
per  ogni  titolo  vi  fi 
deve,  dcboJiflìraa 
mia  fatica  . Da  Voi  ufeita  3 à Voi 
è meftierche  ritorni  • Sottodc’vò- 
ftri  aufpicj  ne  concepii  il  difegno; 
col  voftro  ajuto  ne  fio  finito  il  la- 
voro. Non  folo  vi  farci  feonofeen- 
tc,  ma  ingiuriofo,  fé  un’opera  più 
voftra  efie  mia  intera  non  la  rcn- 
deflì  à Voi . Oltreché  ciò  farebbe 
un  rorvela  di  mano  at  maggior 
uopo.  Non  è il  rutto  degli  ordigni 
il'ben  fabbficarlitron  arre;  confitte 
\ . * z il 


il  piu.  nello  fpignerli  con  nerbo , e 
neii’adoperarli  con  profitto  à con- 
fcguirc  il  fine  inrcfo  . E quello  ap- 
pu  nto  è quel  dello,  per  cui  più  che 
per  altro  invoco  il  voftro  braccio  , 
ò Signora.  Io  non  hò  afpirato  ad 
altra  lode  che  di  piacere  à Voi  col 
giovare  alla  Chiefa  . Gli  applaulx 
del  volgo,  le  approvazioni  decot- 
ti, gli  Itupori  della  fama  , che  fon 
pure  in  vollra  balìa  , e che  potrei 
bramare  per  coronarvenc,non  pof- 
fo  chiederli  fenza  la  temerità  di 
volervi  obbligare  ad  un  miracolo. 
Mi  bada  in  lor  vece  Tortcnerda 
Voi  il  frutto  che  mi  hò  Colo  pro- 
pofto  in  quella  Difefa.  Ad  efem- 
pio  del  voftro  divino  Figliuolo, fa- 
te di  quelli  fogli  un  flagello  per 
difcacciar  dalla  Chiefa  il  nimico 
che  dentro  ci  fi  appiatta  in  fem- 
biante  dadomeftico  per  tradirla. 
Non  mi  curo  che  vadano  eflì  in 
pezzi  nel  fcrvir.  Voi  jn  così  degna 
imprefa  . Pcrano,  purché  giovino* 

Quc- 


Quefta  è fiata  la  mira  de' miei  co- 
ligli : quella  farà  la  paga  de’ miei 
fu  dori . 

Fin  da'  primi  natali  del  Criftia- 
ncfimo  voftro  c flato  Tempre  il 
péfiero  di  flerminar  Perefie.  Quel- 
la ferpe  infidiatrice?  in  cui  elle  fon 
figurate , dal  voftro  piede  , giufta 
Panrichiffimo  vaticinio  , riconosce 
e compagne  fchiacciato  il  Tuo  ca- 
po . Son  tutte  trionfi  di  M ARIA  le 
vittorie  della  Fede  . Avvifata  dal- 
le grate  voci  d’Atanafio  , di  Ciril- 
lo, dì  Sofronio,  ve  ne  diè  lodi  c ve 
ne  feppe  grado  la  Greca  Chiefa  : 


che  perciò  dopo  il  Canone  lettoli 
©gn’anno,  al  riferir  di  Zonara,nel- 
la  maggior  fcrtimanavin  cui  deferì- 
vcanfi  tutti  i capi  dclPIdra  Orien- 
tale, dal  voftro  ferro confeffolli  rc- 
cifi,dal  voftro  fuoco  eftinti.  Al 
Tuono  ftefto  accorda  fino  al  pie- 
fente  anch’LJIa  i trionfali  fuoi  in- 
ni la  Chiefa  Latina  , gittandoa* 
voftri  piedi  tutte  le  palme  che  dg- 
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gli  errori  h.V  riportare  , e adoran- 
dovi come  l'unica  vittoriofa  Eroì- 
na, che  cun&as  h&refts fola  interemi • 
firn  uniwrfì  mundo . Così  è . Alla 
voftra  tutela  è raccomandata  la 
Fede;e  Voi  compiegate  tutta  Fau- 
torità  delle  materne  preghiere,  c 
<òn  tale  ftudio  la  proteggete  , che 
à Voi  fola  par  che  intera  mente  fé 
ne  debba  ilmantcnimentocl  riito- 
ro  ; giacche  nulla  fora  ogn’indu- 
-firia  degli  uomini  5 fe-Voi  novella 
e miglior  Elter  , colle  volire  fup- 
plichc  jmperiofc  che  non  an  mai 
ripulfa  , non  rompefte  i difegni 
dell’infernale  Amano*  - • - * 

A quella  univerfal  ragione  con- 
giungartfi  le  Angolari , per  cui  do- 
*vcte  la  voftra  opera  à (piantar  dal- 
la Chicfaii  Gianfcnifmo,  non  folo 
perche  Ercfia,  ma  perche  Giafenif- 
mo:  che  vuol  dire,  una  fetta  ingiù* 
riofa  cd  a*  meriti  di  cui  folte  ripie- 
na con  tanta  lode , ed  alla  grazia 
di  che  folte  ricolma  con  tanto  ec- 
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ceffo,  ed  alla  morte,  al  fangiie,  ili 
ramoredel  voftro  Figliuolo,  per 
cui  9 con  maniera  sì  alta  e tutta 
propia  voftra  , fofte  redenta  ; tré 
capi  che  la  rendono  un  Cerbero, 
efalante  zolfo  c pcfte  da  tré  gole, 
• ad  eccidio  non  men  de*  voftri  che 
Jegl’inccrcflì  della  Fede  ,*  e la  di- 
inoftran  nemica  non  men  propia 
idi  MARIA  che  comune  della 
Chiefa  . - o i ì . u ioq  * Qjham 
i De*  voftri  meriti  parlò  da  quel 
-grade  ch’egli  era  S.Grcgorio,dove 
difle,chc  MARIA  meritorum  verti - 
-cem  ufqut'ad  folkim  Deitatis  erexit  • 
Con  che  volle  dir  quello  fteffo,chc 
ifpiegò  dappoi  1*  Angelo  1 S. Briga- 
ta .*  Tu  y ò foli x maria  , vWtutum 
pUnijJìma^pofl.  tuam  creationem , divi- 
na  opitulante  grafia, omnia  qua  tic  uni 
Deus  facete,  dignatus  e fi , di gm fi  me 
meruiflr. ; Tutto  quefto  im  mento 
cumul  o di  meriti,  per  cui  giugne- 
c Re  ad  ottenere  la  divina  materni - 
ità;vuolegli  gittate^  terra  il  Giafe-' 
r -.  . * * 4 nio 
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nio  ad  unfol  colpo  di  fcurechevi~  J 
bra  alia  radice,  togliendo  al  creato 
arbitrio  dopo  la  colpa  d’Adamo  la 
libertà  neceffaria  per  meritare/e  co 
ciò  rededo  tutte  le  voftrc  satiffimc 
azioni  indegne  d’ogni  lode  c d’o- 
gni  mercede  , vi  ruba  la  grandiffi- 
ma  gloria  ch’egli  è il  poffedere  la 
dignità  non  folo  per  donazione  ò 
per  retaggio^  ma  pur  anche  per 
merito  e per  acquifto  • 

S’cgli  è poi  vero  , che  non  vi  hi 
nemico  più  dannofo  dell’adulato- 
re, chi  è mai  (tato , fé  non  il  Gian» 
fenio,  il  maggior  nemico  della  di- 
vina Grazia?  Sò  bcn’io  che  dalla  di 
lui  penna,  quali  da  tromba,  altro 
fuono  più  frequente  non  s’ode  di 
quello,  con  cui  fi  rimbombar  per 
tutto  il  nome  della  Grazia  Vinci* 
trice.  Ma  sò  ancora,  ch’ci  l’hà  por- 
tata sì  fuor  di  meta, che  ne  hà  tras- 
formato il  regno  in  tirannide,  fot- 
toponendole  l’arbitrio  non  come 
vaffallo  che  ne  ficgua  per  dovere 


t per  elezione  i comandi , ma  co* 
me  fchiavochc  gli  efeguifea»  /ira* 
fucinatoci  dalia  catena  d’una  inevi* 
tabile  ncccffità  . Così  e’  J’accomu* 
na  col  fato  de’ Gentili;  e della 
Grazia  di  Crifto  ne  forma  il  laccio 
di  Calvino. E potrete  Voi  fofferire, 
ò Reinas  che  ha  la  Grazia  con  ma- 
niere sì  fcellcrate  malmenata  sii 
gli  occhi  voftri  ; quella  Grazia  , di 
cui  il  voftro cuore  è rerario,i!  vo* 
ftro  ai  bitrio  il  difpcnfierc,  e Voi  la 
madre  ? 

Che  dirò  poi  dcIPorribile  villa- 
nia che  fanno  que*  Fazionarj  alia 
Redenzione  del  voftro  GIESU?  li 
più  bei  pregio  di  lui  el  più  caro  a’ 
fuoi  Fedeli  è fraco  fempre  Pam  - 
piezza  del  fuo  divin  cuore  5 in  cui 
ebber  luogo  non  folo  gli  Apoftoli 
più  dilettila  infino  à gli  A pollati 
più  tradirori.L’error  di  Calvino3che 
l’hà  riftretta  a"  foli  Prcdcftinati , è 
ftato  udito  co  ifpavéto  dal  Criftia* 
ncfimo;c  tutti  i Cattolici  gli  an  gri* 


dato  dietro  come  ad  empietà  fu- 
riofacdàbeftemmia  efccrabiie, de- 
gna foi  delia  bocca  di  un  *4micri- 
ito  La  ftefsa  beftemmia  è fcata  ri- 
nevata  dal  Già nfemo, ed  è ioftenu- 
ta  da*  Tuoi  partigiani  con  abbonii* 
nio  degli  Orrodoffi  c giubilo  de* 
Calvinifri.  Or  non  udite  le  voci  del 
divin  fanguc,che  contro  una  si  fen- 
fibilc  offefa  grida  vendetta*  Fatela 
V oi,  Vergine  gloriofa,perquei  fan* 
gucjda'  cui  meriti  ricono/cerc  ogni 
voltra  grandezza: ma  fatela. pari 
alla  vofrra  pietà.  Io  non  chieg- 
go, che,  ficcomc  narrali  di  Teodo- 
ro Papa  che  col  fangue  £ ucarifti* 
co  £f iliaco  ncIPirichioftro  fende  la 
icomunica  di  Pirro,  cosi  Voi  col 
medefimo  fangue  c con  miglior 
ragione  abbiate  à fegnar  la fenten* 
za  conrra  uomini  à quello  fteffo 
fangue  tanto  oltraggiofi  . Anzi 
nò  ; verfate  , vi  pnego  , quel  fan- 
guc  naifto  col  voftro  latte  à purga* 
re,  ad  imbiancar  le  loro  mcntidìc* 

che 


che  ravveduti  e falvi  per  Vói,  fpe- 
rimcntin  gli  effetti  dell’ira  voftra 
benefica  > apprefa  nella  fcaoia  del 
Calvario,  dove  quel  fanguc  per  la 
falute  di  tutti  tuttofi  fparfe,  nel 
perderne  i foli  errori . 

Qucftc  fono  tré  faette  avvele- 
nate, da  cui  fiere  ferita  per  gli  er- 
rori di  quella  fetta  i comechc  i lo- 
ro colpi  non  ficn  drizzati  à Voi,fc 
non  in  quanto  fon  pur  drizzati  à 
Voi  tutti  i colpi  che  vanno  à ferine 
Ja  Fede  Romana*  per  lo  cui  petto 
nel  voftro  lì  ricevete  - Eccone  tré 
altre  * che  an  fatto  fuo  propriiflì- 
mo  berfaglio  la  voftra  innocenza, 
il  voftro  culto/il  voftro  onore. 

E noto , che 'i  Dogmatifta  di 
JLecrdamOjà  dimoftrare  impoffibi- 
ledo  flato  che  dicefi  della  pura  na- 
tura , (labili , che  nè  la  morte  ni 
altra  qualfifia  penalità  corporale 
può  da  Dio  darfi  à veruno  , falvo 
ìe  in  gartigo  di  colpa  ò commcffa 
operando,  ò incorfa  nafccndo:  e 

con 


con  ciò  refe  Voi  fteffa  foggetta  a 
peccare , da  che  fofte  fottopofta  a 
morire.  Dì  qua  io  credo  derivate 
le  temerarie  voci  del  Tuo  famofo 
Mallevadore,  che  à dilpcrto  de'di- 
vieti  Papali  osò  di  tan.ti  voftri  Di- 
voti pronunziare,  che  ao  difefo 
im  macolato  il  voftro  Concepirne- 
to  fol  per  una  divozione  fupcrftizio - 
fa f per  un  zelo  amaro,pcr  una  pacio- 
ne maligna  . Se  un  Partito,  sì  poco 
à Voi  favorevole  in  un  punto  di 
che  pur  tanto  vi  cale,  non  mcri- 
taffe  per  fc  fteflTo  i voftri  fdegni, 
glieli  meriterebbe  certamente  A- 
ieffandro,  autor  della Conftiruzio- 
ncche  qui  difendo,  queiPAleftan- 
dro,  dalla  cui  mano  fi  fpiccò  l'uU 
timo  raggio  ad  illuftrar  la  voftra 
originale  innocenza  : in  cui  vece 
par  che  ora  richicgga  egli  da  Voi 
l’ultima  luce, che  nichiari  la  forza 
del  fuo  Diploma . 6 

Le  altre  due  frecce  a n per  tur- 
caffo  un  hbnccmolo  fatto  correre 
^ . fot- 


fotto  il  titolo  di  Avviai f aiutavi  del « 
la  B.V.  Maria  a Juoi  divoti  indifcreti . 
Quivi  dopo  aver  caricaci  1 vottri 
Servi  di  più  calunnie  fpaventofc,fi 
fanno  4 riprovare  I.  i pellegrinag- 
gi foliti  prenderli  da  etti  verfo  i 
luoghi  confacrati  al  voftro  nome,, 
Loreto,  Monferrato  , e Umili.  2.  le 
magnifiche  fpefe,  con  cui  adorna- 
no le  voftrc  ftatuc,  c 1 vottri  altari, 
lotto  il  precetto  adoperato  da  Giu- 
da, Ut  quid  per  ditto  bac  ? Poter  at . • , 
ìdud  venundari  & davi  paupertbus « 
3.  le  lampane  e le  cere  che  in  tan- 
ta copia  fanno  ardere  dinanzi  dal- 
le voftre  Immagini  , inimicando 
così  il  trillo  zelo  di  VigiJanzio  ri- 
battuto da  S.  Girolamo.  Riprcn- 
don  dipoi  il  coftumc  di  chiamarli 
gii  uomini  voftn  fchiavi,e  di  dare 
à Voi  il  nome  di  SIGNORA,  quali 
con  ciò  vi  concedettero  un  pregio, 
ch'à  Dio  folo  compcrc . Vi  conce- 
dono il  culto  d'Iperdulia  > il  quale 
avvegnaché  per  conicnfo  di  tutta 

la 


]a  Chicfa  come  a Madre  di  Dio  vi 
fi  debba , pur  da  elfi  è combattuto 
quali  un’adulterina  Latria;c  vi  la- 
rdano,in  uguaglianza  con  gli  al- 
tri Santi,  la  fola  aaorazion  di  Du- 
lia , e quella  ftcfTa  folius  dileBionisy 
& foàetatis;  che  fon  le  parole  di 
Agoftino  abufate  dagli  Eretici  ad 
annullare  il  culto  e l’invocazione 
de’ Santi.  Rinnovano  in  fine l’u- 
fanza  degli  ultimi  Erefiarchi  di 
render  fofpctte,  quali  fole  da  Ra- 
trunzieri,  le  voftrc  Apparizioni, 
Rivelazioni , Miracoli  , per  cui  vi 
fitte  ftudiata  di  fomentare  e di  ac- 
crescere il  voftro  amor  ne1  Fedeli# 
Quindi  fi  an  fatto  il  paflo  ad  at- 
taccare i più  belli  e più  pregiati  ti- 
toli, che  à Voi  nel  famofo  Cantico 
Salve  Regina  infin  da  fcicento  e più 
anni  vi  ha  dato  la  Cattolica  Chic- 
fa,  falcandovi  in  elfo  Reinay  Ma % 
(Ire  di  mifericordia  , Vita,  Dolcezzaf 
Speranza  ed  Avvocata  nvftra • te  ar- 
mi , con  che  li  combattono,  fon  le 
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medeffme  adoperate  gii  dagli 
Scrittori  Eretici  > e /tritolate  da' 
Dottori  Ortodofli;  delie  quali  rac« 
cogliendo  cfli  i minuzzoli  , gii  ao 
faldati  alla  peggio,  cd  aggiuntovi 
del  fuo  un  certo  luftro  apparente 
di  più  favia  pietà , le  an  poi  vibra- 
te ( chi  crederebbe  un  attentato 
così  faerilego  e ) per  voftra  mano 
contro  di.voi  ; giacche  quegli  av - 
'vifi pcftilenti  gli  an  meflì  in  bocca 
voftra  fotro  nome  di  falutarh  c gli 
an  proporti  ai  volgo  quali  voci 
profittevoli  c comandi  prccilì  di 
MARIA  . Fate  ora  Voi,  picrofifli- 
ma  Madre , che  intendan  coftoro 
una  volta, per  mezzo  dclfammcn- 
da  dalla  voftra  interccftìonc  loro 
ottenuta  , quanto  ftien  bene  fopra 
di  Voi  quc'nomi  di  grandezza  bc- 
ncfattrice^c’quali  i così  ammae- 
ndata e dallo  Spirito  di  Diocdalla 
propia  fperienza , vi  hà  ella  fre- 
giata Tempre  la  grata  divozion 
della  Chiefa? 

Ec-  b 
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Ecco  tutta  la  difcfa,che  vi  addi* 
mando  perqueft’Opcra . Ecco.tuc- 
ta  la  pena,  che  da  Voi  fpero  per 
quclJa  Setta  . Avefins  lucis  omnem 
hominem  illuminanti s , vi  faluro  da 
prima  con  Crifippo,  prete  Gerofo- 
limitano;  e poi  proftrato  à piè  del 
voftro  foglio  caramente  vi  fuppli- 
co  , che  vogliate  illuminare  * Voi 
chc’l  fapete  el  potete,  la  cecità  de* 
voftri  avverfarj , che  fon  per  tanti 
titoli  avverfarj  voftri,  ma  non  per- 
ciò à Voi  non  cari . Ispiratene  a’ 
Principi  delia  Chiefa  i mezzi  piu 
proprj  e più  opportuni  5 c ponete 
loro  in  mano  quell'afta  folgorante» 
al  cui  fplcndorc  falutevoimente 
terribile  fi  ravvifa  il  fentiero  non 
ingannevole  della  verità.  Ma  in- 
tanto, infra  le  follccitudini  per  i 
voftri  nemici , non  obbliate  il  vo- 
ftro  fervo  e clientolo,  che  dopo 
Dio  nella  voftra  materna  prote- 
zione ha  riporta  la  fomma  cl  ca- 
pirai piu  lkuro  della  fua  confi- 
denza. IN- 
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SU7  con  fognare  alla  penna  una  ma- 
teria di  sì  gran  pefo  , in  cui  fi  di- 
moflra  lagiuflizia  d'una  Conflituzionc 
Jtprflolica  , e fi ììabih/cono  t limiti  del - 
V autorità  Pontificia , con/ agevole  à me 
ftefjb  della  debolezza  del  mio  talento  , 
priego  umilmente  il  divin  Redentore 
che  m'tnfpiri  egli  colla  fua  grazia  à sì 
grand'uopo  ; e mi  conceda  nerbo  ney 
fenfi  e luce  nelle  parole  pari  al  figge tto 
che  tratto , e degni  della  pietà  che  invo- 
co . Ei  fu  che  da  prima  diede  à Pietro » 
e per  lui  di  mano  in  mano  tramanda 
à Succefjari  la  podeftà  d' in  fognare  dal- 
la Cattedra  V aticana  con  infallibile^* 
magitlera  la  Chiefa  . Ei  mede  fimo  fu 
dappoi  che  à tanti  fuoi  Difendi  tori  firn * 
tniniflrb  di  tempo  in  tempo  a propor* 
zion  del  bifigno  argomenti  da  fiflcner - 
la  incontro  à gli  ajfalti  dell' Erefiz-** 
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Difenda  egli  ancor  quella  volta  per 
mio  mezzo  il  fuo  dono  , con  tanto  mag- 
gior fua  gloria  , quanto  è minore  al 
preferite  l* attitudine  delle  (Iromento . 

Su  bene  , che  gli  avverfar)  , con  cui 
ho  à fare t fon  tutti  in  apparenza  umi- 
li veneratori  del  Pontificato) protejl an- 
dò altamente  di  non  avere  in  terra  al- 
tra lega  che  colla  Chiefa  Cattolica  Ro  - 
mana . Ma  quefhi  è appuntot  perche. ^ 
la  caufa  in  cui  entro  mi  fi  rende  più 
malagevole  e più  bfognofa  del  divino 
foccorfo  . Se  mifacejfi  à combatter  ne • 
mici  dichiarati  del  Quirinale , che _> 
fcherntfier  le  Bolle  fegnate  colV anello 
del  Pesatore , che  fi  ridejfero  de ' fuoi 
Anatemi  quafi di  razzi  in  ariay  cbe~+ 
avcfjero  il  Papa  per  Anticristo  e Roma 
per  Babilonia  yben’iofaprei  come  pormi 
loro  d fronte  , e con  che  fajfi atterrare^* 
queì  Goliatti . Mi  vederei  a fianchi 
* tutto  H grofjo  de'  Sav j à farmi  cuore_j9 
c intorno  tutto  il  mondo  de'  Pii  à farmi 


applaufo • ile' tanti  Campioni  della-* 
Verità)  che  d'agni  tempo  an  circondato 
e difefo  il  trono  del  vero  Salomone  , chi 
mi  fomminidr crebbe  vn'arme  e chi  un * 
altra  , tutte  avvezze  à cercare  e tra* 
fìggere  il  cuor  dell'errore . Eccoti  adi- 
rebbe l’uno,  le  impromefè  infallibili 
fattene  da  Criflo  à Pietro , e tedifcate 
da ' Vangelifli  alla  Cfriefa  . Eccoti , di- 
rebbe r altro  y la  certezza  delle  Apodo* 
liche  T radizioni  y la  pratica  immemo- 
rabile de 1 Concil) , le  deci  foni  moltipli- 
cate de'  Canoni , il  confentimento  uni - 
vcrfal  de’  Maggiori . Nè  manchereb- 
be^ chi  mi  ad  di  taf  e i Lumi  della  Ra • 
gione  congiurati  con  que'  della  fede  à 
porre  in  buona  luce  queflo  importantifi- 
mo  Vero  ; per  cui  non  vedere  non  bada 
aggi  mai  bendarf  gli  occhi , bfogneu» 
trarfegli . Ma  P aringo  , cui  ora  mi J 9 
à correre y egli  è sfornito  e ignudo  di  co- 
sì fatti  vantaggi . Si  riconofcon  qui 
per  Capi  della  Chiefa  i V ef covi  di  Ro • 

A 2 ma: 
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reti  de  rolla  sì  rnattfefta  à quanti  an- 
n' occhio  per  df ce  mere  il  vero>  che  qui 
ancori  ve  dr  affi  aperto  la  fi  altra  fiel  - 
le  raggine  del  iJaf quale  nel  trav  farla- 
con  tutto  l'ingegno  della  fila  raffinata 
malizia  . E non  è già  ch'io  prtfuma 
di  rne  me  de  fimo  fovra  taciti  bravi  in- 
telletti , che  an  bilanciati  t momenti  di 
sì  vran  Ite  con  quanto  ave  ano  d' eru- 
dizione e d'acutezza  . Il  filo  ejjèr  ul- 
timo mi  dà  'l  vantaggio  e la  fiiuoa  : 
perche  fà  m o l’ingegno  e le  fatiche  de ' 
primi  : à cui  fe  fa  prò  del  mio  apporre 
qualche penfiero^qualche  efimpio .qual- 
che difimzione  più  c fitta,  fpero  coiL-a 
qncfta  poca  fpinta  poter  giugnere  alla 
meta  , verfi  cui  anno  effi  già  fitto  così 
gran  viaggio  • 

Prendo  dunque  à difendere  la  Con  • 
fiituziotie  del  Po/efice  Alefiàndro  V l /. 
Ad  San&am  ; perch'ella  è che  conti e.- 
fttil  pafio  da'  vartigiani  del  Gianfinio 
creduto  fi  fu  e dato  di  là  da'  confini 
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dell’  Apofiolica  podejlà  > nel  dichiarar 
che  hà  fatto  , Le  cinque  proporzioni  , 
dal  fuo  prece/Jòre  Innocenzo  X.  con- 
dannate , efi'er  elle  veramente  propofi* 
zioni  del  Gianfenio  e condannate  nel 
fenfo  y in  che  il  Gianfenio  le  intefe  . E 
prendo  à difenderla  contra  tutti  gli 
sforzi,  argomenti, e cavilli  de’  Gian/i- 
nifli  , /ingoiarmene  efprejfi  nelle  ulti • 
me  due  Lettere  Provinciali,  dirizzate 
à provare  ( avvegnaché  fenza  far 
menzione  della  Bolla  qui  controverfa ) 
che  ficcome  Innocenzo  nel  diffinire^ 
quelle  proporzioni  per  eretiche, fi  portò 
da  Papa, che  vuol  dire,  da  Giudice  di- 
vi*10 > aJJìfUto  dallo  Spinto  di  Dio,  che 
ne  regolò  la  mano  e la  penna  nel  fe- 
gnarne  la  condanna  : così  Alefjandro 
nel  decretare , Le  mede/ime  propofizto * 
ni  efj'er/i  dette  dal  Gianfenio,  e nel  fi - 
gnificato  fiefso  da  lui  pretefo  efserfi  da 
i nnocenzo  fulminate,  procede  da  Giu- 
dice umano, f oggetto  ad  errare }e  in  fatti 


errato:  e quindi  che  la  fua  fentenza  i 
come  data  in  materia  di  puro  fatto  , è 
capace  di  riforma  ; e come  appoggiata 
fovea  falfi  rapporti , è bifognofa  di 
ammenda . 

lo  qui  per  lo  contrario  fio/tengo , che 
nell'un  punto  e nell3 altro  il  Pontefice 
Alefsandro  la  fece  da  Giudice  infalli- 
bile, avvegnaché  con  divario  ; percio- 
che  , quelle propofiziont  ritrovar/!  nel* 
/’Agoftin  del  Gianfienio  ,/aro  conten * 
to > eh'  ei  l'abbia  dichiarato  per  infalli- 
bilità umana ; ma  , efserfi elle  condan- 
nate nel  f enfio  intefio  dal  Gianfienio , di - 
mofilrerb  eh' et  l'hà  definito  per  infalli- 
bilità divina. 

E perche  nel  trattare  il  fecondo  pun- 
to  non  può  fichfarfi  il  b fogno  di  rificon- 
trare  i f azionar)  del  Gianfienio  co'  fé* 
guaci  di  San  Tomafio , e porne  in  chia- 
ro la  differenza  degl' in fign am  enfiane - 
gata  infolentemente  da' primi  con  tut- 
ta quella  arditezza  ì che  fiuole  adope- 
rar/i 
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rarfida'più  folenni  ìmpojlori  à perva- 
der colla  fronte  quel  che  non  fi  può  col • 
la  ragione  ; ancor  di  quelli  io  moftrerò 
di  paf  aggio  l'innocenza . Nel  che 
*varrammi  di  guida  il  Gefuita  Annate 
in  quel  fuo  Itbricciuolo  che  intitolò, 
fcmus  à Thomiftis  gratta?  per  fe 
ipfam  efficacia  dcfenforibus  con- 
dona narus  ,*  e nell’ altro*  che  feri f e in 
linguaggio  Vrancefe  col  nome  di  Con- 
dotta deila  Chicfa  c dei  Rè. Da  che 
fi feorge  quanto  vadan  fuor  di  firada 
coloro  che  credono  i Gefuitì  taciti  ap- 
provatori  del  delitto  del  Vafquale  nel - 
le  prime  J'ue  Lettere  ; quafi  gioifsero 
ejji  nel  l<*r  fe  greto  per  veder  le  fentett - 
ze  d’una  Scuola  Cattolica  ite  in  fafci& 
con  gli  errori  di  una  Setta  eretica  ne - 
mica  della  Chic  fa  , 

Delle  tre  parti  * in  cui  la  preferite 
Opera  è di  vi/ a , ponno  vederfi gli  ar- 
gomenti che  afsai  aperti  ho  pollo  in  ca- 
po à ciafchcduna , e che  abballanza 

di • 


dichiarane  il  difegno  el  filo  di  que fio 
laverò  ; d cui  prima  di  metter  mano 
fono  in  debite  di  premettere  una  protCm. 
fi  a*  ed  una  Afcolpa  * 

Prote/lo  che  nel  nominar  tante  voi*, 
te  i Gianfenifti  io  non  intendo  farn$ 
incarico  ad  alcuno  . Io  vivo  e ferivo 
in  un  paefe  > dove  * per  quanto  io  né 
fappiat  non  è mai  giunta  quefta  razza 
d' uomini  yf alvo  per  fama*Se  al  prefen * 
te fia  ella  ò nò  altrove  f Jiante  l'afie - 
rirlo  collantemente  degli  unirei  negar- 
lo rifolutamente  degli  altri io  pèr  ora 
nè  so  dirlo  nè  so  difdirlo  . Afpetto  i 
vederne  nel  decorfo  i cimenti  * Sicché 
quando  pure  con  quello  nome  io  efpri • 
mejjì  una  fazione  d’ Eretici  * ni  un  par- 
ticolare che  Ha  potrebbe  querelar  fi  d 
-ragione  d’altri  che  di  fe  Hefsoy  fe  fifa. • 
cefi  e a pale  fare  i fenttmenti  del  fuo 
Keuore  co' ri f entimemi  della  fua  lingua* 
Del  redo  con  tal  vocabolo  io  vo’folo 
fignificare  coloro  9 che  à di fp etto  delle 
..  . ~ ‘ B Bolle 
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fiolle  papali  an  dìfefo  una  voltai  cbé'l 
Gianfcnio  non  h*  mai  dette  erefie  : nel 
qual  fenfoy  cbeyl  Pafquale , che  Amai « 
dolche  altri  tali  fieno  fiati  Gianfenfit p 
ninno  > che  abbia  la  menoma  contezza 
di  quelle  cofe  , potrà  gi  ufi  amente  ne- 
garlo . Che  fe  efii fi  an  recato  à gloria 
e non  ad  onta  quefia  difefa ; non  so  ve- 
der come  mai  potran  recarli  ad  onta  e 
non  à gloria  quello  nome . Son  M oli- 
nifi  i appo  efii  per  quefio  folo  motivo  i 
Gefuiti  : Sieno  efii  dunque  appo  me  à 
quefio  folo  titolo  Gianfenifli . Benché  à 
dir  vero  fe  non  f offe  la  necefiìtà  di  così 
nominarli , e per  avere  un  vocabolo 
certo  con  cui  efprimerliy  è per  non  efier- 
cene  altro  più  ammefso  e più  intefo 
dal  volgo , forfè  forfè  vorrei  feguire  tl 
parer  di  colorotfbe  non  vogliono  nè  pur 
degnarli  di  quefio  nome;  giacche  pren- 
dendo efii  dalla  bocca  del  lor  Gìanfenio 
i foli  infegnamenti  dannati , rifiutai z— » 
poi  con  incredibile  o fi  in  azione } intorno 
aU  *■ 

_ j 
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all* ubbidienza  e fimmejfione  dovuta  a 
Papi  ed  alla  Cbiefa , di  riceverne  quel- 
la dottrina  ed  immi  lame  quella  pietà) 
di  cui  bà  egli  quel  Vefcovo  fatta  fo* 
venie  à bello  blu  dio  così  gran  pompa 
He*  fuoi  volumi . Cefsato  poi  quello, 
non  mancherebbono  altri  nomi, con  cui 
piu  fecondo  il  lor  merito,  appellarli. 

Debbo  in  fine  dar  ragione  di  me  per 
aver  voluto  fcrivere  su  tal  foggetto 
nelVidioma  corrente  d* Italia  più  ufio 
che  nel  Latino . Ben  mi  era  noto , che 
a Teologici  mifieri , per  cui  non  bà  in - 
telligenza  b afievole  fuor  folamente  ne 7 
dotti , non  vuol  chtamarfiil  volgo . Ma 
che  fi  ha  egli  à fare  y fé  gli  avverfary 
mi  ci  an  cofi retto  ? Ejfi  an  pubblicate 
quelle  infami  lor  Lettere  in  più  lin- 
gue y infra  le  quali  V ultima  è la  nofira 
Italiana  j acctoche  vadano  per  le  ma- 
ni e fitto  gli  occhi  eziandio  della  plebe , 
è infino  alle  donni c duole  p affino  le  con- 
tezze del  quanto  fon  trafxorfi  i Gefuiti 
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nel  guadar  la  M orale  di  Giesà  Cri  fio, 
ed  att  fatto  trafcorrere  i P api  nel  con * 
dannatela  Teologia  del  Qianfenio  . E 
forza  dunque  danzar  come  fi fuona  , 
preparar  l'antìdoto  per  le  bocche  à cui 
fi  porge  il  veleno  9 feguire  il]  nemico 
per  donde  marcia  , ed  attaccarlo  dove 
fi  accampa  . Non  è però  , ch'io  qui 
pretenda  entrar  ne'  f e gre  ti  della  divi - 
na  Grazia  9 è porli  in  piazza  d vifta 
del  Comune . U n faggio  sì  che  non  può 
fugg\rfine  , quanto  è fol  ne cef sarto  à 
ben  intender  le  cofe  che  vengono  in-j 
controverfia  . Il  tutto  è diretto  à da- 
bilire  la  fuprema  autorità  Pontificio. ^ 
per  gloria  di  Gietù  Cri  do  che  Phà  con • 
ceduta ,e  del  fuo  Ficario  che  la  poffìede. 
gufilo  è un  fine  i à cui  mirando , fon 
f certo  di  non  errare  . Se  avrò  fallato 
: Hefpn^zzr^  ne  afpetto  l'emenda  dcu» 
quel ìà^mèd efima  Santa  Sède  > à cui 
quefla povera  mia  fatica  interamente 
io  dedico  e fottome tto . ...  , 

7 ‘ Per* 
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t Perche  poi  Sabbia  alla  rhano  \fen • 
bi fogno  di  cercarne  altrove , fog- 
gi ungo  qui  la  dfputata  \Conftituzion 
eTA\eJJandro  , quale  appunto  l’ ho  ca- 
vata dal  Bollano  imprefso  ih  Roma 
nella  Stamperia  della  Camera  Apodo • 
lica  il  lój 2. ed  è come fiegue* 
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. ALEXANDER  Epifcopusl 
fervus  fervomm  Dei , univerfis • 
Chrifiì  Fidelibus  falutem 
Kpofiolic am  benedici ionem* 

AD  SANCTAk  Beati  Petri  Sedem,& 
univeÀalis  Èccléfirè  Régimen , in- 
scrutabili divina?  Providentia?  difpofitio- 
ne  > nullis  noftris  fnffragantibus  merjtis 
evecli , nihil  nobis  antiquius  ex  muneris 
noftri  debito  e/Te  duximus,quam  ut  lancia? 
Fidei  noftra?  & facrorum  Dogmatum  in- 
tegritati  tradita  Nobis  à Deo  potevate 
opportune  confulefemus  . Ac  licec:ea,qua? 
Apoftolicis  Gonftitutiohibus  abundè  fue- 
runt  definita  , nova?  decifionis  live  decla- 
rationis  accesone  nequaqnam  indigeantj 
quia  tamen  àliqui  publióe  tranquillitatis 
perturbatores  illa  in  dubium  revocare  , 
vel  fubdolis  interpretationibus  labefacia- 
re  non  verentur,  ne  morbus  ifte  latius  di- 
vagetur , promptum  Apoftolicse  Au&ori- 
tatis  rerrie’cfium  cenfuimus  non  efie  diffè- 
rendum  . Emanavit  fiquidem  aliàs  à feli- 
cis  recordationis  Innocentio  Pp.  X.  Prx-* 

de- 
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deceflore  nofti'o  Conftitutio*  Declaratio  Se  ,(t 
Definitio  tènorisqui  fequitur,  videlicet.-<$  ' 
Innocentius  Epifcopus,  fervus  fervorum  • 
Dei,uniyerfìs  Chrifti  FidelibusSalutem  Se 
Apoftolicam  Benedicfcionem  • 

Curri  occafione  impreffionis  libri , cui 
titulus , A uguflintir  Cornelii  Janfenii  Epi-  _ 
feopi  Iprénfis  , inter  alias  ejus  opinioni  t> 
orta  fuerit , prajfertim  in  Galliis,  contro* 
verfia  fuper.quinque  ex  illis  5 complures 
Galliarum  Epifcopi  apud  Nos  inftiterunt , 
ut  eafdem  Propofitiones  nobis  oblatas  ex* 
penderemus*  ac  de  unaquaque  earurrt  cer* 
tam  & perfpicuam  ferremus  fententiam  * 
Tenor  yerò  prajfatarum  Propofitionum 
eft  projut  fequitur  . - 

Prima  : Aliqua  Dei  pracepta  hominibui 
juftis  volentibus  ò*  conantibus  fecundhm 
prafentér,  quas  h abeti t vires  , Junt  impoj- 
fibilia  : deefi  quoque  illis  Grafia,  qua  pòfi 
fibilia  fianté 

Secunda  : Interiori  Grati a in  Statu 
Natura  lapfa  nunquam  refifiitur . 

T ertia  : Ad  r?zere}idunt  &•  demerendutn 
infiatu  natura  lapfa  non  requìrittir  in  bo- 
mine  libertas  à uecsjjìtate , fed  fujficit  li- 
bertas  a c oazione . 
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Quarta  ? Stmipelagutni  admittebant 
prevenienti*  Grafie  interiori s necejjìta - 
tem  ad  fingalo*  acius  , e ti  am  ai  initìum 
Fidei  $ &•  in  hoc  erant  h eretici , qnod  vel - 
leni  eam  gratin m talem  effe,  cui goffe  t fiu- 
mana volante*  refi  fere  vel  ottemperare. 

-i  Quinta  \ Semipelagìanum  efi  dicere  , 
Chrìflum  prò  omnibus  omninobominibut 
mortuum  effe , a ut  fanguinemfudijfe . 

Nos , quibus  inter  molciplices  curas  , 
qruae  ani  murra  nofoum  aifiduè  pulfant,  illa 
in  primis  cordi  ert  , ut  Ecc/eila  Dèi  Nobis 
ex  Alto  commiiTa.purgatispravafumopi* 
nionum  erròribus,  tutò  militare  tan- 
quam  qayìs  in  tranquillo  mari , fedatis 
omnium  tempeftatum  fluctibusaC  procel- 
la, fecure  navigare,  ad  optàtum  falutis 
portum  pervenire  polFit , procrei  gravita- 
te, coram  aliquibusS.  R,  E.  Cardi'nalibus 
ad  id  ipecialiter  Hepius  congregatisi  pi u- 
ribus  in  Sacra  Theologia  Magiftris  , ea£* 
dem  quinque  Propolìtiones  ut  fuprà  No~ 
bis  oblatas  fecimus  fingillatim  diligenter 
examinari , eorumque  fufjragia,  tum  vo- 
ce, tum  (cripto  relata  , maturè^confìdera- 
vimus,  eofdemque  Magiftros*  variis  co- 
ram Nobis  aclis  Congregationibus,  proli- 


H 

xc  fuper  eiTdem  ac  fuper  earum  qualfbet  ^ 
dilTerentes  audivimus.  Cum  aucem  ab  >» 
initia  hnjùfmodi  difcuffionis  ad  divinum  « 
implòrandum  auxilium  multorum  Chrifii  >* 
Fidelium  preces  tum  privatim  , tum  pu-  s» 
blice  indixiflemus  , poftmodum  iteratis  »t 
eifdein  ferventiùs,ac  per  Nos  folicitè  im- 
plorata  Sancii  Spiritus  alfiftentia  , tandem  >• 
Divino  Nomine  fayente,  ad  infrafcriptam  »» 
devenimus  Declarationem  & Detìnrtio-»  j* 
nem . 

Primarn  prandi  eia  miti  PropofitionuiT)  : ** 
Alìqua  Deipracepta  ho  minibus  jujlisvo - 
lenti  bus  &•  con  a ntibn  s;  f e cuti  d'nm  prafen-  >> 
tes , quas  habent , y irei,  futi t ìmpojfibitia  : »> 
deefl  quoque  illis  gratin , 7/^  pojfrbilia  » 
fiant\  temerariam,  impiam,  blafphemarn,  ** 
anathemàte  damnataxn .& hasreCìcam de-  \\ 
elàramusifót  uti  talem  dabiiia musico  i >b  \{ 

Sécundam:  Interiori  grafia  in  Jlatu-mb 
tura  lapfa  nunquarto  repftitur : h ereticano  || 
declaramus;  & uti  taleurdamnarrms;  est  i\ 

Tettiam  : Ad  merendutn  ér  ìieim  retto 
dum  in  fiat  u natura  lag  fa  non  requirrtur  tj 
in  homìne  libertas  à necejfitate,fed  fnffìcit  >» 
libertas  à coazione,:  bferéticam  declàra?-  *> 
mus  , 8c  uti  talem  damnamus  ^ . : 1.  1» 
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^ Quartana  : Semipe  fagiani  admìttebant 
pr&venientis  gratin  interiori s uecejjita - 
„ temati  finguiós  acius  , etiam  ad  initi  um. 

„ fi  dei  y Ò*  in  hoc  erant  Har  etici,  quod  ve  fa 
„ eamgratiam  talem  effe,  cui  poJJ'et  hu- 
9,  mana  voluntas  repjlere  vel  obtemperare  s 
,,  falfam  & hcereticain  declaramus , & uti 
,,  talem  damnamus  . 

„ Quintana  : Semipefagianum  efi  dicere , 

„ Chrijìum  prò  omnibus  omninò  homìnibus 
„ morttium  ejje  , a ut  fanguinem  fu  dijje:- fal- 
,,  fam,  temerariam,  fcandalofamj  & intelle- 
„ ctam  in  eo  fenfu , ut  Chrijlus  prò  falute 
,,  dumtaxat  Vradejlinatorum  mortuus  fit  , 

,,  impiam  , blafphemam , contumeliofam  , 

,,  divina;  pietati  derogantem  , & ha?reticam 
„ declaramus,  & uti  talem  damnamus. 

,,  Mandamus  igitur  omnibus  Chrifti  Fi- 
,,  delibus  utriufq;fexus,  ne  de  di&is  propofi- 
,,  tionibus  fentire  , docere  , predicare  aliter 
,,  prazfumant , quàm  in  hac  preferiti  noftra 
i,  declaratione  Se  delinitione  continetur,fub  , 
„ cenfuris  8e  posnis  conira  ha?reticos  & eo- 
,,  rum  fautores  in  jure  expreffis  . 

, , Prxcipimus  pariter  omnibus  Patriar- 
ci chis  , Archiepifcopis.,  Epifcopis , aliifque 
,>  locorum  Ordinariis  , necnon  tareticar 

pra- 


a? 

pravitatis  Inquifltoribus ut  Gontradi&o*-  »# 
res  & rebelles  quoicunque  per  cenfuras  & 
poenas  pra?diclas,  aliaque  juris  & fa&i  re-  a 
media  opportuna,  invocato  etiam  ad  hoc,  ,* 
fi . opus  fuerit , auxjlio  brachii  fecularis ,,  ,, 
omnino  coerceant  &,  compefcant  *^Non  ,, 
intendentes  tamen  per  hanc  declaratio  ~ » 
nem  & deHnitionerpi.fup^r  pr^didìis  quiri-  „ 
que  Propofitionibus  faciam  , approbare  ,, 
ullatenus  alias  opiniones  , qua?  continen-  9i 
.tur  inpra?di£lo  libro  Corneìii  janfenii  . ,* 
Datum  Roma?  apudfi.  Mariam  Majorem  3i 
anno  Incarnationis  Dominicse  miliefìmo  ,, 
feixcentefimo  quinqiiagefiimo  tertio,pridie  ,, 

Kalendas  Tunii , Pontifi^atus  nofiri  anno  9i 

• » ■ \,  1 * \ ■ ■ ■ 

.nono.*  '•'il  ìuo , a 

Curri  autem,  fi c.ut  accepimus,  honriuìli 
iniquitads  filli prajdic^as  quinque  Propo- 
fitiones  v:el  in  libro  prasdicto  ejufde  Cor- 
fnelii  janfenii  non  reperì  ri,  fed  ficiè  & prò 
arbitrio  compofitas  elle,,  vel  non  in; Tendi 
ah  eotjem.  intento  damqatas  fuifie,  afferete 
magno  cum  Chrifti  fidelium.fcandajpnon.  - 
reformident;  Kos,  qui  omnia,  qua?hac  in 
regefla  funt , fufficieni;er  & attente  per- 
.{pe^imus  , utpote  qif'i  ejufdem  Innocenti! 
pr^edecefforis  ju/fu,  dmn  adhuc  in  minori-* 
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bus  conftitutiOardinalisTnunere  fungere1- 

mur,  omnibus  illis  congreflìbus  interfui- 

mus,  in  quibùs  Apoftpljca  Authoritate  ea- 
dem  calila  difcufia  eft  ea  profeto  diligén- 
tia,qua  major  defiderari  non  po/Te^quam- 
cunquè  dubitationem  fuper  prsemiflìs  in 
poftcfum  auferre  voleptes,utpmnes  Chri- 
m Fideles  in  ejufdem  Fidei  unitate  fe  fé 
continpant,  ex  debito  npftri  Paftóralis  Of- 
fici i ac  matura  deribeYatione,prà?infertam 
Innocenti  i prsedecefibris  noftri  Cpnftitu- 
fcionern  , Peclarationem  & Definitionem 
harum  ferie  confinnamus,  approbamus  & 
innovampsi  & quinquc  illas  propofitiones 
px  libro  pr^mern orati  Corpelii  Jànfenii 
Epifcopi  Iprenfis,  cui  tituluseft,  Augvjli- 
-nuSy ’éxcerptas,  & in  fenfu  ab  eocfètn  Cor- 
nelio. JanEnìo  intento  damnatas  fuifle, 
definimus  & declaramus,  «Se  uti  talcs,inu- 
fta  fci.lipet  eadem  fingulis  nota  , qti*  in 
prapdi&à  Declaratfone  & pefinitlope  uni- 
cuique  iljarum  |fi£illatim  inuritur  iter- 
rum  damnamtis  5 ac  eyndem  librimi  fiepe 
dfcH’Cornelìi  Janfirnii,  cui  titulus 'Jugu- 
ftintis  ì dmnefqqe  alios  tam  manufcrijptos 
quam  typis  editos,  & fi  quos  forfan  in  po- 
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fterum  edi  eontigerit , in  quibusprsedictà 
ejufdem  Cornelii  Janfenii  doctrina,  ut  fu- 
prà  damnata,defenditU.r  vel  ad.ftruitur,  autt 
defendetUr  Se  acJfttUetùr  $ daitmamus  iti*, 
dem  atqueprohibemus.  Mandantes;qm- 
nibus  Chrifti  Fideìibusi  ne  predichili  do- 
ctrinam  tenerne,  predicene,  doceànt,  ver- 
bo Vel  Cctipto  exponant , Vel  interpreten- 
tur  publice  vel  privatim  , palarti  Vel  oc- 
culte imprimant  * fub  poenis  Se  cenfuris 
contrà  Hajreticos  in  Jure  expfeflìs*  ipfo 
facto  abfque  alia  deelaratidrie  idCurrendis* 
Prajcipimus  igitur  omnibus  Venerabili- 
bus  Fratribus  noftris  Patriarchi,  Prima- 
tibus  j Metropolitani  , Atchiepifcópis  é 
Epifcopis,  ceterifque  ldCoruril  Òrdinariis, 
ac  hseretica?  pravitàtis  InqUifitoribus  ac 
Judicibus  Ecclefiafticis  ad  quos  pertinet , 
ut  pra?infertam  ejufdem  innocenti!  prsede- 
ceiToris  Conftitutioriern  , Decìafationerìl 
ac  Definitionem  juxtà  prsefentem  nnftram 
determinationem  ab  omnibus  obfervari 
faciant,  ac  inobedientes  Se  rebelles  predi- 
chi pcènis  aliifque  juris  Se  facti  remedirs  * 
invocato  etiam  , fi  opus  fuerit  , brachi! 
fecularis  auxilio*  omninò  coerceant . Da- 

tum 
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tórri  Roma;  apud  S.Mariam  Majorem,  aria- 
no Incarnationis  Dominicae  millefimo 
fexcentefimo  quinquagefimo  fexto  , deci- 
mo feptimo  Kal. Novembri?,  pontificatili 
noftri  snno  fecondo  * 
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PARTE  PRIMA 

Velia  Quiftione  del  Fatto  , 

In  cui  dimoftrafi  , le  cinque  proporzioni 
dannate  eflèr  del  Gianfenio*  con  qua- 
le autorità  l’hà  definito  nella  (uà 
Conftituzione  Aleffandro  $ e 
di  che  fon  rei,  negandolo, 
i Gianfenifti  . 

' n [ j 1 ■ I « * i ■*,  f " «*  •.  • <■?**»  o * 

CAPO  PRIMO. 

Sutterfugj  de'  Giarìfemjlì  contro  la  Bolla 
d'innocenzo  X . 

Scoccato  appena  dalla  mano  del  Som- 
mo Pontefice  Innocenzo  il  fulmine 
à percuoter  la  dottrina  di  Cornelio 
Gianfenio  Vefcovo  d'Ipri  * i partigiani  di 
quello  , fenza  perdere  nè  cuor  nè  luogo, 
diedero  tofto  ogni  opera  psr  far  cadere 
lungi  e da  fe  e dal  lor  Duce  quel  mortalif- 
fimo  colpo . Soffogarono  in  culla  , fe  pur 
mai  nacque  , ogni  penfiero  di  cedere  , di 
yenderfi,  di  ritrattarli  ; credendolo  viltà 


indegna  tìglio  fpirito  d’Arnaldo  , e del  cre- 
dito della  fazione  .'Anzi'  non  fol  moffero 
ogni  pietra  per  rompere  in  mano  à gli  av- 
verati Itf  palma  $ mà  rivolfero  le  folleci- 
tudini  à inoltrarli  vincitori  nella  perdita  ; 

$ ricoverta  con  una  mano  la  piaga  , sfida- 
rono i nemici  con  l'altra  , quafi  non  vivi 
folo,  ma  interi  e in  forze,  nè  fol  non  atter- 
rati , ma  nè  pur  tocchi  dall’  apoftolica 
faetta . 

Il  primo  riparo  , che  occorreva  , era 
fchernire  il  giudicio  col  rifiutare  il  Giudi- 
ce , appellarne,  à futuro  Concilio,  richia- 
jnarfene  ai  tribunale  della  Scrittura  c 
d’Agoftino  . Ma  quella  era  macchina  vec- 
chia , fdrucita,  rovinofa  , confueto  rifugio 
de  gli  Scifmatici  e de  gli  Eretici,  e perciò 
.deprezzata  come  non  pari  all'ingegno  de' 
nuovi  artefici  , e niente  conforme  a confi- 
gli di  quella  fetta  : che  non  avendo  armi 
da  foftenerfi  , bifognava  che  ftudiafle  arti 
da  ricoprirli  . Ritenuto  dunque  in  appa- 
renza tutto  il  pofiibil  rifpetto  inverfo  la 
Santa  Sede  , fi  diedero  à muover  lite  fui 
fatto,  ammettendo  la  condanna,  e negan- 
doli condannati  ; ed  afpirando  cosi  , per 
mezzo  d’una  contumacia  mafeherata  d’ofc 

fe- 
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fequio  , à quella  lode  d’innocenza,  che  non 
era  da  Iperarfi  legittima  , falvo  dal  penti- 
mento . Ecco  i palli  che  diedero  l’un  dopo 
•l’altro,  giufta  il  bifogno  di  mantenerli. 

Didero  in  prima  , le  cinque  propofizio- 
ni  dannate  no  leggerli  per  verità  n tìYAgo* 
fiin  del  Gianfenio  ; ma  elTerfi  fabbricate  à 
capriccio  da’ Sorbonici,  e concepute  da’ 

Molinifti  ambigue  e cavillofe  , à far  plau- 
fibile  l’impoftura . Perciò  ben  aver  fatto 
il  Pontefice  à fcomunicarle  : Ma  quello  * 
tliceano  , che  ha  che  far  con  noi,  che  non 
fiolo  non  le  abbiamo  mai  infegnate,ma  tut- 
to à rovefcio  riprovatele  molto  primla,  co- 
me delirii  de’  Luterani  ? E portarono  in 
ciò  così  innanti  la  lor  confidenza  , che  in 
più  lor  Opere  ofarono  pronunziare,  tanto 
efier  vero  , che  quelle  propofìzioni  non  fu- 
rono mai  dette  dal  Gianfenio  , che  anzi  le 
lor  contraddittorie  erano  Hate  da  lui  eX 
profeflo  difefe . Con  che  vollero  dire  , non 
altramente  quegli  errori  eflèrfi  tratti  dalle 
Opere  di  lui,  che  nella  guifa,  che  prendon- 
fida’ Cattolici Controverfilli  gli  errori  di 
Calvino  e di  Lutero  5 e in  confeguenza  ef- 
fer  tenuta  al  Gianfenio  la  Chiefa  , che  l’hà 
precorfa  nel  condannarli  • 

C Ma 
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Ma  perche  quello  primo  futterfugio  era 
d’uomini , che  fupponeano  , fol  elfi.  aver 
occhi  per  leggere  il  libro , fol’efiì  aver 
mete  per  capire  il  linguaggio  del  lor  Mae- 
stro 9 ò pure  che  prometteanfi  ( come  fe 
quel  falfo  Agojìino  forte  un  vecchio  volu- 
me chiufo  trà  riportigli  di  qualche  and- 
chiTsima  Libreria  ) altri  occhi  che  i loro 
non  aver  mai  à gittarci  uno  fguardo  per 
difcoprire  la  frode  j fi  rivolfero  ben  to  rto 
altrove  , e dilpofero  una  feconda  più  vali** 
da  ritirata  . Ancor  dato  , ciò  che  non  po- 
tèva  negarli , che  le  propofizioni  condan- 
nate fi  leggeffero  nel  Gianfenio  ; aggiunfe- 
ro  per  ifchermirfi,  che  non  erano  condan* 
nate  nel  fenfo  intefo  dal  Gianfenio  . A ben 
condurre  quello  configlio  , due  furono  le 
firade  à cui  fi  tennero . La  prima , riferi- 
ta e rifiutata  dall’ Annati  ne’  Cavilli  , fu  il 
dire  in  un  certo  lor  libricciuolo  di  tré  co- 
lonne, che,  avendo  quelle  propofizioni  due 
fenfi  , l’uno  impropio  ed  alieno  à cui  pon- 
ilo malignamente  tirarli  e che  dal  Gianfe- 
nio è condannato  ; l’altro  propio  e legitti- 
mo che  dal  Gianfenio  è foftenuto  ; nel  pri- 
mo , noli  nel  fecondo  fenfo  fono  fiate  da’ 
Pontefici  riprovare , 


. . . * , ?r 

Quella  via  da  ogni  Cattolico  ai  buoft* 
occhio  fi  fe  tofto  vedere  non  via  ma  pre- 
cipizio.  Imperciocché  dove  fi  a lecito  ino 
terpetrar  così  un  Decreto  di  Fede  j quale 
Statuto  di  Papa,  qual  Canone  di  Concilio  , 
anzi  ancora  qual  tefto  di  Scrittura  rimar* 
febbefi  in  piedi  ed  à coperto  contro  gl’in- 
fulti  e le  calunnie  dell’Erefia?  Quindi  poi 
corretti  gli  avverlarj  à tentare  altro  gua*» 
do,  fé  fi  bramavano  fal-vi , prefer  partito 
di  alTicurar  la  rifpofta  col  Colo  Colo  cam- 
biamento de’-nomi , chiamando  fenfo  pro- 
pio e legittimo  quel  ch’era  fiato  fino  à quel 
plinto  fenfo  impropio  ed  alièno^.  Diflero 
dunque  in  fine  , che  le  própofizioni  ceri-, 
furate  aveandue  fenfi,  un  de*  Tomifii  fer- 
mamente Cattolico,un  altro  de  Calviiiifii 
indubitatamente  eretico  . Or  ficcome  egli, 
e certi<IImo,che  non  fu  mai  penfier  de’Pa-1 
pi  volerle  proferitte  òome  errori  à fede  in 
quel  fenfo,  in  cui  fofiienfi  da  una  sì  catto* 
lica  Scuola:  così,  foggiunfero  , è lènza 
dubbio,  che  non  ebbe  mai  altro  difegnq 
Monfignor  d’Ipri,  che  profferirle  nel  fenfo 
ortodoffo  di  San  Tomafo  , e non  già  nel- 
l’eretico di  Calvino.  E quefia  è della  là 
famofa  rifpofta,  in  cui  quafi  in  ficuriffimó 
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afilo  ripofs  quel  partito , e crede  aver 
franchigia  da  gli  aflalti  de’  nemici»  e dalle 
folgori  dei  Vaticano  . 

Lafcioftare  un’altro  feudo,  che  oppofe- 
XO  da  prima  per  ricoprirfi , ma  poi  alla 
pruova  riconofciutolo  frale  , il  gittarono 
via.  Cib  fu  l’aflèr ire  » quelle  propofizioni 
eflerfi  condannate  folo  in  generale  » fenza 
ferirli  il  fenfo  particolare  , in  cui  da  effi 
erano  mantenute  . Quello  era  però  un’ef- 
prelfo  condannar  fautore  della  condanna, 
conefloe  Tomilii  e Gianfenilli  in  un  fa- 
feio . perocché  non  eflendo  quelle  propofi- 
iioni  in  generale  fe  non  effe  prefe  in  un  li- 
gnificato comune  all'eretico  ed  al  catto- 
lico , che  vuol  dire  , in  un  lignificato  nè 
ancora  eretico  nè  ancora  cattolico  j qual 
giuftizia  fu  d’Innocenzo  nel  rigettarle  co- 
me infette  d’erefia  fotto  una  ragione,  fotto 
cui  n’eran  libere  ed  innocenti  ? Ma  dove 
cib  Ila  pur  così  $ fe  il  genere  li  contiene  in 
/ ognifua  fpecie  , e ad  ogni  fuafpecie  tutto 
fe  , con  quanto  ha  feco  e di  bene  e di  ma- 
le , ei  comunica  ; non  era  forfè  necelfario 
I feguirne  , che  il  veleno  del  generale  fi 
chiuderebbe  in  ogni  fenfo  particolare  ; e 
in  confegucnza  che  il  fenfo  alieno , il  fenfo 
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propio,  il  fenfo  de’Tomifti,  il  fenfo  de* 
Gianfenifti  , farebbe  ftato  ad  un  colpo  co-* 
m’eretico  battuto  da  gli  anatemi  d’inno» 
cenzo  ? 

Non  men  debole  è un’altro  riparo,  che 
potrebbe  recarli  indifcolpa  del  Gianfenio: 
ciò  è,che  fin  di  coli,  dov’egli  appretta  Tar- 
mi per  le  future  deputazioni , altamente 
protetta  , intenderli  da  fe  folamente  à dis- 
coprire, qual  fotte  in  quel  foggetto  il  pen- 
fier  d’Agoftino  , Sien  poi  vere  , lien  falfe 
quelle  fentenze,  non  calerne  à fe  punto,  nè 
voler  egli  mandarle  à partito  , ma  rimet- 
terfene  pienamente  al  giudicio  de’  dotti  e 
della  Chiefa  con  tutto  il  pefo  della  fua  au- 
torità à favore  di  quei  Dottor  de’  Dottori 
ab  antico  ingaggiata  . Or  chi  non  sa,  non 
efler  egli  reo  della  condannagione  d’una 
dottrina , chiunque  non  Tinfegna  , ma  fol 
pronunzia,  qual  fotte  intorno  ad  etta  il  pa- 
rere d’alcun  autore  ? Aframente  quanti 
anno  dappoi  inveftigata  la  mente  dello 
fletto  Gianfenio  sù  le  cinque  propofizioni, 
farebbono  involti  con  etto  lui  nella  pretefa 
fua  reità . 

Queft’argine  và  per  terra  non  folo  a! 
primo  urto  di  mano , ma  pur  anche  al  pri» 
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ino  lancio  d’un’occhio  « Leggali  folamefl-» 
te  il  Gianfenio*  e vederaffii  fé  tanto  e non 
più  ha  egli  pretefo.  Vero  è,  che’  li  dichia- 
ranon  voler  altro  che  difcoprire  i veri  fen- 
timenti  d’Agoftino  intorno  alla  Grazia  di 
Crifto,  ma  dopo  aver  premevo,  in  materia 
di  Grazia  i foli  fentimenti  d’Agoftino  etfe- ? 
te  i veri  $ perche  confermati  da’  Papi  co-  * 
jne  Rivelazioni  di  Dio,  ed  abbracciati  dal- 
la Chiefa  come  Canoni  di  Fède  . Qrnndi  è, 
che  gli  aderenti  di  lui, che  quanto  sà,quan- 
to  può  ingegno  umano  , tutto  an  tentato 
per  fua  franchigia,non  perdonando  ne  me- 
no à configli  più  fievoli  e più  arrifchiati  5 
da  quello  folo  fi  fon  tenuti,  come  da  folla, 
la  cui  vanità  faltava  tolto  da  fe  delia  in  sù 
gli  occhi  j ben  vedendo  il  pregiudicio-, 
ch’era  per  arrecare  alla  lor  caufa  una  di£ 
Colpa , che  dimoilrava  non  già  punto  l’in- 
nocenza del  reo,  ma  folo  la  cecità  degli 
avvocati . 

Rimangon  dunque  à difcuterfi  le  due 
fole  rilpofte  da  principio  allegate,  di  cui 
fervefi  Tautor  delle  Provinciali , e contro 
a cui  vibrò  la  fua  Conftituzione  Alelfiindro. 
La  prima  è , che’l  Gianfenio  non  hà  mai 
dette  le  cinque  propofizioni  dannate  da 
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Innocenzo  . La  feconda  e,  che  non  le  ha 
dette  , falvo  nel  fenfo  da’  Tomifti  difefo  ,e 
da’  Pontefici  rifpettato  . Per  la  prima,  ol- 
tra  il  «yanbove  , fi  cita  nella  diciafettefima 
Provinciale  l’Autor  del  libro  intitolato. 
La  Grazia  Vincitrice  , che  di  quelle  pro- 
pofizioni  , molto  prima  che’l  Papa  le  cen- 
furatte,  così  avea  favellato  : P ropoftiones 
illa  h ter  etica  funt,  Luther  atta  , ad  libitum 
confida  : Nec  in  Janfenio , nec  in  ullis  ejus 
defenforibus  extant . Onde  patta  il  Pafqua* 
le  à querelarli  fortemente  de’Gefuiti  colle 
parole  medcfime,con  cui  già  San  Profpero 
fi  lamenti  de’  Semipelagiani , che  fimil 
frode  in  fimil  caufa  adoperarono  à porre 
in  odio  i yeri  difcepoli  d’Agoftino . La 
feconda  fi  ha  nella  diciottefima  Provin- 
ciale >in  cui , Ut  noris , di ce,utramjan- 
fenius  errore  careat  , expendendum  ejì,  an 
gratiam  ejfjficacem  Calviniano  more  defen - 
dat . ...  an  vero  Thomiflarum  fenfu 
E dopo  aver  recate  in  mezzo  le  parole 
dello  fletto  Gianfenio  , conchiude  : Hac 
Jàufenii  de  omnibus  illi s capiti  bus  ver  ha 
fanti  qui  bus  adduBus  , diffentiendi  poterti 
ti  am  a Janfenio  agno  fei  sfenfu?nque  ipfìus 
à Calvino  di sj un  Bum  , Thomijlis  plani 
-m  , » • C 4 co;/- 
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t onfentientem  effe  , ideo  credi  derint,  quo  et 
hac  ipfe  difertis  ver  bis  profiteatur  • 

CAPO  IL 

folla  d* Aleffandro  VII.  e fuo  contenuto* 

' Stato  della  prefente  controverfia  > 
che  dijìingueft  in  due  qui - . 

Jìioni  diverfe  . 

NOn  prima  fi  conobbero  1’  arti  de* 
Gianfenifti  , Mudiate  ad  ingegno  di 
fottrarfi  alla  (Incera  ubbidienza  di  una 
Bolla  , ricevuta  con  riverenza  e con  ap- 
plaufo  e dalla  Francia  e dalla  Chiefa  ; che 
l’Aflemblea  del  Clero  Gallicano,  raduna- 
to allora  in  Parigi , à romperne  i peftilenti 
«Jifégni  , prefe  configlio  di  ragguagliarne 
tofto  il  rimanente  de’  Prelati  del  Regno  , e 
poi  ancora  il  medefimo  Papa.  Oflervò 
fingolarmente  , fcrivendo  (a)  al  Sommo 
Pontefice  Innocenzo  s Che  il  Padre  della 
difeordia,  invidiando  à quel  Pregno  V unità 
della  Tede  , e non  potendo  ottenere  che  alla 
f coperta  fi  dipartile  dalla  venerazione 
dovuta  alla  Santa  Sede  con  un  palefe  difm 
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fretto  della  Conflituzion  pubblicata , ave  a 
tentato,  fe  forfè  gli  riufcijfe  per  mezzi  ob - 
bliqui  e frodolenti  : Che  una  piccola  torma. 
d'EccleJiaJlici  cercavano  d'avvilire  ontoja - 
mente  la  m.aeflh  del  Decreto  Apoflolico , 
quali  non  fi  foffero  per  lui  di  finite  , eccetto 
controverse  inventate  à capriccio  ; quindi 
profetavano  , voler  ben  efi  condannar  le 
cinque  proporzioni  censurate  da  quel  De- 
creto, ma  in  tutt' altro  fenfo  da  quel  ch'era 
flato  in Cegnato  dal  Gi anfani o , à cui  fofl e- 
neano  francamente  non  Appartener, fi  in 
ni  un  a giti  fa  quelle  propojizioni  : Che  inten - 
deano  con  tale  artificio  lafciarfi  un  campò 
aperto  da  riporvi  un  altra  volta  in  piedi  le 
medefme  deputazioni , ed  un'ampia  mate- 
ria per  rendere  immortale  la  controverfia9 
che  vorrehbono  far  rinafcere  . Sii  quello 
avvilo  , rifcri/Te  aH’Aflemblea  con  un  Tuo 
Breve  Innocenzo,  dichiarando  la  fua  nien- 
te ben  lontana  dalle  immaginazioni  di  co- 
loro , che  , à fchernir  la  fua  Bolla,  Tinter- 
petravano  in  fentimento, affatto  contrario 
alle  parole  del  tello.  fa)  Damnavimus -, 
dic’egli,  in  quinque  propofìtionibus  Carne- 
ìli  Janfenii  do&Knam  ejus  libro-  conten- 

fa)  ly.Septemb,  i6f4* 
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tam , c#/  tttùlut  AUGllSTINUS . Ed  era 
anche  prima  di  ciò  fuor  di  dubbio  à chiun* 
que , con  occhio  non  guaito  da  impegno  , 
ire  avea  letta  la  Conftituzione  : in  cui  fui 
bel  principio  fi  dicea,  che  iurta  lite  , maf-. 
fimamente  in  Francia  \ fovra  cinque  pro- 
pofizioni  delle  più  altre  , che  vedeanfi  nel 
libro  di  Cornelio  Giafenio  Vefcovo  d’Ipri, 
intitolato  AGOSTINO,  fi  era  da’  Vefcovi 
di  quel  Regno  ricorfo  al  Papa  per  la  deci- 
fione  : e ch’egli  , premefii  i pareri  di  più 
Teologi , e le  Congregazioni  di  più  Car- 
dinali, ed  implorata  con  private  e pubbli- 
che preghiere  l'afiiftenza  dello  Spirito  San- 
to, era*finalmente  venuto  à condannarle. 

E perche  ciò  nulla  valfe  à rimettere  i 
Gianfenifti  in  dovere*  Aleftandro  Vll.fuc- 
ceftor  d’Innocenzo  mandò  fuori  una  nuo- 
va Conftituzione:  in  cui  ripercotendo  col- 
la mano  Apoftolica  sù  la  gran  piaga  di 
quel  partito  , tutte  da  capo  rinovellò  le 
Genfure  dei  Prece/Tore  . Sul  punto  poi  del 
Fatto  fi  efprefte  con  termini  cosi  chiari, 
che  chiufe  ogni  adito,  e tolfe  ogni  luogo 
alle fpofizioni  maligne  * nè  lafciò  àgli  av- 
verfàrj  altro  ricovero , che  fotto  Tali  della 
teirterità,  e tra  le  braccia  della  contuma* 
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eia  . Protesa  egli  da  prima,  che  avyegna-  »• 
che  le  cofe  una  volta  per  le  Apoftoliche 
Conftituzioni  già  diffinite  non  abbiali  «nei* 
ftiere  di  nuova  decisone  ; perche  nondi-  ** 
meno  alcuni  perturbatori  della  pubblica 
pace  ofavano  chiamarle  in  dubbio  , e con 
ingannevoli  interpetrazioni  tornarle  al  3> 
niente, accioche  tanto  male  piu  largameli-  ,» 
te  non  fi  fpargefse  , aveva  egli  giudicato  ,» 
doverci  adoperare  prontamente  il  rimedio  3> 
dell’Apoftolica  autorità  . Quindi  fi  fà  più 
oltrà,  ed  inferito  à verbo  tutto  il  decreto 
«Flnnocenzo  , conchiude  : ,,  Che  avendo 
intefo  , alcuni  figliuoli  d' iniquità  efserfi  a 
arditi  di  affermare,  che  le  predette  cinque  99 
propofizioni  non  ritrovavanfi  nel  libro  del  >9 
Gianfenio , ma  eran  finte  e compone  à li-  99 
bito  ; b non  fi  erano  condannate  nel  fenfo  >> 
dal  inedefimo  intefo;  Egli  , che  , menare  99 
era  Cardinale , per  comando  dello  ftefso  ,9 
Innocenzo  , fiì  Tempre  prefente  à congref-  99 
fi,  ne’  quali  fi  difeufse  quella  caufa  con  au-  99 
torità  apoffolica  , e eoo  diligenzasì  efiitt.a,  ,> 
che  non  potea  defiderarfene  altra  maggio-  99 
re;  à torre  in  futuro  ogni  dubbiezza  di  ta-  »9 
li  cofe  , sì  che  pofsn.no  i Fedeli  tenerli  nel-  \ 9 
.l’unità  della  medefima  Fede  5 per  debito 
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del  fuo  paftorale  uficio  , e con  matura  de* 
liberazione,  conferma,  e rinuova  la  prein- 
ferita  Conftituzion  d’Innocenzo.  Dichiara 
oltre  à ciò , e diffinifce , che  quelle  cinque 
propofizioni  erano  Hate  prefe  dal  libro 
dello  Hello  Gianfenio  , intitolato  AGO- 
STINO , e condannate  nel  fenfo  , che  il 
Gianfenio  avea  intefo  ; e come  tali,  col- 
le medefime  cenfure  , con  cui  erano  Hate 
già  in  quei  Decreto  percolle,  di  bel  nuovo 
ei  le  condanna . 

In  quella  Bolla  vuole  o/Tervarfi  , che  in 
ella  ebbe  animo  Aleflandro  di  favellar  da 
Pontefice  ex  cathedra  con  quella  voce 
maeftra,  di  cui  fi  ferve  lo  Spirito  Santo  per 
infegnare  la  Chiefa  . Egli  è ciò  manifello 
dal  fuo  tenore;  perocché  non  tratta  di  ma- 
terie particolari , nè  s’indrizza  ad  un  fol 
popolo,  ò ad  un  fol  regno:  tratta  di  dottri- 
ne generali  attenenti  à Fede,  ed  ha  la  mira 
à tutto  il  mondo  Cattolico,  cui  vuol  tene- 
re unito  nella  fte/Ia  credenza;  e per  conle- 
guente  egli  ufa  quella  gran  podeftà  , che! 
pone  al  difopra  di  tutta  la  Chiefa  di  Cri- 
flo  come  fuccelfor  di  San  Pietro  . Oltre- 
che ella  è quella  una  ellenfione  della  Bolla 
d’Innocenzp , di  cui  elpone  la  mente,  e ri-« 

fer- 


férma  la  fèntenza  ; è dunque  effètto  della 
me  de  fi  ma  autorità  * in  lui  trapa/Tata . Che 
fe  certifilmo  è,  Innocenzo  aver  condanna- 
te le  cinque  propofizioni  ex  cathedra  \ non 
men  farà  cerco,  avere  AlelTandro  excathe* 
dra  dichiarato  , e/Ter  elle  del  Gianfenio  , e 
condannate  nel  fentimento  di  lui . 

Ciò  pollo,  ogni  buona  ragione  facea 
(perare  à poco  fperti,  che  coloro,  che  ad 
ogni  fiato  fpiravano  ollequj,  ad  ogni  paro- 
la fputavano  ubbidienze  verfo  la  Santa 
Sede  , fi  farebbonouna  volta  acquetati  ad 
un  comando  sì*  precifo  , ed  avrebbon  ce- 
duto alla  verità  folgorante  tra  raggi  duna 
luce  si  chiara  • L’effètto  però  forti  g‘ufta 
il  timore  de1  più  periti  , che  ben  aveano 
fiutati  da  gran  tempo  i pefieri  di  quel  par- 
tito , lafciati  correre  à bello  Audio  nel  li- 
bro della  Grazia  Vincitrice  , dove  eran Q 
premuniti  da  ogni  finiftro  avvenimento,’ 
ed  erettovi  l’argine  per  foftegno  e della 
dottrina  del  Gianfenio  e della  riputazione 
d’Arnaldo  contra  ogni  nuovo  tentativo  di 
Roma  . Saldi  dunque  tuttavia  nel  propofi- 
to  di  tenerli  à piè  .fermo  incontro  à gli  * 
sforzi  ed  alle  dichiarazioni  del  Vaticano, 
profe/farcuo  di  ricevere  con  ogni  pcffibil 

ri- 
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fifpetto  le  Bólle  de’  duè  Papi , cioftdànflàn» 
do  ficèòme  aderivano,  finceràmente  le 
cinque  proporzioni.  Ma  nello  ItelTo  tem- 
po,pèrche  diceàri  di  Pàpere  ( ed  era  vero  } 
che  in  Roma  non  fi  era  itìtefo  di  cenfurar 
la  doctritaa'nè  della  Grazia  per  fé  (leda  effi- 
cace,nè  dèlia  fcredeftfnaziorie  gratuita  ( là 
qual  fonr giura vaflo  e/lère  (lato  tutto  fin- 
fegftafrientò  del  lor  Gianfenio  3 feguirono1 
ad  affermare  collantemente,  nè  il  Gianfe- 
tìiò  nè  i Tuoi  feguaci  efTere  punto  offèfi  dal- 
la Condanna  ; giacche  nei  loro  Agoftino  b 
non  troVavanfi  quelle  erefie , ò fé  qualche 
Somigliante  propofizione  ci  fi  leggea  , il 
fc'nfo  n’éfa  tutt’àltro  dal  cenfurato  . 
onAlla  Conffituzion  d’Aleffandro  rifpon* 
deano  francamente  , che’l  Papa  fi  era  in- 
gannato per  maligna  impreifione  ricevu- 
ti da’  Gcfuiti , che  gli  erano  à fianchi , e 
adoperavano  coneflo  lui  tutto  il  lor  credi- 
to ad  infamia  d’un’autore , che  miravano 
come  morralilfimo  nimico  , perche  ayea 
convinto  il  lor  Molitìà  di  cento  errori* 
Forza  vani]  poi  di  perfuadere  , quella  loro 
*ifpoffa  non  effere  in  yerun  modo  ingiu- 
rìofa  alla  Cattedra  di  San  Pietro  ; imper- 
ciocché qui  non  trattava!!  di  alcun  punto 
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di  fede  » ma  di  un  folo  articolo  di  fatto  ^ 
cioè  à dir,  di  vedere  quel  che  avea  detto  , 
quel  che  avea  fentito  in  materia  di  Grazia 
un  particolar  Dottore . Nel  che  edere  i 
Papi  fottopofti  ad  abbaglio,  non  afferai  si- 
vani  o fol  efli,  ma  il  Baronie  , ma  il  Bellar- 
mino , ma  cento  altri  Dottori  Cattolici; 
che  non  perciò  furon  mai  da  veruno  fatti 
rei  d’ irriverenza-  inverfo  1’  autorità  del 
Pontefice  , e moltq  meno  d’errore  contro 
•alla  Fede  . Quindi  an  didotto  ( e l’anno  , 
iiccqme  da  principio  avvifai,  à moltiffimi 
perfuafo  ) il  Gianfenifmo  non  edere  che 
una  fantasma  , anzi  una  chimera  ,à  cui 
dà  edere  e corpo  l’intereife  e l’afluzia  de* 
Gefuiti . Del  redo  que’  che  chiamanti 
Gianfcnifti,  edere  interamente  Cattolici, 
come  que'  che  fottoferivono  prontamen- 
te i Decreti  di  Fede  ; avvegnaché  rifiutino 
•di  ammetter  Bolle  , e fegnar  formolarj  in 
materia  di  fatto,  che  penfano  di  non  pote- 
re, fenza  tradire  la  fua  cofcienza  con  di- 
venir bugiardi  e fpergiuri  ; da  che  il  con- 
trario-lor  detta  l’evidenza  de’proprj  oc- 
chi . Coochiufero  poi  il  tutto  con  quel  lor 
famofo  dilemma,  che  an  ripetuto  tante 
volte  cofl..applaufo  del  volgo , e trionfo 
-Ijb  ::  del- 
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biella  fetta,  quafi  argomento  che  fol  propon- 
ilo lor  dava  vinta  la  lite  : 07  Gianfenio 
non  (litro  hà  egli  infegnato  che  la  Grazia 
j per  fe  Jleffa  efficace^  ed  in  tal  calo  non  hà 
errori  : o ha  egli  infognato  altro  ; ed  in  tal 
caj'o  non  hà  difensori . 

Per  lo  contrario  tra  gli  avverfarj  de* 
Gianfenifti  furon  di  que’  che  contefero  » 
ch’efii  foffero  eretici  , non  folo  perche  di- 
fendevano in  fatti  tutte  le  cinque  propofi- 
zioni dal  Pontefice  condannate  , ma  per 
quello  medefimo  che  fofteneatìo , quelle 
propofizioni  non  eflere  del  Gianfenio  , nè 
efierfi  condannate  nel  fenfo  del  Gianfenio; 
poiché  dell’uno  e dell’altro  fu  Poppofito 
dal  Pontefice  Aleflandro  ex  cathedra  diffi- 
nito  . Io  da  prima,  per  cominciar  di  quà 
ad  efporre  i miei  fenfi,  non  vo’  che  di  due 
caule  fe  ne  faccia  una  fola, con  rifchio  che 
fi  attacchi  all  a certa  il  difetto  della  dub- 
biofa  . Pcnfo  dunque  che  fi  debbondiftin- 
guere  due  qui/Honi  . La  prima  è del  ritro- 
varli o nb  le  dette  propofizioni  nell’^0- 
fiin  del  Gianfenio  : dell’avere  il  Papa  tra- 
palati ò nb  i termini  del  luo  potere  decre- 
tando, che  si  ; e di  che  fon  rei  gl  i uomini 
di  quella  fetta  nel  dinegarlo  . La  feconda 

è del- 
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è del l’e/Terfi  élle  bene  o mal  dichiarate  da 
Aleflandro  contrarie  alla  Fede  nel  fenfo 
appunto  dello  ftefTo  Gianfenioj  e s’egli  ili 
ciò  diportolfi  da  Papa  , cioè  da  Giudice  in- 
fallibile e divino  5 e quindi  fe  debbano  i 
partigiani  deH’Iprénfe  trattarli  da  eretici 
nel  negare  cheà  ciò  fiftenda  l’autorità  del- 
la Chiefa  , e nel  difendere  ornatamente 
finora  quel  fenfo  come  cattolico  . L’una  e 
l’altra  è detta  da’  Gianfenilli  Qttiflione  di 
fatto  . 7o  per  la  prima  farò  con  elfi  in  que- 
llo nome  di  accordo  : per  la  feconda  non 
già  ; cui  dimoftrerò  à fuo  luogo  Quiftione 
di  dritto  ; ma  per  ora  farò  contento  appel- 
larla con  voce  , che  non  potrà  rifiutarli  , 
Quiflìone  di  fenfo  . Egli  è ben  vero  che  di 
quella  diftinzione  non  abbifogna  la  Bolla 
eh’  io  qui  difendo  ; ficcome  apparirà  nel 
decorfo:  pur  nondimeno  giovami  il  diftin- 
guer  così  per  far  vedere  , in  quanti  cattivi 
palli  li  fono  impegnati  i Gianfenifli  per 
malizia,  e que’  che  an  loro  creduto  , per 
ignoranza  • 
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Cominci  a fi  à trattar  la  prima  quiflione  , e. 
à dimoflrarfi  le  cinque  propofnioni 
ejjer  tolte  dallAgofiin  del 
Qiflrtfenio . 

• i , 

♦.  . * > 

CHI  legge  Arnaldo  trà  colla  Tua  e col- 
la penna  del  PafquaJc,  con  fermezza 
di  voce  ed  intrepidezza  di  faccia  , in  una 
pubblica  fcrittura  avverare  , che  le  cin- 
que proporzioni  dannate  nec  in  Janfenio, 
nec  in  vili*  ejuf  defsnforibut  extanti  sfi- 
dare alla  prefenza  di  tutta  la  Chiefa  i Tuoi 
nimici  à farle  vedere  ne’  libri  del  Gianfer 
nio , proteftando  sii  la  lor  fede  , che  per 
quanto  ne  cercaffero,  non  le  rinverrebbon 
giammai  j fupplicar  Sua  Santità  con  tutta 
l’umiltà  ed  efficacia  potàbile  di  far  efami- 
par  quello  fatto  da’  Dottori  dell’uno  e del- 
l’altro  partito,  à fin  di  formarne  una  deci- 
IJon  foienne  e regolare:  chi , dico  , ciò 
jeggejcrederà  fenza  dubbio  che  la  cofa  va- 
da così . Ella  è quella  una  confidenza  di 
favellare,  che  a ITo  mi  gli  a al  vivo  l’ordina- 
rio  linguaggio  dell’innocenza.  Non  fi  può, 
pon  dico  pervadere,  ma  nè  pure  prefume- 


te  b fofpettare , che  fi  trùovino  uomini  di 
così  perduta  vergogna,  che  ofino  in  faccia 
al  mondo  tutto  così  affettivamente  difdir® 
un  fatto , di  cui  per  accertarli  non  altro  fi 
«lettiere  che  rivolgere  i fogli  di  un  libro 
così  celebre  per  le  contefe  à fua  ragion  fu* 
/citate,  così  noto  à gli  ftudj  degli  eruditi  ; 
così  trito  dalle  mani  de ' curiofi  . Crederà 
parimente  il  Rettore , che  dopo  quel  car* 
•tello  di  pubblica  disfida  non  fia  fiato  veru- 
no ch’abbia  tenyto  l’invito,  arrifcbiàndofi 
all’imprefa  di  additare  ne*  volumi  del  Già- 
fenio  le  prppofizioni  difputate  $ e che  fieno 
in  confègyenza  i Gianfenifti  rimarti  padre* 
ni  del  campo , e in  poflefio  dell’innocenza 
c fua  e de!  lor  Maeftro. , per  difètto  di  chi 
yoleife  b potette  provarli  colpevoli . E pur 
è vero  , che  la  cpfa  và  tutto  altramente; 
e che  il  Signor  di  Marandè  , il  P.  Amelat- 
to , Pietro  da  San  Giufeppe  , Teofilo  Rai- 
naudi,  Francefco  Anna  ti , { Dottori  Cha- 
millard  » Morel , ed  altri  non  pochi , fono 
ufeiti  à combatterli  * e gli  an  convinti  eoa 
tal  chiarezza  evidente  d{  fatto,  che  non  hà 
replica  • A*!  che  à me  non  altro  retta  sii 
quetto  pianto  che  la  fola  fatica  di  racco- 
gliere  le  lor  armi  > e fattone  un  piccol  fa^ 
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fcio  , fofpenderlo  qui  à vita  del  cielo  à 
perpetuo  ricordo  dell’incredibile  sfaccia- 
tezza degli  avverfarj . 

Quattro pruove  incontratagli  fe  nerb- 
ilo infìnora  recate  in  mezzo  , la  moltitudi- 
ne de’  tetimonj  incapaci  d eccezione  , la 
fentenza  del  Giudice  non  foggetta  ad  ap- 
pello , la  confellìone  de  Rei , l’evidenza 
del  fatto.  Quanto  alla  prima  ; e chi  non 
sà  , che  le  propofizioni  dannate  da  Inno- 
cenzo fon  le  medefime  , che  gli  efpofero  , 
richiedendone  l’Apotolica  fentenza, ottan- 
tacinque  Vefcovi  della  Francia?  Or  quelli 
nella  Lettera,  in  cui  le  dinunziarono,  pro- 
fetarono apertamente , ch’elle  eran  tolte 
dal  libro  potumo  di  Cornelio  Gianfenio 
Vefcovo  d’Ipri  $ per  cui  cagione,  diceàno, 
etère  ornai  per  lofpazio  di  diece  interi  an- 
ni tutta  la  Francia  fofopra  trà  continue 
contefe  , ardentilfime  fazioni , e pericolo- 
fifilme  turbolenze  : e quindi  fui  loro  fenfo 
fupplicar  etì  il  Papa  di  chiara  e ferma  fen- 
tenza , alla  cui  luce  fi  dileguate  ogn’om- 
bra  , fi  vietate  ogni  lite  , fi  calmatèro  gii 
animi  ondeggianti,  e fi  rendete  alla  Chie- 
fa  il  perduto  tranquillo.  Ad  una  nube  sì 
folta  ed  infieine  sì  fplendida  d’illuftriflime 
, i.  te- 
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tell’monianze  chi  farà  che  metta  incontrò 
non  altro  che  l’oftinata  negazione  de’  Rei? 

Procella  il  Segretario  d’Arnaldo,  che  le 
cinque  propolizioni  nec  in  Janfenio  , nec 
in  ullis  ejus  défenforibus  extant . Prote- 
ilano  ottantacinque  Vefcovi , elfer  elle 
cinque  frutti  prodotti  da  quel  falfo  Agolli- 
no  , ch’erano  per  la  Francia  i pomi  della 
difcordia$  e come  tali  dinunziarle  à quel 
tribunale  fupremo,  in  cui  fiede  à giudicare 
la  Fede  indefettibile  di  Pietro  . Farei  ora 
torto  alla  buona  equità  del'Lettore,  le  fin* 
terrogalli , à chi  de’ due  debba,  dar  fi  cre- 
denza: come  fe  un  sì  gran  corpo  di  Vefco- 
vi di  tal  regno  , teftificanclo  al  Capo  della 
Chiefa  un  tal  fatto , fa  cederò  appo  i pru- 
denti fede  fidamente  dubbiòfa,  ò fede  che 
potede  infermarli  dal  contrario  fentir  d’un 
Pafquale  , o di  un  Arnaldo . 

Oppone  egli  però  l’autor  delle  Provin- 
ciali : Settanta  e piu  Dottori,  e gran  nume- 
ro d'altre  perfine  dotte  e pie  an  letto  il  li- 
bro del  Gianfenio  e fatt amenze ,fima  aver- 
ci mai  vedute  le  proporzioni  condannate  , 
anzi  con  averci  vedute  le  contrarie  . Chi 
fodero  quelli  Dottori , egli  noi  dice  ; ma 
non  li  può  di  meno  che  non  fieno  que’  mer 
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defimi,  che  tanti  romori  fecero  nella  Sor- 
bona  per  vietare  la  caduta  d’Arnaldo  , di 
cui  aveano  fpofato  il  partito , e giurati 
gl’interelfi  ; che  rifoluti  di  trarre  in  infini- 
to con  lunghitfìme  dicerie  le  felfioai  della 
Facoltà  Teologicaper  impedir  la  condan- 
na di  lui , e ditoltine  dal  Gran  Cancellie- 
re , che  ne  vide  le  inale  arti  * e le  fchernì 
col  regio  Comando  * tumultuariamente  fi 
ritirarono  dallWemblea  * profetando  di 
nullità  , perche  lor  fi  togliea  la  libertà  di 
àringar  fenzà  firie , e di  avviluppar  fenza 
ritegno  é Qneli’uomini , ai  dir  del  Pafqua- 
Je,  dotti  e pii  * per  verità  intrifi  della  pece 
d’Arnaldo  j e guati  dall’impegno  della  fua 
fetta , fon'egli  forfè  da  contr appoffi  à tanti 
Prelati , continuiti  da  Critó  Patori  della 
fua  greggia  * e Cutodi  della  fua  Chiefa  ? 
L’autorità  di  ottantacinque  Giudici  mino- 
ri , chedifaminata  la  caufa  , la  tramanda- 
no al  primo  tribunale  , farà  da  paragonarli 
con  quella  di  feiTanta  delinquenti , che  fo- 
no à parte  come  della  dottrina  * così  della 
reità  del  Gianfenio  ? E altro  quieto,  fe  non 
fe  yolere,  che’l  nome  del  folo  Arnaldo,  dal 
cui  fpirito  eran  coloro  invafati , prevalga 
nel  coucetto  del  mondo  à tante  penne  ve-. 

ne- 
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ne  r ab  ili  che  fottofcri/Tero  la  richieda?  Che 
ha  che  fare  una  truppa  di  fediziofi  buona 
per  una  Sinagoga,  con  un’adunanza  di  Ve- 
fcovi  baftevole  ad  un  Concilio  ? 

Poi  perche  annovera  il  Pafquale  que’ 
Tuoi  fenanta  ( Arnaldo  li  Rende  poco  più 
oltra  ) e tace  que’  cento  venti  pur  Dottori 
Sorbonici  ,.che  conchiufero  la  cenfurd  , t 
fermarono  la  condanna  d’Arnaldo,  dichia- 
rando, che  la  propofiziohe,  Con  cui  richia- 
mava egli  in  dubbio  il  fatto  del  Gianféniò, 
•era  temeraria  , fcandalofa  , ingiurio!' a à 
' Tapi  , ed  à V èfcóvi , e chef  a sia  la  flrada  al 
r innovamento  di  tutta  la  dottrina  con - 
dannata ? Perche  non  dice,  che  di  que’me- 
defimi  Tuoi  feflanta  non  pochi  fi  rifcofTero 
in  fine  , e fatto  miglior  fettno  condannaro- 
no con  aperta  fottofcrizione  e lVretiche 
dottrine  del  Giattfenio , e le  inique  preten- 
fieni  d’Arnaldo  ? Dove  lafcia  quattro  Af* 
femblee  del  Clero  Gallicano,  che  difami- 
nato  cortpefatiffima  diligenza  il  fatto  con- 
troverfo , riconobbero  ad  evidenti  pruove 
la  peffima  fede  de’  Gianfenifti  ; e quindi  ri- 
chiefero  ed  ottenrter  dal  Papa  , che  h tutti 
gli  Ecclefiaftici  del  Regno  s’ingiugrtefTe  in 
avvenire  la  fegnatura  del  formolario  ? A 
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che  difUmula  la  gran  feguela  , che  di  quà 
nece/Tariamente  è venuta:  cioè,  che  quan- 
ti ha  in  quel  gran  Regno  Cardinali,  Arci- 
vefcovi,  Vefcovi , Abbati , Parocchiani, 
Dottori,  Baccellieri  , Comunità  letterate. 
Ordini  religiofi,  tutti  dun  cuor  (Incero,  e 
d’una  voce  efpreffa  fi  accordano  nel  fatto 
del  Gianfenio  ; e fottomettendofi  alle  due 
Conftituzioni  d’Innocenzo  e d’Aleffandro 
con  pubblico  faramento  affermano  à Tuoi, 
eterificano  alfllniverfo  che  le  propofi- 
zioni  dannate  fon  del  Gianfenio  ? Òr  trag- 
ga pur  egli  innanzi  à vedere,che  ne  avver- 
rà di  que’fuoi  pochi  Dottori  rimafti  à fron- 
te di  tante  migliaja  d’uomini  i più  inten- 
denti per  fapere,e  i più  venerabili  per  gra- 
do di  tutta  la  Francia.  Vanti  pure  àfua 
polla  quel  fuo  gran  numero  innominato  di 
perfone  dotte  e pie  : Io  à fmentirlo  adopero 
la  tellimonianza  giurata  di  tutta  la  Chiela 
Gallicana  , che  dirà  di  effe , che  neli’alfe- 
verar  che  fanno  , d'aver  letto  efattamente 
il  libro  del  Gianfenio  fenza  averci  mai  ve- 
dute le  proporzioni  condannate  , anzi  con 
averci  vedute  le  contrarie , ò parlano,  co- 
me fentonoj  e non  fon  dotte:  ò non  fentono 
come  parlano)  e non  fon  pie . 

...  **  Non 


VI  . 

’ Non  so  vedere  , ove  polla  ilPafqual  ri- 
pararli da  sì  gran  piena  di  tefh’monj,  fuor- 
ché al  rifugio  , che  gli  m olirà  la  difpera- 
zione  : cioè  , al  dire  , che  (.ucci  colioro  ò 
fon  ciechi  che  non  ponno  leggere  , ò igno- 
ranti che  non  fan  capire,  il  Latino  del  Già- 
fenio  che  fe  pure  il  ponno  el  fanno  , bifo- 
gna  dire  che  fon  facrileghij  come  que’  che 
non  trovato  di  verità  nel  di  lui  libro  nè 
pur  veftigio  delle  propofizioni  cenfurate  , 
pur  ofano  con  giuramento  affannar  che  ci 
fono.  Ma  che  altro  è difertare  un’avver- 
fario  , che  ridurlo  à tale  (iremo  ? ò in  che 
miglior  guifa  può  egli  dimoftrare  l’iniqui- 
tà della  fua  caufa,che  chiamare  à patro- 
cinarla per  ultima  franchigia  la  fuperbja  e 
Tinfolenza  d’una  sì  temeraria  , e ad  ogni 
orecchio  prudente  sì  orribile  propofizio- 
ne  ? 

. Dall’autorità  grandifiìma  d’innumerà- 
bili  Ecclefiaftici , che  tonificano  , vengo 
alla  fuprema  del  Giudice  , che  decreta  . 

Quando  dico  fuprema  , non  intendo  per 
ora  della  divina:  parlo  fol  dclPumana  , che 
al  Romano  Pontefice  pur  fi  conviene  v.e 
vo’  che  la  fua  fentenza  fi  confideri  qui  folo 
come  data  da  una  Corte,  da  un  Configlia  , 
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da  un  Parlamento  . Non  è ella  fol  perciò 
di  gravillìmo  momento  ? chi  può  negarlo? 
chi  dubitarne  ? La  podellà  legittima  vien 
•dal  cielo  , ed  è un  raggio  della  Divinità* 
che  all’autorità  privata  accrefce  d’  aflaiiTì- 
mo  il  pefo , autenticando  i Tuoi  detti  col 
fuggello  della  Repubblica  , e di  Dio,  di  cui 
foftiene  le  veci  : alla  quale  chi  Cavia  dirà 
mai  che  pofTa  derogare  il  folo  dirne  in  op- 
pofito  di  un  privato,  di  un  offèfo,  di  un  ri- 
bello? Quanto  pii)  è ciò  vero  de*  primi  in 
terra  Principi  della  Chiefa  ? Quanto  piu 
nel  fatto  e nel  giudicio  , in  cui  fiamo  ? Io 
per  me,  fenza  entrare  in  tefi  generali  , in 
quello  folo  vo’  infiftere,  valendomi  de’fen- 
timenti  medefimi  del  Pafquale:  cui  finge- 
rornmi  ancor  vivo  e prefente$  dackefe 
non  l’è  in  fe  medefimo  , l'è  certamente  in 
più  d’un  fuofeguace  e partigiano  . 

Supplica  egli  il  Papa,  che  vòglia  far  efa* 
minar  quefio  fatto  da'  Dottori  delt uno  ( 
dell'altro  partito  , a fin  di  formarne  una 
decifione  folenne  e regolare  » tf’egli  non  por- 
ge al  Vicario  di  Criflo  quella  fupplica  à 
inganno , e non  vuol  efìère  nel  ruolo  di 
que1  peliimi  contumaci,  che  Tempre  ap- 
pellano à giudicj  futuri  per  Tempre  rifiu- 
tarli 
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tarli  preferiti;  forza  è che  fi  dichiari  per 
effa  di  efler  predo  à renderli  ed  ubbidire  , 
dove  tal  decifione  fi  formi . Or  rendali 
egli  dunque  ed  ubbidifca,  perche  tal  deci- 
fione è già  formata  . Se  mai  decifione  al- 
cuna è ufcita  dal  fovrano  tribunale  di  Ro- 
ma, folenne  e regolare,  è quella  della,  con 
cui  Inrìòcerìzò  ed  AleiTandro  an  difRnito  .jr 

su  la  caufa  e fui  fatto  del  Gianfenio  . Lo 
niega  egli  forfè  ? Afcolti  quel  che  sà  trop- 
po bene,  avvegnaché  il  dilfimuli  el  men- 
tifca . 

Giunta  alla  Cattedra  di  Sari  Pietro  la 
dinunzia  e riiiftanza  de'  Vefcovi  Francefi , 

Innocenzo , allor  regnante  , ne  conditul 
Comme/farj  i più  dotti  Vefcovi  e Cardina- 
li, che  folfero  allor  nella  Corte,  e tra  que- 
lli annoverò  quel  Fabio  Ghigi  , che  per  j 
fingolari  fuoi  meriti  colla  Chiefa  gli  fu  po- 
co appreso  Succedore  nel  trono  , Trafcel- 
fe  tredeci  de’  primi  Maeftri , che  aveflefo 
fama  in  Divinità  , e deftinolli  à difcutere 
le  propofizioni  accufate,  non  già  folo  nife 
ftefle,  ma  nel  libro  del  Vefcovo  d’Ipri,  ón- 
de diceanfi  prefe  . Degli  aderenti , e degli 
avverfarj  del  Gianfenio  fi  portarono  in 
Roma  i più  adatti  per  ifcienza  e per  Confi- 
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glio,  i più  pronti  dì  lingua  e di  penna  ; gli 
uni  per  farne  la  diftfa  ; eli  altri  per  pro- 
muoverne la  codana.Oltra  due  anni  durò  la 
lite  5 eden  doli  intanto  fatte  , e ite  per  le 
mani  tante  fcritture  in  prò  e in  contra,che 
à produrne  in  contraddittorio  gli  ftratti  no 
meno  di  tre  volte  fu  uopo  reiterare  il  giu- 
dicio  . Nè  può  dirii , che  le  cofe  fi  foifer 
tocche  fol  pelle  pelle  , fenza  internarli  nel- 
Tofla  e nel  midollo.  E fac  le  indovinare 
quanto  valeiTe  in  fomig'ia  ite  occafione 
l’impegno  ad  aguzzare  e l’ingegno  e l’ia- 
dudria,  per  tracciare  ogni  mezzo  da  veni- 
re à capo  d'un’imprefa  » à cui  eran  rivolti 
gli  occhi  di  tutto  il  mondo, e l’efpettazione 
di  tutta  la  Chiefaj  e in  cui  trattavafi  da  gli 
uomini  di  quel  partito  d’ impedire  uno 
fcocco  di  fulmine,  ch’era  per  atterrarli. Ne 
può  crederli , che  i principali  di  Francia  e 
di  Lovanio  , per  mancanza  di  diligenza  e 
di  ftudio , trafcuradero  in  tanto  tempo  di 
penfar  eili»  e di  rammentare  à lor  A/iniftri 
di  Roma  , e quelli  di  porre  in  opera  ogni 
maniera  , che  fi  vedea  giovevole  alla  buo- 
na condotta  della  contefa,e  alla  ficura  con- 
quida della  vittoria  . 

• ’ A tutto  ciò  fi  aggiunga  Tapplicazionè 
, - efqui- 
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éfquìftba-j  ed  indefeda  del  Giudice  innanzi 
che  decretade  . Tutto  ch’e’  fofle  di  un’età 
molto  avanzata  , e 'coll'animo  foptafutto 
da  gli  afiàri  di  tuhtà  la  Ghiefa,non  folo  vol- 
le avefe  per  ifcrittura  il  giu  di  dio  che  i 
Teologi  per  lungo  Audio  avean  formato 
delle  dottrine  controyerfej  ma  volle  di  pili 
udirne  i pareri  à voce  viva  in'mpltillìme 
Congregazioni,  che  con  edb  i Cardinali,  e 
Prelati  Coen  meda  rj  tenne  sii  tal  propofi- 
to  • Udì  più  volte  le  lor  ragioni  dalle  par- 
ti : richiefe  i fentimenti  de1  Tuoi  Fratelli  i 
per  mezzo  d’  altrui  private  e pubbliche 
preghiere  , e co’  replicati  gemiti  del  fuo 
cuore  picchiò  le  porte  delia  Previdenza  , e 
•ricordò  à Crifto  le  fue  promede,  ad  ottene- 
re il  lume  bifognevole  per  una  funzione 
del  fupremo  fuo  Minifterio  così  affettata 
da’  Fedeli,  così necedaria  alla  Fede.  Con- 
Tefsò  egli  dappoi , che  avvegnaché  le  ma- 
terie, che  trattavano  , fodero  nojofìlTìme, 
e la  maniera  di  difcuterle  niente  avede 
dell’aggradevole,  non  mai  egb  fe  ne  anno- 
dò, udendo  Tempre  attentiamo  , non  folo 
con  fodèrenza,  mài  con  diletto  le  conferen-, 
ze  di  quattro  e più  ore,  che  in  altro  tempo 
gli  farebbono  date  una  faccenda  infoffribi- 
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le  . Diffe  di  più  , di  avere  airi  mi  rata  in  fa 
flefTo  una  luce  tutta  ftraordinaria,  per  cui 
niun  de’  punti,  che  difputavanfi,  per  rotti- 
le e per  intrigato  ch'e’  fo/Te , gli  fuggì  dal- 
l'animo, ficche  noi)  pe  fgrinafle  pieniffima 
eppofeenza , 

Ciò  ftan(te,quaraltrq  giudicio  potrà  mai 
far  fi  di  quelle  cofe  più  regolare  e più  fo- 
lenne  ? Dipa  pur’egli  il  pafquale  , fe’l  sa* 
qual  parte  di  (olepnità  e di  regola  potè  in 
lui  deaerarli  ? Gli  accufatori  poteano  ef* 
fere  di  autorità  più  incapace  di  eccezione* 
tal  che  foli  baftalTero  à far  pruova?La  cau- 
fa  potea  difeuterfi  con  più  Audio,  e con 
più  agio,  dando  alle  parti  ogni  comodo  di 
penfare,  e di  produrre  le  lor  difefe?  Il  Giu- 
dice potea  metterli  à fianco  Configlieli 
per  grado  » per  dottrina , per  fepno  più  co- 
-fpicui  ò più  feeltj  ? potea  udire  i contrad- 
dittorj  con  più  tolleranza?  potea  delibera- 
re con  più  efattezza,  e CPU  più  luce  impe- 
trata dal  cielo  à forza  di  preghiere,  che  in 
limili  contingenze  non  an  ripulfa?  Conce- 
dali pure  ciò  che  à nome  del  partito  di- 
manda il  Pafquale)  qual’altfo  giudicio  po- 
trà farli  , à cui  egli  non  ppfsa  opporre  lo 
figlio,  che  contro  al  già  fatto  gli  fommini- 
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lira  Ja  fola  rifoluzione  di  non  confefsarfi 
mai  vinto  ? Ma  in  ciò  chi  pratico  dell’Ec- 
clefiaftiche  memorie  non  riconofce  le  arti 
vecchie  de  gli  Eretici  in  cercar  Tempre 
nuove  adunanze,  in  cui  fieno  afcoltati,con 
fermezza  però  di  non  accettar  per  legitti- 
ma, falvola  fola,  in  cui  fieno  afsoluti?  Ta- 
le  appunto  , per  tacere  degli  altri , fù  l’in- 
gegno di  Giuliano,  contro  à cui  fcrivea 
già  S.  Agallino , e difcopriva  infieme  le 
frodi  degli  altri  Tuoi  pari  : (a)  fatendum 
libi  eftt  ita  te  h ab  ere  velie  judices  eruditoti 
Ut  nolis  h abere  judices  catholicos . 

Potrebbe  dirmifi  , ch’io  fin  qui  hò  pro- 
dotte le  circoftanze  , che  inoltrano  cano- 
nica la  fentenza  d’Innoccnzo,  mentre  fi 
tratta  della  fentenza  d’Alefsandro.  Ma  pri- 
mieramente io  per  ora  non  giuftifico  la 
fentenza  d'Alefsandro  , ma  folo  avvero  il 
fatto  del  Gianfenio  . E poi  chi  vieta  che 
una  Bolla  non  pofsa  recar  fi  in  argomento, 
e comprovazione  dell’altra  ? Certamente 
Alefsandro  ha  egli  fatto  altro  che  confer- 
mar la  fentenza  d’Innocenzo,  da  cui  fi  era- 
no condannate  le  cinque  propofizioni, qua- 
li appunto  eran  prefe  wYdlgoJHn  del  Gian- 

fenio? 

(a)  /,  2 tOpàmp,  contatti. 
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fenio  ? non  ha  dunque  potuto  efser  legitti- 
ma la  Conftituzion  d’innocenzo  fenza  ef- 
fedo  il  Decreto  d’Alefsandro  . Oltre  à ciò 
Alefsandro,  ficcome  egli  ftefso  di  fe  rac- 
conta, era  flato  ne’  tempi  del  fuo  Predécef- 
fore  un  de’  Cardinali  dipntati  à giudicare1 
di  tal  litigio  . Quando  dunque  diffinì,  era 
in  lui  preceduta  tutta  la  cognizione  de’me- 
riti  della  caufa  , à cui  li  aggiunfe,  per  farlo 
autenticamente,  fapoftolica  podeftà . 

Dal  detto  fin  qui  è facile  à fcorgerfi,che 
Cofa  intendono  i Gianfenifli , mentre  pub- 
blicano à fuon  di  tromba , i Papi,  nel  de- 
cretar $ù  quefto  fatto,  efsere  flati  forprefi 
dalle  arti  male  de*  Gefuiti . In  primo  luo- 
go fe  qui  hà  frode,  è manifefto  , ch'ella  è 
venuta  da*  Vefcoyi  della  Francia,  da’  Car- 
dinali , da’  Prelati  ; da’  Teologi  di  Roma, 
che  fi  yoglion  far  tutti  correre  fotto  nome 
di  Gefuiti,  per  così  togliere  il  pefo  alle  lo- 
ro teftimonianze,  e rompere  il  ritegno  alle 
proprie  maledicenze . Che  s’è  pur  yero, 
che  da*  Gefuiti  fono  flati  forprefi  i Papi  * 
forza  c ancor  che  fia  vero  , che  da’  medefì- 
mi  fieno  flati  prima  forprefi  i Vefcoyi  del- 
la I^anqa  con  efso  e Cardinali  e Prelati  e 
Teologi  di  Roma  * per  cui  mezzo  fi  dovea 
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far  trapafsare  la  fraude  nella  mente  de’  Pa- 
pi ; e feguentemente  poi  che  fia  flato  aggi- 
rato, col  medefimo  non  sb  fé  dirmi  ingan- 
no b incanto,  tutto  il  Clero  Gallicano,tut« 
te  le  Univerfità  Cattoliche,  tutti  gli  Ordi- 
ni Regolari,  che  oggimai  confentonfi  giu- 
rati nel  fatto  dei  Gianfenio  . Mirabile  po- 
tenza de’  Gefuiti  in  fapere  accecare  il 
mondo  tutto  ! Più  mirabile  acutezza  de* 
Gianfenifti , che  ad  onta  di  sì  forte  prefti- 
gio  , foli  nella  comun  cecità  fi  mantengon 
veggenti  ! 

Dipoi  dicon  forprefa , e voglion  dire  b 
grande  ignoranza  , ò grave  negligenza,  b 
chiara  ingiuflizia . Imperciocché  ( è argo- 
mento del  P.Annati  ) la  lite  non  era  di  un 
fatto  lontano  , preterito  , occulto  9 in  cui 
avendoli  à procedere  per  altrui  fede,  è fot- 
topofto  à forprefa  ogni  Giudice  , che  de- 
creta . Il  libro  del  Gianfenio  fi  avea  trà  le  . 
mani  , e i palli  contro verfi  ftavano  fotto 
gli  occhi  del  Giudice  e de’Cenfori.  Se 
dunque  determinolli  in  falfo  $ cib  non  fu  , 
che  perche  non  fi  feppero  b legger  prefen- 
ti,  o letti  intendere  i tefti  di  quel  volume$e 
quefto  è dichiarar  Roma  ignorante:  b per- 
che non  fi  volle,per  non  fo/Frirne  la  nojaj  e 
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quello  è accular  Roma  di  trafctfratatò  per*  "f 
che  letti  i fogli,  e intefa  la  mente  del-* 
lTprenfe,  fi  decife  contro  cofeienzaje  que-, 
fio  è dannar  Roma  di  troppo  iniqua.  Ma  in 
che  maniera  potette  ciò  avvenire  per  frode 
{cellerata  de’  Gefuiti,e  per  errore  incolpa- 
bile de’  Pontefici,  il  Pafquale  noi  dice , nè 
sà  vederli  ; ficcome  non  sa  vederli,  in  che 
gnifa  polla  dirli  ingannato  da  falli  rappor-  ; 
ri  quel  Giudice  civile  , che  pronunzj  fen-  j 
tenza  fui  fatto  di  un  teftamento, ch'egli  ab- 
bia in  balia  per  leggerlo  e fquadernarlo  à- 
(Ijo  talento  . 

Ma  via  fi  conceda  : Innocenzo  ed  Alef- 
fandro  abbianfì  per  forprefi  ; quella  fcula.1 
giova  ella  forfè  à SucccÀbri?  Non  fono  an- 
cor quelli  in  fallo,  fe  udite  le  grida  de’4 
Gianfenilli , che  (clamano  tuttavia,  efierfi 
àr  grandillimo  torto  infamato  il  lor  Gian- 
fènio  come  autore  d'errori  che  mai  non 
di/Te,  non  an  rifatto  un  giudicio  sì  precipi- 
tato, e conoff  iutane  l’innocenza,  non  l’an- 
no giuridicamente  dichiarata  à tutto  il 
mondo  Cattolico  ? Che  ? fon  forfè  manca- 
ti approdo  là  Santa  Sede  uomini  dotati  di 
dottrina  e d’ equità  , che  , rinvenuta  tra 
tante  contenzioni  la  yerità  del  fatto  > non 
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abbiano  avuto  zelo  di  ricordare  a'Pontefr* 
ci  il  lor  dovere  ? Oi  Pontefici,  e trà  que- 
lli fingolarmente  un’Innocenzo  XI. , più 
per  coftume  che  per  dignità  Santiffimo,  fi 
an  turati  gli  orecchi  alle  voci-delia  giufti- 
zia  , che  parlava  à favore  di  un  Vefcovo , 
oppreffb  dalle  trame  de’  fuoi  nemici  ? Che 
fe  nulla  di  ciò  fi  è fatto  , convien  dire,  che 
Romahà  Tempre  avuto  quel  giudicio  per 
accertato  , e le  contrarie  proteftagioni  de* 
Gianfenifti  per  fallaci,  per  ingiufte,per  ca - 
lunniofe  . Che  quanto  è poi  à quel  che  al- 
tri ne  an  creduto  , dcH’eflerfene  tenuti  i 
feguenti  Pontefici  per  politica*  è una  pro- 
pofizione  per  mio  avvifo  sì  empia,  e sì  in- 
giuriofa  alla  Santa  Sede  , come  quella  che 
fa  federe  Tiniquità  fui  trono  di  S.  Pietro, 
che  amo  meglio  tacerne  affatto , che  dirne 
in  ripruova  quel  che  sh  certo  che  non  fa- 
rebbe mai  per  adequarne  la  fcelleraggine. 

Or  ecco  dunque  in  fine,  ove  fiamo  . Ot- 
tantacinque  Vefcovi  teftificano , le  cinque 
propofizioni  leggerli  nel  Gianfenio  : lo 
fteflo  a/Terifcon  giurati  tutti  i Dottori  del- 
la Sorbona,  e tutti  i dotti  della  Francia, an- 
zi dell’  Europa  : lo  fteflo  confermano  i 
Cenfori  di  Roma:  lo  fteffo  autenticamene 
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te  decretano  in  un  sì  folenne  giudicio  con 
autorità  apoftolica  due  Papi  : lo  ftcfTo  ap- 
provano col  lor  filenzio  cinque  lorSuccef- 
fori . Pafquale,  e Arnaldo,  fecondati  à Cle- 
rici; numero  pelaci;  , ficcome  ne  parla  in 
una  fua  Lettera  V AfTemblea  del  Clero 
Francefe  , dicon  di  nb  . Ma  che  potranno 
efli  mai  guadagnarne  appreflo  ogn’uomo 
difereto  e favio  , eccetto  il  biafimo  d'una 
cecità  incredibile,  ò d’una  (tolta  e folle  te- 
merita.  - v.  .> 

-1»  I "'fc  ioq  • Citi  ' Hj  .odo  . ‘JUntKHfl 
CAPO  IV.  ,i3 

"Oìmofirafi  il  me  de  fimo  per  In  confejjìone 
de'  rei , e per  /' evidenza  del finito, 

■a  ‘ < * - • \j  '■  ■ v7 i • ! J * i s 1 * • *"  « ^ — • 

QUanti  anno  fcritto  su  quella  mate- 
ria , non  finifeono  d’ammirare  la 
fronte  duridìma  degli  avyerfarj,che, 
dopò  aver  per  tanti  anni  foftenute  al  co- 
rpetto del  cielo  e della  terra  quelle  cinque 
proporzioni  non  folo  come  dottrine  del 
Gianfenio  , ma  come  rnalHme  fondamen- 
tali della  Fede,  piantate  dal  grande  S.Ago- 
ftino  contro  à gli  errori  di  Pelagio  $ udiro- 
no appena  lo  ferofeio  del  fulmine  Vatica- 
no l.  ! no 
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no  fcefo  ad  incenerirle,  che,  mutato  in  un* 
attimo  linguaggio  , le  diflero  beftemmie 
Luterane,  come  tali  avute  per  Taddietro,e 
(comunicate  ancor  da  elfi  , alla  fcorta  dei 
lor  Dottore , il  Vefcovo  d’Ipri . Tale  fora 
l’ardire  di  un  fuddito  ribello,  che  portate 
gran  tempo  Tarmi  contro  il  fuo  Rè  , non 
così  torto  il  vede  vincitore  , che  fé  gli  fà 
innanzi  à chiedergli  il  premio , come  do- 
vuto alla  fua  fede,ed  à pretender  parte  nel- 
la vittoria,  quali  comperatagli  col  fuo  (an- 
gue . E che  ? era  forfè  il  lor  fatto  da  dubi- 
tarne ? era  ignoto  ? era  fegréto  ? non  avea 
Roma,  la  Francia,  il  mondo  per  tertimonj? 

Lo  ftrepito  della  dinunzia  fi  era  udito 
dalTuno  all’altro  termine  dell’Europa  ; ed 
avea  colla  gravezza  della  caufa,  mallevata 
da’  potenti  fazioni , fufpefa  T efpettazion 
della  Ohiefa  . Tutti  fapeano,  che  i Dinun- 
viatori  erano  i Vefcovi  della  Francia, che’! 
dinunziato  era  il  Gianfenio  , e la  chiamata 
in  giudicio  era  la  fua  dottrina  . Preceduta1 
la  Bolla  d’Ui'bano  Vili,  che  ne  avea  proi^ 
bito  quel  famofo  Agoflino  come  contenen- 
te afferzioni  dannate  con  difprezzo  de’ Pa- 
pi e fcandalo  de’  Fedeli } fi  era  richiedo 
dall’Apoftoiica  Sede  un  più  diftinto  decre** 
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%o,  fingolarmente  fovra  quelle  cinque  pro- 
pofizioni . Talché  non  era  dubbio /che 
i’alfoluzione  b la  condanna  farebbe  per  ca- 
dere fe  non  sii  la  perfona  , certo  sii  la  dot- 
trina di  lui  • Or  fe  era  allor  collante  appo 
i Dottóri  di  quei  partito  , liccome  fi  vuol 
dare  ad  intendere,  che'l  Gianlenio  non  era 
autore  di  que’ fentimenti  quiftionati , ma 
tfera  odiatore  e nemico  $ perche  non  di- 
rhiararfi  sù  quello  punto  di  fatto,  che  relo 
aperto,  non  lafciava  più  luogo  alla  contro- 
yeTjfia  del  dritto  ? perche  non  fai  vedere 
i^a  calunnia  de’  Dinunziatori,  che  metteva 
à sì  gran  ripentaglio  il  buon  nome  del  lo- 
-jo  Capo  ? A che  tanti  viaggi,  tanti  fludj, 
fante  fpefe  per  impedire  una  condanna, 
chedoveano  anzi  promuovere,  s’era  vero, 
ehe’l  Gianfenio  con  elfo  la  fua  fetta  avea 
fempre  avute  quelle  propofizioni  per  Lu- 
terane ? Ma  fe  di  verità  tutti  gli  sforzi 
iella  fazione  fi  aggirarono  intorno  al  drit- 
ta non  farà  egli  più  che  certo  , che  diede- 
ro elfi  medefimi  allora  per  indubitatiifimo 
il-  latto  ? Qual  reo  è così  fciocco,  che  vo- 
glia farli  à piatire  , fe  à ragione. ò à torto 
ha  egli  commelfo  un’omicidio*  dove  polla 
con  evidenza  dirnollrare.,  eh  egli  non  l’hà 
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commelfo?  Che  fe  tutta  la  Tua  difefaei 
- l'adopera  à provare  che  l'hà  commelTodi 
i ragione,  non  prefuppone  egli  con  ciò,  non 
conferà  , che  l'hà  commeiìb  di  fatto  ? E fe 
poi  condannato-nei  dritto  , alzaie  la  voce 
à volerli  innocente  nel  fatto,  farebbe  chi’l 
^giudicalfe  degno,  non  dirò  d'elfer  creduto, 
-ma  nè  pure  d’elfere  udito  ? Or  quello  è 
delfo  il  cafo  de’  Gianfenifti . 

Trattoli!  la  prima  volta  nel  1649., di 
.Tottomettere  quelle  medelìme  proporzio- 
ni ad  efamina  nella  Facoltà. Teologica  del- 
la Sorbona  . I Gianfenifti  fortemente  «fe 
ne  rifentirono,  e molfero  Ogni  pietra,  pef- 
-che  gli  Efaminatori  non  pubbjicafterolà 
4or  cenfura  5 gridando  , che  quello  era  U11* 
attentare  non  già  contro  al  Gianfenio  , da 
cui  le  proporzioni  eran  prefe  , ma  contri) 
à S.  Agoftino  , da  cui  il  Gianfenio  leiavóa 
traferitte  . LegganlI  le  Cqnfiderfizioni, che 
Fanno  fteifo  furono  imprelfe  e divulgate 
cóntro  il  Signor  Cornet  Sindaco  della  me- 
<lelima  Facoltà  > Conofciutoll  da’  Vefco- 
•vi,  che  nella  Sórbona  l’infolenza  de’  Setta- 
riUvea  trionfato!?  idei  la  modeftia  de’ Catto- 
ìicii  prcfet  partito  di  ricorrere  al  Papa,  per 
arrecare  ,il  Cfcjffo  d’un’erelìa^,  $he  crefeea 
c jù  ■ E 4 fem- 
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Tempre  più  di  feguaci  e di  appoggi.  I Già- 
fenifti  fieramente  ne  ingelofirono . Spedi- 
rono ai  Santamore  , ch’era  in  Genova  di 
ritorno  per  Francia,  che  ripigliale  todo  il 
cammino  di  Roma  , per  impedire  ogni 
moda  infino  all’arrivo  d’una  miffione  piu 
Xiumerofa  . Deputarono  quattro  Dottori, 
à quali  aggiunterò  dipoi  altri  due  , che  fo- 
ftenedero  in  quella  Corte  i loro  intere#!  . 
Jnduflèro  undeci  Vefcovi  à feri  vere  al  Pa- 
pa per  didorlo  da  fottoporre  ad  efamina 
le  propofizioni  dinunziate  . Contribuirono 
più  di  centomila  franchi;  che- fi  fpefero  ne' 
viaggi,  e ne’  foggiorni  di  Roma,  in  libri  , 
’in  ifcritti,  in  donativi . Se  quelle  propofi- 
fcioni  non  avean  nulla  che  fare  nè  col  Gia- 
ifenio,  nè  co’  Gianfeni disfarebbe  data  gen- 
té  al  mondo  ( conchiude  1’  Annati  ) più 
d’effifciocca  e peggio  configliata,  nel  pa- 
tire tanti  difagi , e nell’efporfi  à tanti  di-« 
fpendj,  per  ifchifare  un  giudicio  , che  lor 
jion  era  per  eflèr  di  nocumento , ed  alla 
Ghiefa  era  per  riufeir  di  profitto?  Oh!  tan- 
to e più  dovea  farfi  à porre  idi  (alvo  la  Gra- 
fia per  fe  defla  efficace  de’  Tomidi  • Cre* 
dat  ]tid<zus  Apella . Come  fe  i Temidi 
fodero  dati  i chiamati  in  giudicio  ; ò chia* 
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mati , aveflèro  avuto  meftiere  del  patroci- 
nio de’  Gianfenifti  $ ò i Gianfenifti  fodero 
fiati  uomini  da  gittar  tanta  pena,  tanto  fu- 
dore,  tant’oro  per  la  felice  condotta  d’una 


. caufa  non  fua . 

Nè  folo  con  quel  che  fecero,  ma  più  an- 
cora con  quel  che  fcril!ero  , dichiararono 
apertamente  su  quefto  fatto.  Vegganlile 
medefime  Confidar  azioni  tede  allegate  , e 
rinverrafiì  nella  diciafettefima  , che  della 
prima, e fondamenta!  propofizione  fi  dice, 
che’l  tentare  i Sorbonici  di  e fa  minarla,  „ 
è un  voler  calpeftare  l’autorità  del  Santo 
Dottor  della  Grazia  ; da  che  non  hà  maffi- 
ma  più  fodamente  ftabilita  in  tutte  le  fue 
Opere,  nè  piu  ftretta mente  intrecciata  co’ 
principi  della  fua  dottrina.Nè  ciò  aver  elfi 
potuto  ignorare  ; giacché  l'an  prefa  quafi 
à vèrbo  dal  libro  dì  Monfignor  d'Ipri,óv'eU 
la  è giuftifìcata  con  sì  gran  numero  di  pafi 
fi  così  chiari,  così  evidenti  di  S.  Agoftino, 
che  non  v'hà  uomo  sì  teftereccio,  che  poC* 
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. Nel  libro  della  Grazia  Vincitrice  ufcito 
à luce  il  16fC.fi  menano  in  trionfo  le  cin- 
qùè'tìropofizioni  come  dimoftrate  dal  Gia- 
fenio  nel  fuo  volume*  e vi  fi  dice,  che’l  Ve- 
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/covo  d'Jpri  le  fojliene  contro  de''  Gefuiti  co- 
me veriffime  e cattolicijfime,nel  fenfo  della. 
Grazia per  fe Jl  affa  efficace  $ ed  oltre  à ciò, 
ch'elle  anno  mi  ottimo  fenfo, in  cui  il  Gian - 
fenio,e  i difcepoh  di  S.Agoflino  le  an  fempre 
difefe  . Ma  come  mai; può  egli  avvenire, 
che  abbiano  elle  ùn’ottimó  fenfo  appo  il 
Gianfenio  , e i fuoi  , che  non  le  an  mai  fo- 
gnate.? - * ;T(,  . . ....  Pi  .:,.J/T£ 

Non  guari  tempo  appre/To  furon  drizza- 
te in  Roma  $ù  gli  occhi  del  Pontefice  le 
tré  Colonne,  per  cui  i Deputati  Gianfeni- 
«i  vollero  che  (ì  fapefle  da  tutto  il  mondo, 
eh  eli!  irlanteneano  le  cinque  propofizioni 
nel  propio  e legittimo  loro  fenfo  , e non 
già  in  altro  che  lor  fi  potefTe  malignamen- 
te imputare  . Perciò  siila  foglia  della>  lor 
Opra  intagliarono  quella  Profeilìòne  della 
lor  Fede,  fovra  cui  innalzarono  la  gran 
macchina  per  foflegriodel  Partito:  F>epro~ 
poftionibus  autem  non  in  fenfu  alieno , àd 
quem  trahi  poffunt qui q ue  à no  bis  rer 
fpuitur  , fed  in  fenfu  legitimo. , qui  (im  bit 
defenditur  , atque  adeo  de  Fide  Catholica 
in  iis  contenta,  controversa  eft . ry 
Tralafcio  il  di  più  , che  potrei  portarnp 
in  argomento*  e fol  confidero,che  hè  menò, 

- ..  ap- 


appreflb  alla  condanna  fono  flati  i Gianfe- 
nifti  sì  cauti , che  non  fi  fien  dichiarati  di 
fidar  poco  nella  lor  negativa  $ prevalendo 
in  elfi  la  ficurezza  della  difefa  al  timore  di 
comparire  appo  i dotti  per  Tua  fle/Ta  con- 
fezione falfarj . Che  an  detto  per  guaren- 
tirli , ed  in  che  anno  fpefo  il  più  el  meglio 
delle  loro  fcritture  , fé  non  fe  in’dimoftra- 
re,  che’l  fenfodal  Gianfenio  in  quelle  pro- 
pofizioni intefo  era  Cattolico  ? Si  leggano 
le  Difquifizioni  di  Paolo  Ireneo,cioè  d’An- 
tonio Arnaldo  , veftitofi  del  nome  di  paci- 
fico nell’atto  di  muover  guerra  alla  Chie- 
fa  : fi  leggano  le  ultime  due  Provinciali  , 
contro  alle  quali  al  prefente  io  ferivo  , eoa 
eflo  innumerabili  altri  loro  fcritti  yc  tro- 
veralli  , che  accennata  più  che  aflerita 
quella  sì  rifoluta  negazione,  tutto  il  corpo 
principale  della  difefa  s’indrizza  da  dii  à 
dar  ragione  del  fenfo  del  Gianfenio  , quali 
non  altro  ei  fia  che  i’infegnato  da’Tomitli, 

Or  fi  domanda  , di  quali  propofizioni  del 
Gianfenio:  e’ s’ingegnano  di  far  vedete  ii 
fenfo  Cattolico  ? Delle  propofizioni  non 
condannate  ? A che  prò  ì imperciocché  e 
chi  mai  reca  dìfcolpe  per  chi  non  e incol- 
pato ? Delle  condajyiate  ? Dunque  le  con- 
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dannate  fon  del  Gianfenio . Altrimenti  in-» 
do  vini  chi  può , in  che  modo  può  fuccede- 
re  * che  fi  quiftioni , fé  le  tali  ò le  tali  prò- 
pofizioni  abbian  buono  ò pravo  fenfo  in 
un’autore , in  cui , per  quanto  fe  ne  ricer- 
chi, non  fi  ritruovano  . 

Più  . Avea  l’Annati  ne'  Cavilli  recati 
in  mezzo  i luoghi  del  Gianfenio  , in  cui 
chiaramente  leggeanfi  le  propofizioni  dan- 
nate . Entra  il£afquale  in  campo  nella  fua 
Lettera  diciafettefima  , e riferite  le  parole 
dell’  Annati , vantatoli  di  yoler  additare 
quelle  parole  nel  Gianfenio  a verbo , tutte  9 
ed  in  proprj  termini  con  una  nuova  gavil- 
iazione  gli  rimprovera,  che  non  Cavea  po- 
tuto farei  Come  fe  il  cangiarli,  per  cagion 
d’efempio  , la  parola  di  fpada  in  quella  di 
fiocco,  togliere  l’identità  el  totidem  verbct 
duna  propofizion  con  un’altra . Lo  fte/To 
rimbrotto  fece  all’Annati  Paolo  Ireneo  t 
Aut  nohis  igitur , gli  dic’egli  , totidem  ili  A 
verba  redde , aut  inconfultum  te  prò  mi fjo- 
rem  fatere  . Ad  amendue  rilpofe  PAnnati 
fui  medefimo  tuono;  e dopo  aver  larga- 
mente riportati  i pafsi  del  Gianfenio,  per 
liberar  la  fua  fede  , conchiude  con  un  tal 
genere  d’argomento , cui  dicono  :i  Filofofi 

ad 


ad  hominem  . Avea  egli  prefuppollo  Tire- 
neo  , che  la  prima'trà  le  propofizioni  era 
quella,  onde  i'alcre  come  da  fonte  fi  origi- 
navano , e con  cui  aveano  tale  ftrettezza 
di  parentela  , che’l  giudicio,  dic’egli  , che 
fi  farà  della  prima  ,fervirà  di  pregiudicio 
per  le  feguenti.  Confefia  egli  fteiTo  dappoi, 
che  la  prima  propofizionè  fi  ritruova  toti~ 
dem  verbi s nel  Gianfenio  : (a)  Propofitio- 
num  prima  ( fon  fue  parole  ) cujus  uniti: 
verba  a pud  Janfenium  reperi  untar  .Qmnr 
di  al  di  lui  appello  cosi  appunto  fi  fa  in- 
contro l’Annati . „ Io  non  ho  , dic’egli  , 
gran  pena  nel  rifpondere  à quello  Dottore* 
da  che  non  ho  à far  altro  che  à dimoflrar- 
gli  quel  ch’ei  inedefimo  hà  ritrovato  . Ei 
vuol  fa  pere  , in  qual  luogo  del  Gianfenio 
ho  io  rinvenute  le  cinque  propofizionh/o- 
tidem  ver  bit  ? A quella  dimanda  hb  già 
foddisfatto  abbaftanza  ne’  capi  anteceden- 
ti . Or  aggiungo  che  le  hb  rinvenute  colà, 
dov'egh  ha  ritrovata  la  prima*  impercioo- 
che  s'egli  è vero,  che  da  quella  prima  vuol 
farli  il  giudicio  dell’altre  , le  quali  àn  con 
la  prima  si  llretta  lega  , che  dove  quella  fi 
flabilifca,  non  rimane  più  altra  lite  fui  ri^ 
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99  manente  jfe»  dico,  è ciò  vero  , io  già  \ib 
*,  pagato  ilmio  debito  ; poiché  e/Tendo  , per 
»>  Tua  ftefla  confessione,  quella  prima  propo- 
9t  fizion  nel  Gianfenio,  le  altre  non  ne  ponno 
>»  elfer  da  lungi . Tocca  ora  al  Lettore  il 
9f  giudicare  , fé  quello  Paolo,  che  fi  hà  prefo 
99  il  nome  di  Parifico , non  avrebbe  fatto  più 
99-  fenno  à prenderli  il  nome  di  Ridicolo. 

Ma  che  andar  tracciando  altre  prudve, 
fe  i medefiini  Gianfcnilli  una  colla  loro 
confefsione  an  refi  chiara  al  mondo  an- 
che l’evidenza  del  fatto  ? Non  contenti  di 
aver  paleft  mente  difefe  e in  Francia  e in 
Roma  quelle  propofizioni  come  dottrine 
-dell’ Agoflino  d’Jpri;  fon  pa flati  più  ol tra 
ad  additarci  e’  medefimi  i libri , i capi,  r 
fogli-,  ov’elle  fon  regiftrate  ne’ di  lui  tré 
volumi  . Non  fembra  ciò  incredibile  ? Ed 
tè  pur  verifiimo  , che  l'Abate  di  Bourzeis, 
un  de’ più  zelanti  promotori  de’ vantaggi 
di  Portoreale,  fattoli  lingua  di  tutto  il  Par- 
tito,'nel  libro  che  cavò  fuora  con  quello 
titolo,  Fropofìtiones  de  Gratia  in  Sorbondt 
Facilitate  propediem  examinanda , fi  ad- 
’dofsò  egli  appunto  quella  fatica.  Ed  ec- 
cone  J -rifcontri  , quali  ritruovo  gittati  in 
Faccia:  a Gianfenidi  da!  Signor  di  Maran- 


. * » » 


dè,.dal  P.Annatj,  e da  altri . ■ • 

Per  la  prima  propolizion  condannata 
c’invia  egli  al  capo  i 5. del  libro  y.de  Gra - 
tia  Salvatori s , dove  , à chiunque  ci  fì/Ta 
gli  occhi , il  Gianfenio  .cosi  favella  : Hac 
omnia  plenifjimè  planijjìmeq^demoesfirant, 
nihìl  effe  in  Sancii  A tignili  ni  do&rina  cer - 
titts  ac  fundatiits  , qu'am  effe  pracepta 
qitkdnm,  qua  hominibus  non  tantum  i ?i fi- 
de li  bus, exc  acati  s,  obduratis,fed  Fideiibus . 
quoque  CT  Jufiis  , volenti  bus  , con  antibus, 
fe.cundhm  prafentes  quas  habent  vires , 
funt  impojJìbilia\  de*  fi  e quoque  grati  am , 
qua  fiant  pojjìbilia . Hoc  enim  S.  Petti 
exemplo  aliifque  multis  quoti  diè  manife- 
finm  efi,  qui  tentantur  ultra  quam  pojjint 
fufiinere  . Or  yeggafi,  fe  quella  non  è la 
ftefla  in  propr}  termini  con  la  dannata  da 
Innocenzo,  che  dice  cosi  : Aliqttn  Dei 
pracepta  hominibus  jufiis  volentibus 
con  antibus, fecundumprafentes  quas  ha « 
bent  vires  , funt  impoffìbilia  : de  efi  quoque 
illis  grafia,  qua pojfibilia  fiant . 

Per  la  feconda  lo  fìe/To  Abate  ci  riman- 
da al  medefimo  libro  terzo;  ma  poi  ci  ri- 
chiama follo  al  fecondo  de  Grafia  Salva - . 
toris  j nel  cui  capo  25-,  in  quella  guifa  ap-' 
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punto  comincia  il  Gianfenio  à ragionare  t 
H*c  itaque  efi  vera  ratio  & radix  , cur 
nulla  omninò  medicinali s Chrijli  grafia 
effe  Et  ti  fuo  careat , fed  omnis  efficiat , ut 
voluntas  ve  Ut  & ali  quid  ogeretur  Macare 
alla  grazia  l’effetto  fuo  , e l’umana  volontà 
refiftere  à grimpulfi  della  grazia  , chi  non 
sa  ch’è  lo  lleffo  ? ficcome  chi  non  sà  ch’è 

10  fteffo , Grazia  medicinale , e Grazia  che 
fi  concede  alla  natura  caduta,  e inferma 
per  F originai  peccato  ? Chi  dice  dunque  » 
che  ninna  grazia  medicinale  è mai  priva 
dei  fuo  effetto,  vuol  dire,  che  à niuna  gra- 
zia che  fi  conceda  alla  natura  caduta  , mai 
fi  refifte  . Or  quella  è deffa  la  feconda  prò- 
pofizion  condannata  , conceputa  in  quelli 
termini  : Interiori  grafia  in  fiata  natura 
lag  fa  nunquam  refifiitur . Chefe  poi  fi 
vuol  correre  tutto  quel  capo  , in  quante 
altre’ forme  , che  per  non  effer  nojofo  io 
tralafcio,  troveraflì  à chiare  note  efpreffo 

11  medefimo  errore  ! 

La  terza  è additata  dal  Bourzeisnel  lib. 
6.  De  Grafia  Salv.  cag.  6.  è*  feq.  Ò*  cqg . 
24.  è*  lib.  8.  c.  4 . & 14-  Rader'  che  ntiì 
fe  ne  arrechi  il  primo  , el  fi  condo  palio* 
Quel  capo  6.  hà  quello  titolo  per. allineo; 
-fliifj  Da- 
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Duplex  necejìtat  Auguflino,  coazioni  s , &t 
jtmplex'.  llla , non  ficee  repugnat  lib ertati . 
Nel  capo  2^.(1  sforza  d provare, comeche 
à grandiilìmo  torto  , :ol l’autorità  di  S.To* 
mafo , Opus  effe  lande  vel  vituperio  di  gnu, 
meritori um  vel  demeritorium  ex  hoc9rjuod 
ejl  velunt  ari  um9 [pontaneum,non  co  album, 
tametfi  fit  determinatum  ad  unum  . Nel 
che  vuole  avvertirli , che  col  nome  di  de* 
terminazione  ad  una  parte  intende  egli# 
ficcome  lungamente  dichiara  nel  citato 
cap.  6.  la  fe  iti  pii  ce  neceilìtà  , diftinta  dalla 
violenza.  Or  non  fà  qui  bifogno  di  mólta 
Teologia  per  intendere  , che  non  altro  hà 
qui  intefo , ed  efpreiTo  il  Gianfenio  , fe  non 
il  cenfurato  da  Innocenzo  fotto  quelle  pa- 
role : Ad  merendum  Ò*  demerendum  iti 
ftatu  nature  lapfa  non  requiritnr  iti  homi - 
ne  libertà!  à necejjìtate  x fed  fuffìcit  libera 
tas  à coazione . • v: 

La  quarta  proporzione  percoiTa  dagli 
anatemi  di  Innocenzo  è come  fiegue:  Se* 
tnipeìagiani  admittebat  pr avevi enti s gran 
tìa  interioris  necejjìtatem  adfingulos  alias-, 
e ti  am  ad  initiu  Fidei^én  in  hoc  erant  harem 
tici , quod  vellent  eam  gratiam  tale  effetcui 
fojjef  h umana  velunt af  refifiere , vel  obt’h 
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ferare  . Al  Pafqual  che  dimanda  , ove  fa 
fiata  ella  dal  Tuo  Gianfenio  infegnata  , ri-* 
fpóde  il  libro  del  Bourzeis  che  abbiam  tr* 
-le  mani*  che  appunto  nel  libro  8.  De  Har* 
felag.  nel  cui  capo  6,  fi  divifano  le  feguen* 
ti  cofe , che  à pelo  fi  affanno  colle  feomu* 
nicate  . Itaque  Majfilienfium  opini  onibux» 
& Augujlini  dottrina  dzMgtHtijjfrni fonde* 
rata , certu&indubìtatum  àlberi  ejfefen* 
fio,  quod  MaJJtlienfes  prater  fra  di  cationi, 
atqiie  naturarti,  ver  am  etiam  atque  inter* 
nam  ò*  attualem  grati  am  ad  ìpjam  etian% 
fidem,  quarti  human jevoluntatif  ac  libera 
tatis  adferibunt  viribur  , neceffariam  effe, 
fate an tur  . In  quefte  parole  fpiegafi  aperto 
k prima  parte  della  propofizione  dannata  • 
Ecco  le  altre,  per  cui  dichiarali  la  feconda, 
Jn  hoc  ergo  prof  riè  Majjihenfium  errar  fi* 
tus  efl  , quod  ali  quid  primeva  libertatif 
reliquum  futant } quo , fi  cut  Adam  f 
luiffet  poter at  ferfeveranter  operari  borni» 
ità  lapfus  homo  credere  poffet  fi  vellet*.nettn 
ferì  amen  fine  ì nterioris  grafia  adjutorio§ 
fujus  ufus  vel  abufut  r elibus  ejfet  in 
ttniufcujufqtie  arbìtrio  <S* potevate  ■ 

La  quinta  , ed  ultima  di  quelle  infami 
propofizioni  b la  feguente  ; Semipe^{^\, 
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num  e fi  licere,  C bri  fi  urie  prò  omnibus  om* 
nino  hominìbits  mortuum  effe,  aut  [angui* 
liem  fudififie  . Quefla  propensione  è dal, 
Pontefice  definita  falfia}  temeraria , e fican* 
dalofia : e fe  s’in  fende  in  tal  fenfo,  ohe  Cri* 
fio  fin  morto  per  Infialate  de' [oli  Prede  fli- 
rtati , è dichiarata  empia , befiemmiatrice » 
òltraggiofia  alla  divina  pietà  , ed  eretica  % 
t Cóme  tale  è condannata . Niega  rifoluta- 
inerite  il  PafquaJe  » quella  dottrina  edere 
dei  Gianfenio  \ e nehà  teflimonj  gli  occhi 
di  tutto  Porforeaje  . A quelli  ciechi  volon* 
tarj  fi  dà  per  guida  il  Bourzeis,  chiedendo 
purè  tìn  cTefIì,  non  puh  edere  loro  fofpettoj 
e condottili  per  mano  al  libro  terzo  De 
Cratia  Sa/v.  fà  lor  fentire  il  Gianfenio  , 
che  così  dogmatiza  . Nec  enìm  juxtà  do -t 
Sirinam  antiquorum  prò  omnibus  omninò 
Chrifias  p a fi us , aut  mortuus  e fi , aut  prò 
omnibus  omninò  t am  generalìter  fi angui -■ 
nein  fudit  j cum  hoc  poti  ut  tanquam  erro - 
rem  à fide  abhorrerttem  doccant  effe  re-m 
fpuendum „ Aveva  egli  detto  infin  dal 
principio  di  quel  capo  » gli  autori  di  quer 
So  errof  putativo  edere  dati  i Pelagiani,  o, 
i Semipelagjani . Soggiugne  poco  appref* 
(b  rjprenft  ; Pro  primi  generis  baminibus9 
v.  P z t*n- 
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tanquam  veris  ovibùs  fui s , vero  pop  ufo 
fio  , tanquam  abfolutr [ah andò  , fernet  ip* 
fum  dsdit , ac  tradidit ....  non  prò  cete* 
ris  , qui  a fide  & eh  «rifate  deficiente  s > iti 
ini  qui  tate  mori  un  tur. 

Dopò  tante  pruove  si  autentiche,sì  chia«* 
re, sì  inreprobabili  del  fatto  del  Gianfenio* 
indarno  è,  ch’io  (tracchi  me,  ed  infaftidifea 
il  Lettore , col  volere  avverare  lo  fteflb 
fatto  de’  Difenfori  di  lui  ; sì  perche  folo  il. 
primo  è necelfèrio  alla  Bolla  che  qui  fo*^ 
ftengo*'  sì  perche  la  fallita  dell’uno  è gran 
pregiudicio  per  la  fallita  deU’altro.  Chi 
poi  è curiofo  ancora  di  quella  parte,  legga 
Ja  Dichiarazione  della  Condotta  di  Monfì- 
gnor  di  Parigi  contro  il  Monifiero  di  Porto-* 
reale , fcritta  da  M.Chamillard,  Dottor  di 
Sorbona  . Vegga  intanto  il  giu  fio  Lettore, 
die  giudirio  debba  farli  del  Pafquale,aUar 
che  con  eccello  d’audacia  avanza  un’eccel-i, 
fo  di  fallrtìh  cioè  à dire.,  che  le  cinque  pro- 
porzioni neciri  J anfenio. , tiec  in  ullis  ejus 
dcf.nforibus  extant . Riconofca  il  genio 
della  calunnia,  che  da  per  tutto  lodomina, 
e lo  trafporta  . Or  difènda  i Tuoi,  or.offèn-* 
da  gli  avverfarj , quella  loia  gli  vale  e di 
feudo  e di  fpada . Ormai  non  più  »J*A° 


lagnarli  i Gefuiti  perèffere  da  lui  Hata  in- 
vertita la  lor  Morale  colle  arti  mede- 
lime  t con  cui  hà  egli  attaccate  le  Conftiv 
tuzionì  , e V autorità  di  due  Papi . Sarà 
vero  , che  anno  effi  con  dottrine  rilavate 
guaiti  I coftumi*  ficcome  è vero,  che  anno 
i Papi  con  decreti  ingannevoli  tradita  la 
verità  . Quello  accoppiamento  è altret- 
tanta' a'  Gefuiti  gloriofo , quanto  al-Giarr- 
fénifta  era  necelTario  . La  condanna  dèi 
Gianlènio  era  à lui  un’  otfèfa  capitale  da 
non  paflarfi  fenza  vendetta . I Gefuiti, che 
la  promoffero  , i Pontefici»  che  l’efeguiro*- 
tìó,  n’etano  i Colpevoli . Bifognava  dunque 
batter  gli  uni  alla  {coperta  , e gli  altri  di 
fbppiatto . Dolus,  nn  wtns  , quis  in  hojle 
TtqUirat  ? Sia  per  diritto  il  colpo  i fia  per 
traverfo  , importa  poco  $ purché  à lui  non 
manchi  la  gloria  d’avere  ò difefa»  ò vendi- 
cata la  fetta  . E certamente  ( forza  è pur 
£bnfel!arlo  ) quella  miferabile  lode  ì’hà 
egli  ottenuta  , avendo  co’  Tuoi  inganni  sì 
ben  colorita  la  menzogna , e refala  proba- 
bile colla  franca  arditezza  del  profferirla  » 
che  à difpetto  dell’evidenza , che  parla  sì 
altamente  in  contrario,  sà  egli  pur  oggià 
molciffimi  pervaderla  * 
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CAPO  V. 

■Si  difamina  la  quiflìone^fe  il  Papa  nel  difi 
: finire  il  fatto  del  Gianfenio  hà  definito 
per  Fede  . Si  notano  fegnsntemente 
<v  lametta  Fede,  l'ignoranza,  la 
i temerità  de' Gianfenifii* 

IL  ragionato  fin  qui  fà  veder  cosi  chiaro 
il  fatto , di  cui  trattiamo,  che  puh  egli 
muover  lite  di  certezza  à fatti  più  accerta*» 
ti,  che  li  leggano  nelle  facre  e tìelle  profo- 
-ne  memorie  i La  teftimoniatìza  uniforme 
di  tutta  la  Chiefa,  fottoferitta  per  man  de' 
rei  ed  autorizata  dal  fuggello  del  Vatica** 
no*  puh  ella  forfè  lafciar  dubbio  d’una  ve- 
rità , che  non  hà  in  fine  altra  oppofizione  , 
/alvo foftinata  negativa  della  Parte  , che  , 
falda  ne'  raggiri  della  nuova  fua  (fcherma, 
non  hà  roffore  di  contraddire  attche  à le 
fie/Ta  , non  hà  ritegno  di  rinegar  la  fede  a«t - 
che  degli  occhi?  Gli  fcrupoli*  che  allega  in 
fua  difcolpa,non  ah  meftiere  delle  Ricette, 
fhe  à fanarnela  regiftrh  ne'  fuoi  1 \imedj  il 
P*Annati;  nonbifognando  ragioni*  ma  ga- 
ftighi  a’  fcrupoli , che  fi  allegano,  e non  fi 
anno  $ e che  non  fono  timori  di  colpa,  ma 
-,  lar- 
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larve  , fotto  cui  ficurarfi  dall’obbligo  del 
pentimento  . Oh  ch’è  pur  buona , oh  ch’è 
pur  bella  queùa  inaudita  tenerezza  di  co«- 
(cienza  $ che  tanto  fi  grava  di  porre  à rir 
fchio  la  fama  del  Gianfenio  col  confeflare 
un  fatto  così  notorio  , per  cui  non  ha  egli 
oramai  verun  diritto  di  fama  : e non  hà 
poi  niun  rimorfo  di  vilipendere  Tautoritè 
di  tanti  Vefcovi , di  calpeftare  le  Bolle  di 
tre  Papi,  di  fomentare  lo  fcandalo  de’  Fe** 
deli,  di  turbare  la  pace  della  Chie fa  coi 
dinegarlo  . 

Ma  dica  quel  che  vuole , e menta  pure 
al  mondo  , à fe  , à Dio  i La  ConftituZion 
d’AleiTandro,  quanto  è alla  materia, che  di- 
chiara » ella  rimane  giuftifìcata  davanzo^ 
diducendofi  con  chiarifiìma  confeguenza 
dall’antldettojche  non  fi  è decretato  giam- 
mai da  tribunale  umano  fovra  alcun  fatto 
con  pr^pve  nè  più  autentiche  per  numero 
e pefo  ai  teftimonj  , nè  più  manifefte  per 
luce  d’evidenza  . Or  e da  confiderarne  più 
attentamente  la  forma  , ch’è  l’articolo  più 
malagevole  della  prefente  difefa  ; ed  è Io 
fieflo  che  ricercare, fe  all’evidenza  ritrova- 
ta antecedentemente  nel  fatto  'abbia  il 
^Pontefice  colio»  fua  decifione  eie  cdthedt&t 

F 4 ag- 
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aggiunta  quella  certezza  di  Fede,  che,  per 
confelftone  degli  ayverfarj  , Tuoi  egli  ag- 
giugnere  , dove  decreti  sii  le  controverse 
del  dritto . Nel  che  graviflimi  Teologi 
an  fottenuta,  e tuttavia  {ottengono  la  parte 
del  sì  ì ed  affermano  per  confeguente,che’l 
Papa  eziandio  rìel  diffinir  quetto  fatto>efer- 
citò  la  podettà  infallibile  e divina,  con  cui 
fovrafta  à tutta  la  Chiefa  , e per  cui  fon  le 
fue  voci  oracoli  del  cielo , ed  organi  dello 
Spirito  Santo  j sì  che  poi  lopporfi  k tal  de- 
finizione non  polfa  farfi  fenza  incorrere  in 
eretta  • 

A provar  qdetta  loro  afferzione  dittin- 
gtiono  due  generi  di  fatti  : L’uno  partico- 
lare , che  s’appartiene  à pochi , e tt  decide 
in  giudicio  privato  : come  à dire  ( fon  gli 
eferrtpj  che  ne  reca  il  Bellarmino  ) fe  iltsfl 
uomo  tta  degno  del  Vefcovado  ; fe  fia  ttato 
legittimamente  prometto*  fe  debta  depor- 
ti *e  fimilì  ; trà  quali  d e contarli;  Se  i 
quattro  Vefcovi  contumaci  fegnattero  fin* 
ceramente  il  fòrmolario , e fe  Arnaldo  tt 
fia  mai  buonamente  ravveduto  . L’altro 
fatto  è univerfale  , cioè  attenente  à tutti  i 
Fedeli,  e che  ttefpone  alla  Ch’efa  da  quel- 
la Cattedra  , da  cui  fuole  infognarla  il  Ve* 
* , (coro 
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fcóvo  di  Roma  . Or  avvegnaché  non  pof- 
fà  negarli , che  nel  giudicar  delle  prime 
controverfiè  fi  a il  Pontefice  (oggetto  ad 
errore*  non  è così  pei  h * dov’egli  decreti 
sù  le  feconde  . Imperciocché  la  Chiefa* 
dicon’eifi  , Cioè  à dire,  tutta  la  Congrega* 
zion  de*  Fedeli  è,  fecóndo  l’Apodolo,  Co- 
lonna e Firmamento  della  verità  * incon- 
tro àeui,  giuda  Timpromefia  del  di vin  Re- 
dentore, non  farà  mai  che  prevaglia  lapo- 
deftà  delfinferno  * sì  che  con  lei  ò la  vinca 
è la  patti . Ma  quella  Chiefa  , (bggiungo- 
no  , farebbe  fenza  meno  fottopolla  ad  in- 
ganni , fe  il  Pontefice  in  una  generai  Coli- 
ilituzione  à lei  diretta  , ancor  decretando 
sfi  quidionl  di  fatto  , e fatto  poi  di  tal  con- 
fluenza, potefTe  ingannarla*  perocché  ef* 
fendo  ella  tenuta  ad  udirlo, e ad  ubbidirle)* 
come  fuo  Principe  e fuo  Dottoresche  à no- 
Ihe  del  Salvatore  * di  cui  è Vicariò , le  co- 
manda, e fammaedra^e  in  confeguenza  ad 
accoglierne  con  fommellìone  e fede  gfin- 
fegnamenti  * vederebbefi  ella  condotta  in 
lieceilìtà  di  contraddire  al  vero  per  cbbli* 
go  di  non  contraffare  al  giudo . 

Aggiungono  che  la  facoltà  di  diffinire 
in  tal  materia  fembra  apertamente  rirv» 

chi  a fa 
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chiufa  nel  f afa  óve r tkeaf,  coti  cui  fù  <ìa 
Cri  do  à S.  Pietro , e à Succeflbrì  conferita 
la  fuprema  e perfetta  padoral  podeftà , per 
tutto  dove  fi  (fende  il  governo  deiranime  • 
.Siccome  dunque  devigli  fapere  il  buon 
Paifore  , qual  fia  il  terreno,  che  manda  er« 
be  nocenti , quale  la  fonte  onde  fgorgano 
acque  mortifere  $ accioche,  in  Vece  di  pa- 
fcere  , e di  abbeverare  il  fuo  gregge , non 
l’avveleni  : così  delegando  il  Signore  al 
'PSteficc  Romano  l'ufficio  compiuto  d’uni- 
verfal  Padore  della  fua  Chiefa  , bì  fognò, 
che'l  provedefle  di  fguardi  infallibili  nel 
difcernefe,  e in  additar  le  tenute,  in  etti 
verdeggiano  i nappelli,  cioè,  i volumi  da 
cui  fpuntan  gli  errori.  Nè  bada,  nò,  ch'éi 
-fappiafolo  le  buone  ò ree  qualità  degli  er- 
baggi , fenza  conofcere  , in  quali  terre  elfi 
veggano  ; ficcome  à fchermire  i Tuoi  dille 
già  il  Sinnichio.Imperciocche  fiafi purché 
ciò  badi,  dove  l’erbe  fien  divelte  , e afFa- 
fiellate  nell'ovile  $ non  è così,  méntre  hi 
greggia  fi  aggiraper  colli  e piani  alla  vena- 
tura , con  rifehio  d’incontrarfi  in  pafeoii 
velenofi,  fe  dalla  voce  e dal  fifehio  del  Pa- 
llore non  n’è  ritratta. 

La  maraviglia  è poi,  che  queda  è un* 

r . ve* 
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«verità  non  iòlo  confeflata  da’  Gianfenifii,, 
ma  eziandio  millantata , e quaTarme  di 
tempera  invitta  brandita  foVentemente 
.contra  i Tuoi  àvverfarj  » È che  altro  anno 
elfi  più  fpeflb  in  bocca  * e sù  la  penna  * fé 
non  che  # quanto  ha  detto  S.  Agoftino  in 
materia  di  Grazia,  tutto  è di  Fedel  e che 
noli  può  dilungartene  chi  che  Ha  un.folpe- 
lp,  fenza  abbattere  i fondamènti  della  cre- 
denza tìrtodoffa  * e fenza  cader  nel  bàratro 
dell’erhpietà  Peìagiana  ? Or  dimandate  lo- 
jro  : Donde  mal  si  grande  autorità  in  un 
privato  Dottóre  ? Oh,  ri fpondonoj  perché 
ila  dottrina  di  lui  in  quella  parte  è appro- 
vata dalla  Chiefa:  ed  Innocenzo,  Zollino  , 
Celerino,  Leone,  Ormifda , Felice,  Giq- 
vannii  Romani  Pontefici Tanno  co’  Ìor.ó 
Statuti  confermata,  cqnfagrata,  Canonizàr 
,ta  * Si  eh?  Balìa  ciò  dunque,  perche  fi  ab* 
Jbia  per  infallibile  , che  Li  'Cattolica  dottri- 
na della  Grazia  fi  contiene  ne ’ t ottimi 
4' Agoftino  ? Balla . DiCan  ora  più  innanzi,! 
Non  è forfè  uguale,  anzi  la  ftellà,  con  qiielr 
la  de*  Papi  annoverati,  Tautoritàdi  Urba* 
no,  d'Innocenzo,  d’Alefiàndro  ? Chi  puh 
dubitarne  ? È perche  dunque  non  fi  hà  à 
creder  per  Fede  aqcora  à quelli  ; allor  che 
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Certificano  alla  Cineteche  YEtotìtà  dottrl- 
tt a della  Grazia  fi  contiene  ne'  volumi  dèi 
Gianfenio  ? O l’una  e Paltra  non  c la  fteilà 
quiftione  di  fatto  ? O diffèrifce  il  dichiara- 
re, dove  fia  chiufo  il  veto,  dal  difcovrire* 
dove  fi  nafconda  l’erroneo?  ò Crifto  hà  da- 
ca  a’  Papi  la  podeftà  di  diffinire  Polo  à pia- 
cete de’  Gianfenifti  ? 

O!  tre  à ciò  PaflWerar  generalmente,che 
à decider  quiftioni  di  fatto  non  mai  fi  ften* 
de  l’infallibile  autorità  de’  Pontefici  ò de* 
Concili,  dicono,  e dicon  Vero,  effer  cofa  sì 
falfa,  che  nulla  più  . Primieramente  il  fata- 
to può  ancor  egli  effer  rivelato  i nel  qual 
cdfo  fi  accordano  con  effo  tutti  ì Cattolici 
ancora  i Gianfenifti  à dire  che  s’appartiene 
à Fede  ; Cosi , che  Crifto  rriefcolò  l’acqua 
col  vino  nell'ultima  celia  , che  la  Chiefà 
infin  dn'prirhi  Puoi  anni  Osò  le  Indulgenze* 
che  la  gran  Madre  di  Dio  fu  fempre  Ver- 
gine , fon  fatti  sì , ma  detti  à noi  da  Dio 
colla  lingua  della  Tradizione.  Ciò  pofto, 
5n  due  diverfe  guife , fecondo  la  miglior 
Teologia,  può  dirfi  un  fatto  rivelato  dà 
Diò  . L’una  fonando  ei  dipintamente  per 
le  parole  della  Rivelazione  fi  éfprime:  fic«* 
come  negli  Evangelj  fi  ieggon  rapprefen* 

tate 
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fate  le  azioni  della  vita  del  Salvatore;come- 
Jdire,  ch’ei  nafcelTè  in  Beitelemme  ,che 
predicaife  nella  Giudea , che  morire  in  fui 
Calvario . L.’altra  è,  quando  rivelali  impli-* 
citamente,  cioè  rillretco  e chiufo  in  alcuna 
propofizion  generale,  quali  in  utero  mater- 
no, dove  3fpetti  il  fu  o tempo  di  venire  à lu- 
ce. Cosi  , che  quefto'e  queiraltruomo  fi 
còcepifca  figliuola  d’ira  per  l’originai  pec- 
cato /cui,  nafcendo , addolTo  fi  reca,  è una 
verità  di  fatto  inchiufa  in  quella  univcrfiilq, 
di  Fede , che  jnfegna  , tutti  elTer  morti  per- 
la colpa  in  Adamo:  il  qual  iàrto,per  elfer  da 
crederli  à fede  divina , non  afpetta  che  la 
nafcita  dedale  e tal’altr’uomo  , per  cui  di-, 
vengane®  una  parte  di  quello;^#*/ , che- 
dicono  le  Scritture  aver  perduta  in  Adamo 
rpriginale  giuftizia  , ed  efier  perciò  bifo- 
gnofi  della  grazia  del  Redentore. 

Or  eccoci  al  propofito  . Che'l  Gianfenio- 
abbia  fcritte  erefie  no  può  pretèderfi  riv#» 
lato  nella  prima  maniera , cioè  a dire,  in 
forma  esplicita  ed  individua  : ma  può  gkw_ 
l\amen«e  pretederfi  rivelato  nella  feconda, 
cioè  in  termini  confu Ihe  generali  $ in  quan- 
to ftà  rivelato  , la  Chiefa  come  Colonna  e' 
«EirmameijtQ  della  Verjtà  non  poter  fi  inr 

gan- 
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pannare, è quindi  tut'tó  ener  Vero- ciò  che:? 

Lei  il  fuo  legittimo  Capo  dall’apoftolrco 
trono  pronunzia  che  fi  debba  tenere . Che 
fè  dunque  per  la  Confò  ituzion  d’Ale/landrd 
il  fatto  del  Gianferiio  entra  in  quefta  uni- 
verfale,  e ne  appare  fuo  membro conclu- 
defi  ch’è-pur  egli  rivelatole  in  confegpenza 
è divenuto  materia  di  credenza  divina. 

Quefòr  argomenti  non  fono  certamente 
da  difprezzgrfi  $ e quella  infòattza tid  homi-' 
nem  è di  tal  nerbo>òhe  no  le  an  data  finora/ 
ne  faranno  per  darle  mai  gli  Arnaldifòiri- 
fpofòa,  che  non  dico  foftanza,  ma  che  abbia 
tiè  pure  apparenza  che  vaglia.  Io  però, 
falvo  àquefòa  fen té nza  il  fuo  grandifiìmo 
peftr,  fÒ  meco  ragióne  Ji  non  fervirmene  . 
Imperciocché  afTumédo  ella  principi!  con- 
tfoverfi  ( da  che  negano  molti,  e bravi1 
Teologi,  le  verità  didotte  per  Teologiche 
cònclufioni  rimirarfi  mai  come  fua  mate- 
ria dalla  Fede)  refòa  fempre  à ntmi  :i  libero 
il  foro,  per  cui  fcappar  via  dalla  rete,  e por- 
fi  in  falvo , 

Per  altre  vie  pitVflcurefi  vu'ól  dunque 
tentai é làprefente  difefaj  una  delle  quali  io 
/pianerò  nella  feconda  parte,  dando  à vede- 1 

che  la  Cc^ftituzion  d’AMaodro  qu5^ 
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Co  decide  il  fatto  non  fi  vuol  confiderai 
difgiunta  da  fe  medefima  in  guanto  decreta 
fui  dritto  y quale , ivi  dimoftrerò,  efler  egli 
fpijza  dubbio  il  diffinire  eretico  il  fenfo , 
che’l  Gianfinio  hà,  pretefo  ; Di  qu^fto  fat- 
to e di  quel  dritto  non  già  due,,  ma  una  fo- 
la propolizione  fi  forma  ( di  cui,  per  parlar 
ijolle  fcuole^  il  fatto  è il  foggetto , el  dritto 
è il  predicato ) per  lo  Sommo  Pontefice  difi- 
finita  in  vi  rtù  di  quel  gran  potere,  che  ren- 
de eretico,  chiunque  fe  gli  attrayerfa  j fic- 
carne con  chiajilfimi  efernpj  » « con  irre- 
fragabili ragioni  in  quel  luogo  farà  vederli, 
tya  perche  ora  hb  per  lernani  l’imprefa  di 
foftener  quel  Decreto  per  la  banda  del  fat- 
to, prapodonvi  Segregata  dal  rimanente  » fi 
fiegua  pur  egli  à rimirare  per  quello  fola 
afpetto*  mentr'io  mi  appretto  ad  efporre 
C;b  che  mi  fóvvien  di  più  faldo  à dìmo- 
flrarjo  , ancora vin  quefta  parte , legittimo 
ed  autorevole;  lo  che  forb  ne'  capitoli  fufi* 
feguenti,  . 

v Intanto  non  vo’  pattar  più  oltra  fenza 
prima  far  oflèryare  al  Lettore  la  temerità  f 
rignoranza,  la  mala  fède  de'Gianfenifti  • 
Che  non  fecero  elfi  * che  non  dittero , e che 
grida  lamentevoli  non  levarono  infino. al 
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cieloj  perche  centra  ogn\]fo,e  contra  ogni 

dovere  erari  forzati  à fegnare  il  Forinola* 
rio,propollo  da  gli  Ecclcfk’flici  di  Francia, 
approvato  col  fuo  cornando  dal  Pontefice  , 
e foftenuto  col  fuo  braccio  dal  Rè;  in  cui,  & 
divifare  i veri  da’  finti  Cattolici,  fi  ammet** 
teano  le  Cóftituzioni  d’Innocenzo  e d’Àlefe 
fendro  fenza  la  gavillofa  diilinzione  del 
dritto  e del  fatto . Giunfero  infino  k con- 
dannare quella  pretenfion  per  eretica , e la 
difiero  à piena  bocca,  e cosi  la  pubblicaro- 
no per  iftampa  , £**  Novella  Erefìa  de'  Ge+ 
filiti^  per  cui  s’introducea  nella  Chiefa  una 
non  ancor  udita  obbligazione  di  avere  ^ 
créder  per  Fede  un  fatto  non  rivelato. 

Ma  come  mai  perdìo  era  ella  quella  un* 
erefìa  de’  Gefuiti,fe  il  Clero  ci  era  concor- 
do col  configlio,  il  Pontefice  col  comanda- 
mento, il  Rè  colla  forza  r Quella  fentenza 
dunque , Eliminata  dal  nuovo  Papa  d-'  Por- 
toreale , fàcea  vi  ira  sì  di  ferire  il  nome  de* 
Gefuiti , ma  in  fatti  fi  avventava  alle  vite 
del  Clero,  del  Re,  e,quel  ch’è  orribile  à fo«* 
lo  udirli, del  medefimo  Pòntefice  Romano* 
E quelli  poi  fon  quegli,che  dopo  tali  atten- 
tati voglion  farli  palla  re  per  buoni  figliuoli 
della  Chiefa , e per  ornili  veneratori  della 

San- 


Googlé 


9* 

Santa  Sede . Io  per  me  non  altro  sdirmi 
fuor  che  di  aver  meritati  tutti  gli.  fdegni 
dei  Cattolico  Lettore  per  aver  dato  à que- 
llo flre  ino  di  facrilega  infclenzailfolo  ti-* 
Colo  di  temerità . 

Ignoranza  è poi , ed  ignoranza  d’uomo., 
che  non  abbia  nè  pur  falutata  I3  Teologi^ 
dalla  foglia,  il  voler  condannare  da  eretica 
l’opinione  di  tanti  gravifllmi  Teologi,  che 
dan  per  materia  alla  Fede  anche  i fatti  re- 
centi . D’altra  maniera  infognerebbe  fco- 
municare  tutti  coloro , che  affermano  do-; 
yerfi  credere  per  Fede  divina,  che  un  Santo 
Canonjzato  in  quello  fecolo  fla  in  cielo  à 
veder  Dio  ; Che  un  Papa  negli  ultimi  anni 
eletto  ed  accettato  fia  vero  Capo  della 
Chiefa*  Che  un’infante  teftènato,  prima 
di  venire  à battefima , fia  reo  e in  odio  à 
Dio  per  la  coloa  che  contraile  in  Adamo  •• 
Quanto  è poi  al  dire,  che  quelli  fatti  fon  re-«, 

cenci,  e in  confeeuenza  non  rivelati , è una 

• • 

nuova  ignoranza  di  chj  non  sà  conofcere  il 
divario  infra  l’efpljqita , e l’impl i cita  rive- 
lazione i nè  il  bifogno  che  ha,  egli»  tuttoché 
dottorato  in  Sorbona , di  andare  à fcuola 
per  impararlo, , . Aggiunga  fi  più  oltra , chq 
medefimi  Teologi,  che  negano  dove*,, 

& fi 
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(i  creder  per  Fede  limili  propofiziòni  didot- 
té,fi  accordano  il  più  d’eli!  à confò  dare,  che 
cfebbon  crederi!  per  Fede  , dove  fieno  una 
volta  dàlia-  Chiefa  definite . Or  che  farà  di 
opftoro,che  non  folo  an  per  voto  e per  caffo 
ogni*  obbligo  di  fottoporfi  in  quefta  parte 
alla  Chiefa}  ma  fi  porrano  fino  aH  imperti- 
ncnza  di  condannarne  ex  cathedra,  quali 
eretici*  gli  affertori  ? 

Della  temerità , o dell’ignoranza  non  è* 
minore  la  mala  fede  . Ella  è , gridano  que- 
relandoli, una  infifagione  ingiufta  , e ti- 
runnicdiCfìftrìgner  che  fi  creda  per  Fede  di - 
vina  un  fatto  recente , di  cui  non  ha  rivela -' 
2 ione  veruna Ella  è anzi,  ripiglisi T Atona- 
li, mia  infera gione,  ed  una  tirannia  imma- 
ginaria . E chi  mai  fi  è fognato  di  obbliga- 
re à credere  per  Fede  divina,  che  le  propo- 
rzioni dannate- fon  del  Gianfenio?  Bada 
che  fi  creda  ner  la  medefima  fede , con  cui* 
fi  crede  che  la  dottrina  dannata  dal  Conci- 
liò di  Trento  è‘ dottrina  di  Luterò,  di  'Zuin- 
gHo*  di  Calvino . Si  rifiuta  sì  bene  quella 
maniera  ingannevole , inventata  da’  Gian- 
fénifii , di  render  fòla  riverenza  a' fotti  nel 
tempo  fteflb , che  pertlnacemenreJIniegii 
ubbidienza  a1  precetti}  richiedendoli  fólo 
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che  per  Fede  almeno  umana , fenza  dop- 
piezze però  q giravolte,  finceramente  fi  af- 
fermi, in  eftcuzionc  del  comando  Apodo? 
lico , che  le  pjropQ/iaioni  condannate  fon 
delGianfenio. 

. ; ■ ■ ; .;  ) : •-;$  ♦/£ 

CAPO  VI. 
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Si  efpone  il  cojlume  immemorabile  dell* 
Chiefa  di  decretare  sii  le  quìjìioni  de' 
fatti  qui  coutroverfi . 

QlJe^o  è il  primo  paflo  , ed  indenne  il 
più  folido  fondamento  della  difefa 
che  imprenda  : il  qual  certamente 
non  in  altra  maniera  pub  dabiliffi*  che  ri-* 
cercando  , e recando  in  mezzale  memorie 
deirantichità  ; per  cui  rinvenire  uopo  noi* 
è nè  di  molto  ftudio,  nè  di  recondita  erudi- 
zione , Innanzi  però  è da  difcorrer  così . Si 
decidono  quidioni  di  fatto,  ogni  volta  che 
lì  condannano  infieme  con  l’erefie  gli  ere-* 
ilare  hi,  che  ne  fono  gli  autori,  e i libri  che 
ne  fon  le  Tentine  , Ma  la  Chiéfà  di  Grido 
infoi  da’  Tuoi  primi  natali  hà  ufato  di  con- 
dannare unà  con  Terefie  anche  gli  erefiar- 
«hi  e i loro  libri  % Dunque  hà  ella  ufato  in* 
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fin  dallora  di  decidere  quidionì  di  fatto  • 
La  feconda  premeva  , che  fola  richiede 
pruova  , fi  rapprefenta  manifeda  ad  ogni 
lieve  girata  d’occhio  che  voglia  farfi  in- 
verfo  i tempi  trafcorfi  e dei  nafcente  e del- 
l’adulto  Cridianefimo  . 

Primieramente  fi  fanno  incontro  i pri- 
mi tre  fecoli , quanto  più  femplici  , tanto 
più  fanti  , che  fenza  tante  formalità  d’adu- 
nanze , di  confulte  , di  feffioni , d’azioni 
conciliar;,  ad  un  fol  cenno  de’  Papi,  fegui- 
to  tofto  dal  confentimento  de’  Vefcovi  e 
dairoflequio  de'  Fedeli , coftumaron  d*  ab* 
battere  la  mifcredenza  in  fafce  , e foffoga- 
re  in  culla  gli  errori . Da  elli  fono  à noi 
tramandati  tanti  nomi  abbominevoli , Si- 
moni  , Ebioni,  Carpocrati , Corinti,  Ime- 
nei, Cerdoni,  Apelli,  Marcioni,  dalla  voce 
univerfal  de’ Credenti  dannati  à perpetua 
infamia*  e defedati  come  emifsarj  dell’in- 
ferno , e primogeniti. di  Satanaflò  . Colo- 
ro che  an  Tempre  in  bocca  la  Chiefa  de’pri- 
mi  fecoli , alle  cui  pure  fonti  voglion  pa- 
rere di  richiamarci  » dican  pure,  fe  fanno  9 
quando  mai  que’  primitivi  Crjdiani , que' 
Prelati  de’  tempi  eroici , lafciarono  di  ap- 
pellar e e di  efeorare  à nome  gli  artefici 

del- 
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c!eirempietà,pef  timore  d’incorrere  teme- 
rità di  giudicio  nel  porli  à rifolvere  qui- 
XHoni  di  fatto  ? 

Nel  quarto  fecolo  il  gran  Sinodo  di  Ni- 
Cea  non  contento  di  aver  condannai  l’ere- 
lia,  pafsò  à (comunicare  laperfona  d'Ario, 
dichiarandolo  decaduto  dalle  fue  dignità, 
e Volendolo  in  perpetuo  bandito  dalla  fua 
patria  * E perche  Eufebio  Vefcoyo  di  Ni- 
comedia,  e Teognide  di  Nicea  , fegnata  la 
forinola  della  Fede,  ricufarono  di  fottofcri- 
vere  la  fentenza  contro  l’Erefiarca  , à ca- 
gione , diceano,  di  fjper  eli! , ch’egli  non 
fottenea  l’errore  appoftogli  , furono  puniti 
da’  Padri  con  nuove  cenfure,  e deporti  dal- 
le lor  fedi  ^ 

Nella  medefima  guifa  procede  cóntro 
Nettario  rEfefino*imperciocche  nell’udir- 
jfi  leggete  la  rifpotta  di  lui  alla  Lettera  di 
S. Cirillo,  nè  pur  fottenedo  che  fe  ne  com- 
piere la  lettura  * alzò  concorde  la  voce, 
gridandola  eretica  e maladetta  , eretico  e 
maladetto  Neftorio  che  l’avea  fcritta  y e 
quindi  corìtra  lui  pronunziò  il  decreto, con 
cui  lofpogliò,  deU’qnor  Vefcoyile;  locafsò 
dal  ruolo  de’  Sacerdoti  $ lo  ftef  minò  dai 
conforzio  e dalla  comunion  de'  Fedeli . > 
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Ma  nel  Concilio  di  Calcedoni  , oltra 
F efprelfa  condannagione  d Eutiche  e di 
Diofcoro  , fi  ha  una  notabile  azione  , die 
troppo  ben  ci  difcuople  , qual  fiafempre 
flato  in  quefta  parte  il  verbfpiritò  del  là 
Chiefa  . Trattava!!  di  reintegrare  nella 
Tua  Sede  Teodoreto  Vefcovo  di  Ciro  , di- 
gradato già  da  Diofcoro  nel  futi  Concilia- 
bolo d Ejfefo . 1 Padri  fi  diitioftravan  prefti 
à rimetterlo,  purch’egli  apertamente  de- 
teflafle  Neftorio  . Ma  indugiando  egli  col 
pretefto  di  voler  prima  dar  ragione  della 
fua  Fede  , e poi  condannando  Neftorio  ifi 
truppa  ed  in  confufo  con  chiunque  avefìfe 
affermate  due  perfone  in  Crifto , intima- 
rongli  i Vefcovi  : Die  aperte  anatema 
Nejlorio  : lo  che  negando  ei  di  fare,  fe  pri- 
ma non  efponca  la  fua  credenza  , efdama* 
tono  ì medeflmi  d’una  \roCe\!J?e  harettcìif 
efi  : Ifle  Kefiorìaftus  efl  : tìttreticum  foras 
mìtte  . Ma  non  appe  a ebbe  egli  detto  in 
termini  precitf , Anathema  Kejtfirio  , che 
fubitofù  dal  Concilio  dichiarato  Pallore  e' 
Dortore  ortodoflo  , e degno  defler  ripofte* 
he  1 primiero  fuo  trono  . Tanto  è lontana 
la  Chiefa  di  Crifto  dal  non  volere  ella  deci- 
dere le  pretefe  quiftioni  di  fatto,  o non  vol- 
iere 
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Jere  che  à limili  Tuoi  decreti  con  pronta  » 
efatta  , lineerà  ubbidienza  li  fottomettane 
i Iuoj  Figlinoli  » 

Ad  un’efempio » per  la  caufa  de’  Gianfe* 
nidi  sì  perentorio»  hà  oppofto  il  Succelfore 
de’  lor  due  Patriarchi  ; che  liccome  l’alTo* 
iuzione  di  Teodoreto  .fu  proclamata  dal 
Concilio,  dicendoli  negli  attu  Uttiverfi 
Epifcopi  clatnavernnt  i così  l’obbligarlo  à 
dire  fé nza  raggiraltienti  di  parole  l’Anate«» 
ma  contro  Neftono  fu  opera  di  pochi  Ve- 
fcovi  Tuoi  nimicij  dicendoli  folo,  Hevtrftt* 
difi.  Epìfcopi  clnmalèrunt  : le  cui  grida 
tumultuarie»  confueta  infoleiiza  de’  Greci» 
non  debbo  farli  palTare  per  autentico  giu- 
dicio  di  un  Sinodo  Ecumenico . Miferabi- 
le  fottigliezza  ! come  fe  quando  que'  Ve« 
fcovi  lirigneano  Teodoreto  à quell’atto # 
.con  una  violenza  , che  » fecondo  Arnaldo, 
è una  enormiilìma  tirannia  , non  folTe  (lato 
prefente  tutto  il  facro  Concilio  , e non  l’a- 
vefle  approvato  almeno  col  fuo  filenzio . 
Senzache  fe  Talfoluzione  dal  Sinodo  non  fu 
data,fe  non  poi  che  udì  dalla  bocca  del  rea 
le  due  parole  ingiuntegli ,Anathema.  Kefto- 
rio  j non  è egli  forfè  evidente  argomento  , 
che  tutta  l’Adunanza  richiedeva  da  lui 
L.j  G 4 qua- 
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queda  codanna  come  profefilone  della  Tua 
Fede  ? 

Che  diremo  del  quinto  Sinodo  genera* 
le,  che  condannò  Teódoro  Mopfuefteno,e, 
fecondo  i più,  ancora  Origene  defunto  già* 
eran  fopra  tré  fecoli  ? Che  del  fedo  , che 
anatematizò  Sergio  Patriarca  di  Codanti- 
liopoli,  Ciro  d’Aleflandria,  e , fe  crediamo 
a’Gianfenidi , anche  il  Sommo  Pontefice 
Onorio?  Che  dell’ottavo*  da  cui  fù  fcortlu- 
uicato  Fozio  come  eretico  non  meno  che 
come  fcif  natico  ? Che  finalmente, per  non 
dir  nulla  degli  altri , del  Concilio  di  Co-* 
flanza  , che  non  pago  d’avere  ftabilite  le 
dottrine  della  Fede  * compode  le  fcifme  * 
atterrate  l'erefie,  obbligò,  chiunque  Vole* 
va  efier  tenuto  Cattolico,  à rifpondefe  fo- 
vra  quedi  punti  di  fatto:  Utrum  tetieat  , 
credat , afjerat , Joannem  Widef  de  An- 
gli a,  Joannem  Hns  de  Boemia,^  Hierorty - 
nin  n de  Braga  effe  hareticos  ? Il  falò  Tri- 
dentino fi  è a tenuto  dal  condannar  nomi- 
natamente i fabbri  dell’erefie  . Cagion  ne 
fù  il  torrente  de’  troppi  Erefiarchi , el  bu- 
licarne degl’infiniti  errori , per  cui  diftin— 
guere , attribuendo  à ciafcheduno  i funi 
proprii,  quanto  era  difficile , altrettanto 

era 
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era  inutile  la  fatica  * Quindi  dopo  avere 
^abiliti  i dogmi.necefiarj  per  hi  credenza 
ortodofla,  e battute  con  anatemi  le  dottri- 
ne diflbnanti;  lafciandó  che  Ciafcheduno 
•prendere  per  le  la  parte,  che  gli  toccava  j 
ingiunfe,  che  fi  condituifieró  Cenfori,  pet 
difaminare  gl’innurnerabili  volumi,  di  cui 
gli  Eretici  avean  ripiena  l’Europa^  e fatto* 
fie  il  Catalogo  fi  efponeflero  al  pubblico  , 
perche  tutti  i fedeli  gli  fchifa/lero  come 
guaiti  di  pedilenza,  e ne  gùardafler  da  lun- 
gi con  abbominio  gli  artefici  * 

La  medefima  Coduiiianza  che  folle  an- 
cora de1  Romani  Pontefici  nel  di  finire  èie 
cathedra  , el  tedifica  , el  compruova  colla 
fua  pratica  Innocenzo  IL  nel  fuo  Referitto 
contro  l’erefie  di  Pietro  Abailardo  ;,dòve 
dice  , che  contro  gli  Eretici  Viri  Ecclefa - 
rum  Vafioret  virilìter  irifurferttet,  eorum 
prava  dògmata  cum  jpforum  authoribiìs 
condemnarunt  i All  efenipio  de’  quali,  ( éi 
cortchiude  ) uni  ver  fa  iofìut  retri  perverft 
dogmata  SanVoruw  Canori nm  autboritate 
cum  fuo  autho''e  damnavi mur.  Con  quan- 
ta ragione  ei  ciò  di  cede , il  dimodrà  ab&i- 
ftanza  , per  tacere  d ogn’altró,  l’ufatò  fette 
fecoli  prima  da  S,  Leone  e co’  Pelagiànijài 

che  • 

v i>v  - 


io£ 

che  parlerò  diftefamente  al  capo  8.  e co * 
Manichei,  da  quali,  nel  riceverli  a peni- 
tenza, volle  per  voce  e per  ifcritto  con- 
fata pubblicamente  la  memoria  del  lor  « 
Ataeftro  e di  tutti  i Tuoi  Scellerati  feguacf. 
popo  ciò  vana^  opera  fora  il  riportare  la 
me  de  fi  ma  pratica  de’Concilj  minori,  e ri- 
ferire Paolo  Samofateno  dannato  dal  Sino- 
do d’Antiochia,Eucàtto  dal  Gangrenfe,Eur 
frate  dal  Coloniele,  Antimo,  Severo  ed  al- 
tri Acefali  dal  Coiìantinopolitano  , Felice 
cd  Espando  da  quel  di  Francfort  > Gode- 
fcalco  da  quel  diCreCsy,  e cosi  altri . E 
non  è egli  per  avventura  il  detto  fin  qui 
mciencimmo  à far  vedere  il  coftume  an- 
empà  Ghìefa  , perpetuamente 
oflervato  da’primi  fecoli  fino  à gli  eftremi, 
nel  dffhntre  le  quiftioni  del  fatco  con  elio  < 
quelle  del  dritto  $ fenza  che  polla  chichefia 
giustamente  opporre  à tai  decreti  eccezio- 
ne di  novità , e per  confeguente  di  fènteri— 
za  illegittima,  e di  giurifdizione  ufurpata? 

E poflìbile  che’l  Pafquale , che  tanti  belli 
efempj  hi  raccolti  da’  Comentarj  della  fa- 
cra  antichità  ( fe  gli  ha  raccolti,  e non  an- 
per  altrui  mano  ricevuti  ) in  pruova  del 
uo  a/Tunto , abbia  poi  ignorato  quel  che 
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tifarono  tanti  generali  Concili , con  e/To 
fiuti  qtie'  Pàpi,  che  ne  prevennero  Tempre» 
e ne  dettarono  le  derilioni  ? b fi  è egli  con- 
tentato di  bere  alle  pozzanghere  di  Mad- 
dcbtirgo/enza  mai  accollare  le  labbra  alte 
fontane  di  Sor  a ? 

Lo  fielTo  che  fi  è dettò  degli ^ Vite t i , di C a- 
fi  ancor  degli  Ccr itti  -,  fovta  de'  quali  è ca- 
duta Tovente  là  folgore  apollo!  icatàhzi  tan- 
to piu  facilmente  di  quelli , perché  à con^ 
dannarli  non  era  uopo  far  gitidirio  deHank 
mòe  delTintenzioné  necèflarià  in  chi  è Terf- 
te nz iato  dà  ereticò.  Fu  avvifodeì  grati 
Cardihale  Barofìio,  (a)  elferli  infih  da’pri- 
mi  ternpi  praticato  nella  Chiefa  di  Crino  > 
ad  riempio  de’  Fedeli  di  Efefo,  di  dàre  alle 
fiamrnè  i libri  malvagi , mafTìmatnerìtè 
gTinfettì  di  erefia  : di  che  poi  fù  fatta  legge 
uni  Ver  Tal  e da’  Crifliani  Impéradori . (b) 
Quindi  per  ordine  de’Padrihfiéèni  leggono 
fi  prima  divampati  gli  fóri  tri  di  Eufebio 
Nicomèdienfe,  e poco  apprèffò  qùe’  d’Ario 
sì  gli  eretici  > sì  gli  ofceni  : à che  aggiunte 
Collantino  il  Magno  unfuo  editto,  con  cui 

conflituivà  reo  di  pena  capitale  chiunquè 
■ : fi 

( a ) Ad  art.  c 6.  ».  40.  (t)  Lt  ult*dr 
Har . Cod*  Tbeod* 
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!i  nafcondeflè  per  fottrargli  dal  fuoco  , a 
cui  erano  deftinati . Quello  ancora  fi  vede 
ufato  dall’Efefino  co’  libri  di  Neftorio  , e 
dal  Calcedonefe  co’ libri  d’Eutiche,  ag- 
giuntavi  parimente  la  condannagione  al 
fuoco  per  editto  imperiale  diTeodofio  con-* 
tro  a’  primi  , e di  Valentiniarto  e di  Mar* 
ciano  contro  a’  fecondi . Così  pure  praticb 
il  Quinto  Sinodo  nel  dannare  gli  fcritti  di 
Teodoro  Mofpue fieno,  unà  co’  dodeciCa* 
pitoli  di  Teodoreto,  e la  Lettera  d’iba.Co* 
sì  il  Serto  colle  due  lettere  di  Ciro  à Ser- 
gio, e l’altre  di  Teodoro,  di  Pirro,  di  Pao- 
lo Monoteliti.  Quanto  al  cofiumato  da’  Ro- 
mani Pontefici , bafta  accennare  ,che,  ad 
immitazione  di  S.  Leone  , da  Gelafio  pub- 
blicamente avanti  le  porte  della  Baulica 
di  S.  Maria , e da  Simmaco  e da  Ormifda 
su  le  foglie  della  Bafilica  Coftantiniana  fu- 
rono arfi  i libri  de’  Manichei . 

Ma  la  condanna  e l’abbruciamento  del 
volume  compilato  da  Fozio  (a)  contro  la 
Chiefa  Romana  hà  qualche  cofa  di  /ingo- 
iare, che  merita  (pecial  menzione  . Pro- 
fetarono in  primo  luogo  gli  Ambafciadori 
deH’Imperador  fiafìlio,e  delPatriarca  Igna- 
zio 

00  %ar*  ad  CbriJU  868» 
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2io  di  averlo  da  Coftantlnopoli  recato 
Roma , bollato  come  contagiofo  ,per  con - 
fiegnarlo  al  Papa , sì  come  a fiupremo  Capo  , 
cui  Crifio  ha  data  po defili  di  legare  e di 
f ci  or  re  in  cielo  ed  in  terra  . 

Nel  che  confettarono , che  la  podeftà  del 
condannare  i libri , s’appartiene  alla  pode- 
flà  delle  chiavi. Preghiamovi, indi  foggiun- 
fero  rivolti  al  Santo  Padre  , che  à grado  vi 
fin  di  riceverlo , e di  confiderarlo , e di  fare 
à tutti  manifefio  ciò  che  dalla  Chiefia  di 
Dio  s'abbia  à giudicare  di  quefio  ladronec » 
ciò  ( così  chiamoflì  da’  maggiori  quell’in- 
famifilmo  volume,  prefo  il  nome  dal  fallo 
Sinodo  che  rapprefentava,  che  fa  più  tolto 
una  mafnada  di  Ladroni , che  un’adunanza 
di  Vefcovi  ) furtivamente  compofio  per 
Fozio,  fiotto  titolo  di  Concìlio . Allora  Adria» 
no  il  Pontefice  decretò  che’l  predetto  libro 
doveffe  per  alquanti  dì  efamlnarli  da  uo- 
mini dotti,ed  intendenti  d’amendue  le  lin- 
gue^ che  tutto  il  fuo  contenuto  fedelmen- 
te fi  efponette  ai  futuro  Concilio.  Così  ap- 
punto fi  efeguì  $ e quindi  data  ch’egli  ebba 
fentenza  contra  lo  fcelleratifiìmo  Eunuco, 
fottofcritta  da’  Vefcovi  > fè  da  tutti  cale- 
ttare il  di  lui  nefando  libro,  e divamparlo. 

Nel 
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Nel  che  fare  avvennero  due  maraviglie  * 

La  prima  , che  tocche  appena  le  fiamme  , 
rimale  egli  in  un’attimo  confumato  , pit- 
tando per  tutto  intorno  un  grandillirno  fe- 
tore  di  pece  . L’altra  , che  , fovraggii*nta 
una  dirottili  ma  pioggia,  lf  incendio,  inve- 
ce di  fpegnerfi,  avvalorò,  quafi  caduca  fofi- 
{ A non  acqua  , ma  olio  5 tal  che  Latini  e 
Greci,  ftupefatti  del  miracolo,  diedero  lodi 
è Dio,  ed  a’ Santilfimi  Pontefici  Niccolò  , 
cd  Adriano  codgnnatori  djRozio  . Qb&ì  è 
vero,  ritroyarfi  nella  Chjefa,  e nel  fuo  Ca- 
po lapodeftàjdj  cui  favello,  che  Dio  hà. vo- 
luto autenticarla  di  fua  mano  con  aperti 
prodigi,  che  fono  appunto  il  gran  figlilo 
della  fua  divina  Cancelleria;. 

Non  è poi  da  dilfimulai  fi  un’argomento 
da  renderò  con  evidenza  provato  , quanto 
folle  la  coltumanza  , di  che  ragiono  , e cor 
mune  ed  inviolabile  nella  Chjefa  ne’  fecoli 
più  eroici  e più  felici.  Cioè  che  di  tanti 
Erefiarchi , che  allora  furono , e,che  tanto, 
e moki  di  elfi  sì  ornatamente , fcriilèro  à 
prò  delle  loro  erefiè  , niun'opera  è ànoi  ve- 
nuta; tal  che  nè  pure  al  prefente  fapremmo  v 
ch'eilì  mai  fodero  al  mondo , fe  que’  mede- 
fimi  Padri,  che  n’eftinfer  gli  errori,  nonne 
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averterò  perpetuati  i nomi,tramandandone 
a1  poderi  la  fama  , b per  dir  più  vero  1 infa- 
mia. Che  n’è  ora  degli  feri tti  di  Valentino, 
di  Marcrone,  d’Ario , d’Eunomio,  e d’altri, 
^ de’  quali  fol  tanto  ci  è noto,  quanto  an  vo- 
luto i loro  impugnatori  che  ne  Tappiamo 
accioche  la  contezza  delle  loro  bedemmie 
non  arrivalfe  à noi  feompagnata  dalia  no- 
tizia de'  mezzi,  con  cui  furon  da  efli  confu- 
Ife  ed  abbattute?  Puofii  cih  ad  altro  aferi- 
vere,  che  alla  gran  follecitudine  de’  Prelati 
nei  comandarne  il  diftruggimento , ed  al- 
Pefatta  ubbidienza  de’Fedeli  nell’efèguirlo? 
Non  ancora,  per  condizione  infelice  de* 
tèmpi , i divieti  della  Chiefa  eran  giunti  ad’ 
accrefcer  pregio  a’  libri , ed  à renderli  l’or» 
riamento  più  procacciato  delle  Librerie . 
* In  udirfene  allor  da’  Credenti  Io  feoppio» 
delle  condanne  fi  cercavano  da  per  tutto  , 
ma  folo  à fine  di  non  farli  più  rinvenire, 
pafsando  tortamente  dalle  mani  de’  fudditì 
à quelle  d§’ Prelati  , e quindi  fenza  intra- 
mefla  alle  fiamme.  Tal  era  in  que' beatt 
tèmpi  il  nerbo  dellecclefiaftica  difeipiina, 
che  intendeva  à feccare  le  fonti  dell’errorej 
sì  che  mai  più  non  pote/Te  nè  pur  gocciola 
fcaturime  à danno  della  Chiefa  ed  a rifehio 

della 


della  Fede.  E ciN  oflervoffi  con  tal  rigor  e , 
che  il  gran  Pontefice  San  Leone  (rf)  volle 
che  fi  avefiero  per  eretici  qne’  Vefcovi,che 
per  indulgenza  a trafcuraggine  , di  tal» 
fcellerati  volumi  alcuno  ne  permetteflero 
IW  le  Criftiane  famiglie  , 

Al  coftume  dell’antica  Chiefa  fi  vuole 
aggipgnqre  Tufo  della  moderna  . Sò  bene 
qhe  à quella  voce  di  Chiefa  moderna»  in  at-* 
to  di  deprezzanti  , fogghigreranna  tutti 
coloro,  che  Tei  bano  tuttora  nel  cuore  i fen** 
limanti  del  Sancirano,  fiflb  gfa  in  non  vo-i 
ler  riconofcere  altra  vera  Chiefa  , che  la 
Chiefa  de’  primi  fecoli.  Ma  ogni  buon  Qat-» 
tolico  abbonirà  quelli  fenfi  come  aliti  pe«, 
Amenziali  innalzatili  da  fozziffimi  pantani 
di  Vitto  mberga;  ricordevole  che  le  ijn* 
promefiè  di  Crillo  fi  difendono  infino  alla 
fino  de’  tempi , e che  in  virtù  di  effe  non  è 
pieno  infallibile  la  Chiefa  d'oggi  che  la 
pr  rnitiva  eziandio  de  tempi  apoftolici.  Or 
fin  ebbe  certamente  un  logorare  il  tempo  e 
l’opera  , il  volermi  io  qui  dilungare  à dar 
pruova  di  quei  che  in  quelli  ultimi  tempi 
hà  callumfito  e colluma  la  Chiefa  nelle 
fentenzG  che  sì  fqvepte  hà  pronunziate 
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centro  gli  uomini , e contro  i libri , difa- 
minati  e convinti  d’errori  e d’erefie  . Ba- 
lla che  fol  fi  accennino  le  Bolle  » con  cui 
il  SantilTìmo  Padre  Innocenzo  XI.  di  que- 
llo nome,hà  proferiti  a’  dì  nollri  i volumi 
di  coloro,  che  contro  il  potere  de’  Papi  an 
cofpirato  co’Novatori$el  folenniifimo  giu- 
dicio  , in  cui  dal  medefimo  fu  condannato 
FErefiarca  Molinos . 

CAPO  VII. 

Si  diduceno  dall  ariti  detto  piti  Corollari 
intorno  alla  podejià  della  Cbiefa  sii  le 
quijìioni  di  fatto  • 

PRimo  Corollario.  La  Chiefa  ha  ella  nel 
fuo  Capo podejla  legittima  ricevuta  da. 
Crijlodi  decretare  sii  le  quijlionì  di  fatto  • 
Per  non  innoltrarmi  in  controverfie  non 
uccellane  , prefuppongo  , tutta  la  podeftà 
della  Chiefa  rifedere  nel  fuo  Capo  , ficco- 
me  tutta  la  balìa  de’ perfetti  governi  li 
aduna  nel  Afonarca  • Almeno  il  prendo 
per  conceduto  dagli  avverfarjj  da  che  il 
lor  Gianfenio  hà  preferitto  à fe  fte/To  per 
regola  della  fua  Fede  la  voce  del  Succeflbr 
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di  San  Pietro,  Vicario  di  Giesù  Grillo,  p 
Capo  yifibile  di  tutta  la  Repubblica  Gri- 
fliana . Lo  fielTo  dicali  d’Arnaldo,  che  per 
fé  e per  i Tuoi  allume  il  nome  di  umile  fi- 
gliuolo del  santilfimo  e vencrabililfimo 
Padre  di  tutti  i Credenti , legato  con  vin- 
colo inviolabile  alla  Santa  Sede  . Nel  che 
l’uno  e l’altro  andò  di  concerto  con  quel 
gran  Dottore,  di  cui  fi  profe/Tavano  diice- 
poii  i più  fedeli  : voglio  dire  , con  S.  Ago- 
flino  , che  avendo  avuto  per  caufa  total- 
mente finita  la  decifauna  volta  da’Refcrit- 
ti  deU’Apoftolica  Sede(V)riconobbe  quello 
tribunale  per  primo  e per  fupremo  non 
Polo  fenz’  appello , ma  pur  anche  fenza  ri- 
chiamo : come  in  chi  folo  è ripolla  tutta 
l’autorità  della  Chiefa.  Ciò  pollo , argo- 
mento così  . La  Chiefa  ha  ricevuta  da 
Crifto  quella  podellà  , di  cui  fempremai  fi 
è fervita  nel  governo  de'  Fedeli,  altrimen- 
ti fi  farebbe  ella  ingannata  , riconofcfcndo 
in  fe  ftelfa  coH’ufo  una  forza  che  non  aveaj 
e non  poterli  ella  ingannare,  l'abbiam  dal— 
1’  Apolìolo  che  la  dille  Colonna.  , e F/V- 
mamento  del  Vero  . Ma  ella  ha  feinpre 
ufato,  ed  ufa  tuttavia  ( ficcome  fi  è dimo- 
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firato  ) il  decretare  su  quidioni  di  fatto  , 

cenfurandoi  libri  che  contengono  errori,  e 
condannando  gli  uomini  che  ne  fono  archi- 
tetti . Dunque  hà  ella , e in  confeguenza  il 
fuo  Capo  ricevuta  da  Crifto  podedà  legit- 
tima di  decretare  su  le  quidioni  di  fatto. 

Quella  medefima  verità  è (lata  non  folo 
ammelTa  , ma  profetata  dallo  dello  Gian- 
fenio  . E notiflimo  il  fottoporre,  ch’ei  fec« 
tutti  ì fuoi  libri  al  giudicio  della  Santa  Se- 
de, imponendo  à gli  efecutori  deifultima 
fua  volontà  che  ne  afpettaiTero  la  cenfura, 
e protedando  più  volte  in  vita  di  porre  à 
piè  del  trono  Apoftolico  tutte  le  fue  fenten- 
ze , per  fodenerle  , correggerle,^  condan- 
narle ad  ogni  cenno  della  Romana  Chiefa 
fua  Maedra  e fua  Madre . Or  egli  è certo 
che  delle  fentenze  di  lui  non  pub  giudicarli 
fenza  entrare  in  contefe  di  fatto . Due  pun- 
ti madri  hà  egli  avanzati:  il  primo  dell’au- 
torità venerabile  d’Agodino,fingolarmen? 
te  nelle  controverfìe  della  divina  Grazia:  il 
fecondo,  che  queda  b quell’altra  dottrina  » 
verbigrazia  , che  alcuni  precetti  fono  im- 
ponìbili a'  giudi,  Ha  data  infegnsmento  di 
lui.  Del  primo  ei  non  ricerca  nuovo  pa- 
rer della  Chiefa,  come  di  punto  già  dabili- 
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to  per  tante  e sì  illuftri  dichiarazioni  di 
più  Sommi  Pontefici.  Tutto  dunque  il 
richiedernela  riguarda  il  fecondo,  ch’è  pu- 
ra lite  di  fatto  , in  cui  dimandali,  fe  la  Sen- 
tenza dell’Agoflino  d’Jpri  fia  la  medefìma 
colfinfegnata  dall’Agoftino  di  Bona . Ma 
non  hà  meftier  d’argomenti,  ove  ei  mede- 
fimo  apertamente  fe  ne  dichiara  nella  Let- 
tera Dedicatoria , che  lafciò  da  porli  iti 
fronte  al  fuo  Libro,  indirizzata  ad  Urbano 
Vili,  ma  tralafciata  da  que’  che  mandaro- 
no ad  effètto  rimprelfione  come  forfè  poco 
adatta  àlor  difegni . Quivi  sì  chiaramen- 
te e’ palefa  intorno  à cib  i fuoi  fenfi,  che 
dinunzia  , non  altro  arbitro  di  quello  fatto 
voler  egli  b potere  appellare  che’l  Roma- 
no Pontefice . fallar  profeto , ei  dice,  nifi 
•< vehementer  in  indaganda  inveniendaque 
Sancii  Miti*  ( Auguftini  ) fent  etiti ah  allu- 
cinatimi fit . Quello  è de/To  il  litigio  del 
fatto  difputato  . Or  ecco  il  tribunale,ecco 
il  Giudice, à cui  ricorre  per  averne  fenten.- 
za  inappellabile.  Quod  utrum  ex  verofimi - 
li , an  ex  vero  pronunciatimi  fit , quem  ly - 
dium  lapidem  explorabimus  , nifi  p e tram 
illam  , ad  quam  frangitur  veritate , quid- 
quid  lucst  vantiate  ? Guani  cathedranz 
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■to»fxhMUl,  nifi  àitpttnt  perfidia  no»  hai 
iet  ttccejfum  ? QMem  denique  judiam  dei 
pof cernite , nifi  Vicarium  Via  , Ventane y 
é-  Viti»  ? Qui  dunque  avrebbe  a ridurli 
l’oftinazione  di  un  Gianfenifta,  che  yoleffa 
dìfdire  a’  Papi  la  podeftà  di  diffimre  1 tatti, 
che  non  avrebbe  foto  à inoltrarli  ingiurio- 
fo  alla  Religione  , e irriverente  alla  Santa 
Sède  , ma , quel  che  fora  da  non  afpettarli 
da  uomo  di  quella  fetta,  oltraggiofo  ezian- 
dio al  fuo  Gianfenid,  fmentedolo  per  aver 
creduta  la  Cattedra  di  Pietro  quafi  pietra 
da  conofcerci  al  paragone  anche  la  certez- 
za de’ fatti. 

Secondo  Corollario . La  Chefa  aygr  ri* 
cevuta  da  Cri0*  frdeftà  legittima  di  de* 
cretare  su  le  quifiioni  di  fatto  , e venta  de 
Tède.  Quella  è feguela  neceiTaria  della 
precedente . ImperCiocche  raccogliendoli 
tal  verità  dalla  immemorabile  confuetudi- 
aie  , e dall’Àpoftolica  Tradizione  5 eifendo 
ztteftata  coll’ufo  e da’Sommi  Pontefici  e da  . 
Concilj  Generali,  ed  avendola  il  cielo  con- 
fermata con  aperti  miracoli  * che  manca 
perche  non  abbia  à contarli  tra  le  verità 
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accorti,  è da  diftinguerfi  ; perciocché  altro 
è dire  , che  fia  nel  Papa  podeftà  di  definire  , 
i fatti  per  Fede:  altro*  che  fia  di  Fede,elTer 
nel  Papa  podeftà  di  definire  i fatti  « Quelle 
fon  due  propofizionidifTèrentifiìme  i deile 
quali  la  feconda  , cui  fola  hò  qui  intefo  di 
afleverare,  non  hà  che  far  colla  prima  • 
Siane  Fefempio  nella  podeftà legislativa, 
cui  ritrovarli  nella  Chiefa  , per  teftimonio 
di  tutti  i Teologi, è certifiimo  infegnamen- 
to  di  Fede  • Or  qui  ancora  vuole  adope- 
rarli la  medefima  diftinzione;  che  non  per- 
che è di  Fede  , aver  la  Chiefa  facoltà  di 
comandare  » la  cofa  che  fi  comanda  divien 
perciò  materia  di  Fede,  ma  folo  d’ubbidie- 
za  . E cosi  appunto  intendo  che  fucceda 
nella  podeftà  di  che  ragiono  * E quindi  è . 
poi,  che,  avvegnaché  fi  conceda  non  eflè- 
re  eretico  , ma  folo  difubbidiente  chi  aci  - 
onta  della  Conftituzion  d'Alelfandro  niega 
il  fatto  del  Gianfenio  $ farà  però  indubita- 
tamente eretico  , chi  niega , aver  avuta 
AlelTandro  podeftà  di  diffinirlo . Cosi  chi 
trafgredffce  i corr^attdamenti  della  Chiodi» 
non  incorre  perciò  folo  inerefia:ma  incor- 
re inerefia  chi  li  trafgredifce,perche  crede 
non  eflere  nella  Chiefa  autorità  di  cornai** 
dare*  Ter* 
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Terzo  Corollario..  Lapodefià  di  dijfini- 
re  le  quijiioni  di  fatto  è proprietà  ed  ap- 
pendice della  podejlà  di  diffinirper  Tede  le 
qutflioni  di  Dritto  . Faralficiò  manifefto 
con  gli  efempj  di  cert’altre  limili  facoltà  , 
che  per  concorde  confentimento  de’  Savj 
fi  adorano  ne’ Sommi  Pontefici,  e negli 
Ecumenici  Concilj  : le  quali  però  non  fon’ 
elle  la  podeftà  di  diffinir  per  Fede  , ma  fo- 
no di  tal  podeftà  quali  la  corona  del  trono  , 
e le  guardie  del  corpo . Tal’è  il  poter  di-* 
chiarare,  alcune  propolizioni  e/Ter  erronee 
ed  alcune  fofpette,altre  temerarie  ed  altre 
fcandalole,  quali  fediziofe  e quali  oftènfive 
de’  pi j orecchi . In  quelle  và  pure  quel  che 
teftè  fi  è detto  del  doverli  diftinguere  trai 
poter  così  cenfurare  , e le  opinioni  cene- 
rate ; onde  ne  vien  dipoi  che  chi  infegna 
una  propofizione  dichiarata,  per  efempio  , 
da’  Pontefici  fcandalofa  , farà  egli  Icanda- 
lofo  : ma  fe  avvifa  più  oltra , non  avere  i 
Pontefici  autorità  baftevole  per  così  di- 
chiarare , non  farà  egli  folamente  fcanda- 
lofo*  farà  eretico  . Ma  per  ritornare  al  mio 
propofitojche  fono  elle  mai  le  qui  annove- 
rate polfanze,fuorche  feguito  dell’autorità 
fuprema  del  primo  in  terra  Giudice  della 
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Fede  ? Chi  h'à  l’ intero  e pieno  carico  di 
cuftodire  una  rocca  , non  hà  folo  à poterli* 
opporre  all’aperto  nimico,  che  con  vicini; 
aflalti  cerca  di  abbatterla  ; dee  pur  anche* 
poterfifare  incontro  ad.ogn’altro  attenta- 
to, che  di  nafcofo  e da  lungi  ne  minaccile 
mura,  e ne  indebolifca  i ripari . Non  tutti 
gli  errori  immediatamente  e per  fé  fletti 
contraddicono  alla  credenza  Cattolica  : al- 
cuni fono  antecedenti,altri  fon  confeguen* 
ti  dell’erefie  * e fé  non  fon  ette  appunto,  ne 
an  viciniffime  le  fembianze  : ne  godono 
Famiftà,  la  lega , il  parentado  : ne  procac- 
ciano i vantaggi  : ne  (ottengono  grinte- 
retti  . E farà  mai  credibile , che  l’amorofg 
Providenza  del  Redentore , lafciando  in 
terra  fuo  generai  Luogotenente  il  Vefcovo 
di  Roma , accioche  vegliatte  al  foftegno 
della  fua  Fede  dalla  cima  del  Vaticano,nol 
volette  provveduto  d’una  forza  sì  necefla- 
ria  al  fuo  minitteroj  sì  che  potette  egli  folo 
rintuzzare  lo  sforzo  oftile  , quand’è  già  à 
piè  delle  mura,  e non  anche  quando  attedia 
alla  larga,h  attacca  le  fortificazioni  di  fiio- 
raPEcco  in  che  guifa  le  podeftà  accennate, 
come  che  non  fieno  ette  la  natura  e l’eflen- 
zu  deli’autontà  Pontificia , ne  fono  niente- 


txt 

dimeno  le  proprietà  infieparabili , in  quan- 
to  fon  rfchiefte  al  fine  per  quella  intefo  da 
•quel  Signore  , che  lafciolla  in  retaggio  à 
tutti  i Succe/Tori  di  .fan  Pietro, 

Lo  flelTo  dee  dirli  della  podeftà  di  difH- 
nire  i fatti,  di  cui  al  prefente  vù  ragionan- 
do. La  facoltà  infallibile  di  decidere  le 
quiftioni  dei  dritto  non  è una  facoltà 
aftratta  e in  aria  che  non  abbia  punto  che 
fare  coll’utile  particolare  di  ciafchedunfer 
delej  anzi  à fol  quello  interamente  s’indi- 
lizza  , e riguarda  il  profitto  infino  della 
centellina  ed  ultima  pecorella . Or  chi  po- 
trà negarmi , che  non  fia  per  cagionare 
jnoltiilimo  giovamento  a1  Criftiani  l’aver 
conti  gli  autori  dell’erefie  per  deteflarli, 
e i luoghi  degli  errori  per  isfuggirli  ? Non 
tutti  ann’occhio  per  difcernere  il  falfo, che- 
tai volta  sì  ben  fi  abbiglia  colle  fembianze 
del  vero,  che  fiembra  defio . Era  dunque 
convenientiffimo , che  laficiafle  nella  fua. 
Chiefa  il  Provido  Salvatore,  chi , con  ob- 
blig  o ne’ Credenti  di  feguirne  la  Yoce,gri- 
dafle  da  alto:  Guardatevi  dal  tal’uomo.  Di- 
lungatevi dal  tal  libro  , che  fiotto  altre  ap- 
parenze vi  feduce,  e vi  tradifice  . E quello 
c appunto  quel  ch’egli  ha  praticato , con- 


cedendo  al  Sommo  Pallore  della  Tua  greg- 
gia la  podeftà  di  difHnire  quella  forte  di 
fatti  j che  perciò  e/Ta  pur  fi  rinchiude  nel 
Tafce  nves  meas , Ce  non  come  forma,  come 
attributo  almeno  di  quel  primo, infallibile, 
diyin  potere  . 

Quarto  Corollario.  Le  Conflituzioni  dé* 
Tapi,con  cui  dichiaranti  i fatti  di  tal  forte , 
àn forza  di  leggi  ^ch  e obbligano  in  cofcienza 
la  Cbiefa  , e tutte  le  fue  membra  à non  fi 
difeordar  dal  loro  Capo  . Primieramentè 
s’egli  è certo,  llccome  è dimollrato  certil- 
fimo, che  Giesù  Crillo  hàlafciata  alfupre- 
mo  Dottore  della  fua  Chiefa  la  podeflà  le- 
gittima ed  autorevole  di  dichiarare  i fatti, 
fingolarmente  gli  attenenti!!  alia  ficurezza 
della  fua  Fede,  à cui  vagliono  d’antimuro; 
chi  dirà  mai , che  la  Chiefa  non  Ila  tenuta 
à feguirne  gPinfegnanienti,ò  che  polla  fen- 
za  colpa  difpregiarne  gli  avvili  ? Se  ciò 
folfe,  farebbe  quella  ( chi  noi  vede  ? ) una 
podeflà  ombratile  e da  feena , da  tenerli  à 
vile  ed  in  difpetto*  giacche  non  foilenuta 
dalla  forza  di  ottenere  l’ubbidienza  colfar- 
mi,non  le  farebbe  nè  pure  aggiunta  la  vir- 
tù di  llrignere  le  cofcienze  colie  obbliga- 
zioni . Senzache  farebbe  un  potere  difuti-- 


liflimo  al  Tuo  fine,  il  qual’è  cfi  guardare  1 
Fedeli  da  pericolo  di  cadere  in  errore, or  ri- 
vòlgendo i volumi  infetti , or  codu  mando 
co*  guadi  autori . Che  ie  non  fodero  efli 
tenuti  à crederne  la  voce  del  lor  Maedro , 
allor  che  avvifa,  il  tal  libro,  il  tal  uomo  cfc 
fere  contagiosi  j in  che  modo  farebbefi  dal 
Kedentor  provveduto  al  rifchio  d’appiccar- 
n loro  la  pede  delle  male  dottrine?  Or  fe  a* 
primi  Fedeli  prefcriveva  il  Martire  S.  Igna- 
zio una  efattitlìma  ubbidienza  verfo  i Suoi 
Vefcovi , sì  che  in  niuna  cofa  fodero  mai 
dal  lor  parere  difcordi,  fotte  pena  d’incor- 
rere in  gravilllma  ed  orribile  fellonia  ; De - 
cet  itcìque  Ò*  voi  obedire  Epifcopo  , è*  iti 
nullo  illi  refragari  ; terribile  namque  efi 
tali  contradicere : ed  altrove  : Omnet  Epi - 
feopurn  ]è  qui  mini  , utChriflui  Putrenti  e 
i’aveva  egli  apprefodal  divino  Maedro  , 
che  à gli  Apodoli , e in  elfi  à tutti  i Vefco- 
vi lor  fuccedbri  avea  detto  : Qui  voi  nudit9 
me  nudit  i Qui  voi  fptrjiit , me  fpernit 
Quanto  piu  è cib  Vero  del  Vefcovo  de’ Ve- 
fcovi, alla  cui  Sovrana  previdenza  hà  Cri- 
fìo  appoggiata  la  cura  della  fui  Chiefa,noti 
già  per  dimenticarsene  egli , ma  per  reg- 
gerla ed  ordinarla  còlla  bocca  e con  gli  oc- 
chi 
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chi  di  lai , come  per  vero  interpefrre  della 
fu  a mente  , e per  vivo  ftromento  della  fua 
• vigilanza  ? Nel  qual  propofito  non  è da 
ommetterfi  il  parere  de’  medefimi  Gianfe- 
pilli,  che  della  podedà  de’  Papi  quello  (ledo 
anfentito,  quando  an  creduto  di  averli  fa- 
vorevoli. Servirà  il  raccordarlo  e contro 
efli  ò di  pruova  , fe’l  ritengono , ò di  rim- 
provero, fe’l  ritrattano:  e appre/To  il  mon- 
do or  di  autentica  del  mio  Corollario  con- 
felfato  anche  dagli  avverfarj , or  di  argo- 
mento  della  lor  mala  fede,  che  al  pari  degli 
abiti  cangiano  fecondo  i tempi  i fentimen- 
ti,  prodùcendoli  b rigettandoli  giuda  ilfo- 
lo  bifogno  di  tenerli  à piè  fermo  nella  con- 
tumacia e nell’  errore . Ècco  dunque  quel 
che  ne  {crilìèro  in  un  libro  , à cui  appofero 
quello  titolo;  Qua Jìt  Augujlini,ò*  ejus  do* 
tirina  auihorieas  in  Ecclejìa, nel  foglio  ap- 
punto cenfettantuno . Non  minor  ejl  in  Se* 
de  Apoftolica  do  e oidi  potcJlas,qnam  regen - 
di . . . . Utramque  vìolat  é*  mancarti  ejji* 
eìt  ardebilem  qui  dividi ( ; ani  minus  au* 
diendum  ceufet  Eomanum  Eontiftcem  do~ 
centem , quamimperantem^cum  Ò*  docenti 
do  imperet,  ò*  imperando  do  ce  ai. 

JPe  flò  farmi  anche  piu  edera  à didurre  u* 
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quinto  Corollario  , e guidamente  conterà 
dere,che  fomigiianti  definizioni  in  materia 
di  fatto,  propode  alla  Chiefa  univerfate 
dal  Sommo  Pontefice  ex  cathedra , fono  In-* 
fallibili  per  infallibilità  divina,  fondata 
nelfallldenza  dello  Spirito  Santo  promefi- 
fagli  dal  Redentoreisì. nondimeno  e per  tal 
modo  , che  fe  le  propofizioni  oppofte  non 
fono  eretiche, fono  erroneeye  fe  non  gitta-  . 
no  i loro  afièrtori  nel  fondo , gli  mettono 
sù’l labbro dellerefia . Quello  Corollario, 
che  appo  me  è indubitato , fi  rende  chiaro  * 
abbadanza  per  gli  argomenti  nel  quinto 
capo  addotti  \ che  fe  non  pruovano  Fintefò 
in  quel  luogo,  almeno  il  qui  propollo  in  tal 
maniera  dimollrano,  che  non  faprà  difdir- 
lo  fuor  fidamente  chi  vorrà  ragionare  fen- 
xa  ragione,  feguendo  gl’impeti  b della  pafi» 
fione  ò del  capriccio , E certamente  erro-» 
nea  in  rigor  teologico  dicefi  quella  propo- 
fizione,  ch’è  manifello  antecedente  b con- 
feguented’un  erefia , Ma  che  Ila  cos'idei 
prefupporfi  falfò  un  fatto,  che  per  Conili- 
tuzione  Àpollolica  fi  a dichiarato  da’ Papi 
con  obbligo  nella  Chiefa  di  darne  à fuo^ 
detti , egli  è certilfimo}  imperciocché  in 
tal  cafo  Ì>  la  Chiefa  rifiuta  d’ujbbidirej  e già 
• . -,  non' 
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non  l più  Grata»  ò fi  accorda  col  fuo  Capo; 

" già  non  è più  veritiera:  delle  qual,  fegue- 
Ula  prima  ripugna  à c.o  che  della  Chiefa 
profittiamo  nel  Simbolo  ^fecond*c°^ 
traddice  à quel  che  della  Chiefa  hà  tettiti 

per  ora  daU’aflumere  anche  queft  altra  in- 
fallibilità nelle  Bolle  decapi  d^mtive  de 
fatti . Mi  avanza  l’aver  dimoftrato,ch  eli 
anno  ragion  di  leggi  obbligatori ie  ra  co- 
fcienza  di  tuttala  Repubbbca  Cnttian  , 
fotto  pena,  fe  non  di  porfi  à rifchio  d 1 f 

deità , certo  di  farfi  reo  di  contumacia,  o 

d’inobbedienza  , A quefta  venta  fe  gli  av- 
verar], come  debbono, vorranno  renderli, 
farà  poi  facile, che  pallino  à crederla  anco- 
ra d’infiUibilità  divina } purché  c.  d.fpon- 
gano  i loro  cuori  con  quella  umile  femp  i- 
cità  d’intelletto, e pia affeziondi  voleri, che 
necettaria  per  credere , in  niuna  pero  de  le 
tante  loro  operazioni,  ofFefe,  difefe,richie- 
fte,  appelli»  fi  è fatta  mai  vedere. 


Ili 


infili^  tJ  i. 
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...  CAPO  Vili. 

Si  conchìu de  legìttima  la  Bolla  di' Ale  fan» 
droy  in  etti  dijfinifcefi  il fatto  del  Gian- 
fenio.  Si  rifiutane  T eccezioni  de'Gian- 
fé  nifi i.  Si  arreca  in  conferma  una 
tutta  fimi  le  Decretale  di  San 
Leone  il  Magno . 

DA  quel  che  fi  è finora  riportato  efii- 
feorfo,  non  farà  malagevole  dimo- 
ftrar  la  giuftizia,  e la  conformità  con  tutte 
le  buone  regole  del  dovere  della  Gonftitu- 
iion  d’Aleffàndro*  eziandio  rimirata  per  la 
fola  parte  del  fatto  . Ecco  un  fillogifmo 
evidente,  che  la  giuftifica . Legittimo  è 
quel  decreto,  in  cui  fi  procede  à fentenza', 
dopo  matura  efamina  della  caufa,  per  giu» 
rifdizione  indubitata  di  giudice  compe- 
tente. Tafè  la  fcntenza  profferita^ nella 
Conftituzion  d’Aleffandro  contra  il  libro 
del  Gianfenio , in  cui  dichiarafi  che  fi  cqb- 
tengon  gli  errori,  e Terefie  condannatedal 
prcdecefioFe  Innocenzo  • Dunque  ella  <? 
.Decreto,  e Conftituzione legittima  . Oltre 
- à cih  effendo  ella  pronunziata  ex  cathedra, 
e diretta  à tutti  i Fedeli,  cd  eifendo  in  con- 
fi:- 
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feguenza  efercizio  di  quella  podettà  fupre- 
ma  , per  cui  il  Vicario  di  Crifto  mira  à piè 
del  Tuo  trono  tutta  la  Chiefa  $ è uopo  con- 
feflare,che  dal  riceverla  e dal  fottofcriver- 
la  niun  Figliuolo  della  Chiefa  può  guitta- 
mente fottrarfi , fenza  renderli  al  tempo 
fletto  Figliuolo  d'iniquità  : quale  appunto 
la  medefima  Conttituzione  il  dichiara. 

Che  diranno,  e dove  fi  volgeranno  gli 
avrerfarj  per  ifchermirfi  ? Diranno  per- 
avventura  , che  la  caufa  del  Gianfenio  fiì 
mal  difcufla  da  Innocenzo , e peggio  da 
Alettandro  . Udiranno  sì  : ma  à chiunque 
Jià  briciolo  di  fenno,  batterà  ch’etti  il  dica- 
no, perche  loro  egli  il  creda  ? O non  fi  sà 
forfè  , che  quetta  è la  vecchia  canzone  de 
gli  Eretici  $ e che  così  parlarono  Vigilan- 
zio  per  Gioviniano,  Giuliano  per  Pelagio, 
i Boemi  per  Wi  eletto  ì Diranno  che  i Pa- 
pi fi  fono  ingannati  per  frode  e per  raggi- 
ro de’  Gefuiti . Il  punto  è , che  non  ponno 
dirlo  de’ foli  Papi:  bifogna  che’I  dicano 
parimente  degli  ottantacinque  Vefcovi , 
che  richiefero  il  Pontefice  della  decifione  $ 
del  Clero  Gallicano,  che  ammette  ha  quel- 
le Bolle  in  non  men  che  quattro  Attem- 
blee*  di  quafi  tutti  gli  Ecclefiaftici  della 

Fran- 


Francia,  chè  an giurato , t giurano  all* 
•giornata  il  Formolariojdi  que’  Cardinalizi 
que’  Prelatizi  que’  Teologi,  che  difamina^ 
rono  in  Roma  le  ragioni  di  quella  caufa  ; di 
tutte  le  Uni verlìtà  Cattoliche , di  tutti  gli 
Ordini  Regolari , che  vuol  dire , di  quanto 
hà  di  favj  ;e  di  fcienziati  in  tutto  il  mon4<? 
Cattolico*  e quel  ch’è  piò  , de’medefimi 
Gianlenifti'i  che  prima  e poi  an  confeffato* 
le  cinquebpropolizioni  dannate  leggerli 
nell’ Agofiirta  del  lor  Gianfenio . Tuttala 
malizia  della  fetta,  epilogatane! fo Lo  in- 
gegno del  Pafquale,  non  bada  quella  volta 
à dare  il  minimo  fapore  di  verità  ad  un  pa* 
radoflo,  cui  per  inghiottire  nè  pure  hà  gota 
capace  mi  Beoto,  ò un  Abderita . * di 

Ma  i Papi  ( foggiungono  , e ne  recano^ 
piò  élempj)  in  una  quilHone  di  fatto  an  poi* 
tuto  ingannarli  . Siali.  Che  perciò  ? Aa 
potuto  anche  don  ingannarli  ellì,  ed  ingatV? 
narfiin  l'or  Véce  i Gianfenilli  v Or  è da  ve.^ 
derfi  , chi  de’  due  in  effètto  fieno  gl’ingan?, 
nati  . Se  fbffè  lecito  in  quelle  co fe  arguire 
dal  poffibile  al  fatto  ( fenzache  ne  verreb~ 
bonò  corifèguéntì  contraddjctorj  ) quafuo-, 
no,  fallibile  nelfintendere  e peccabile  nel 

volere  > potrebbe  elfer-ficurodella  fua  fa- 
uap  i ma? 


fjfb 

^ìa  £ Poi  e che  vogliono  ei  dite  per  tpieftà 
^feìlrbilità  de*  Papi  ? Voglion  diiì  forfè#  che 
’péìHfhè  ponno  eiiì  errare,non  ari  fotrzà'd’ob.*' 
èiigare  le  loro  leggi  ? ma  qóeftoogiÉtare  a 
terrà  tutte  le  leggi  Canoniche  © mdto  più 
fé  Civili  che  tutte  fon  fatte*  da  umano  Le» 
gi&tàtòre  che  pub  errare  i Se  -JÌ  (fiotto  del 
Giaftìfenio  non  fofle  altro  che  probabile'* 
non  farebbono  eflb  fecóndo  la  yjsrja  Teolo^ 
gitt*  tenuti  ad  ubbidire,  neh  crederkfcà  gU 
órdini  della  Ch iefa  ? Quanto  più.,  effe  lido 
cèrto  ? Rileggali  quanto  fópra  fijè  narrato 
déll’efattiflìma  diligenza  adopeijatafiia  Ro- 
ma nel  compHare  ilproceffb  é tìd  pronOn^ 
ciar  la  fentenza  sù  quèfladite,®  de!  Còpfen» 
fo  di  tutti  i buoni  Cattolici  neH'approyar^ 
h? e fcorgerafli,  che  fe pub  è/fèr.d  àl.fnon- 
dògiudicio  accertato  # egli  è flato  ficura*» 
ménte  il  giudicro , in  {cui;  Innocenzo  edl 
AtefTandro  an  decretato  fui  fattoci  Gian- 
ftniow  Quindi  porfi-vedr^i  jn  ohe  luogo 
dèbhsntenerfTie  vó&h  e lequereierde’  rei** 
mentre  procedano  la  propria  innocenza,* 
J’inconfiderazione  del  Giudice  . Tallio , la. 
ftòde  * 1 a prepotenzadegl  i ac^ufator  i ? Quali 
a*1tro  t ri b u n a 1 e -no n rr  i fu  o n adì  fòaniglianti* 
clamóri.?!  quali  fe  aveffe  àjfer&Qfeechioy 
c.zni  i * qual 


‘ «piai  uomo  Tarebbé  nocete  ii:(jùal  Pirli- 
«mento  giuftó  , qual  fenteAza  diritta , qual 
'Jgaltrgo 'r^ìertè^ble  ? L ® v “**  £ r "r/S 

; -'  . Ma  . rèplica  iì  Pafquale , le  quirtioni  di 
’ftètono'rbanno  altro  Giùdrce.chVgH  occhi. 
Qjiefta  è una  replica  tólMlSBgtK-'ctì  quìif- 

• \ r - e * » m « % r ia  . . à . ! m & WS.  — m r-  _ - . . _ . 


«ceni  Torrette  1011  .vjqgnremiti  ; apoa-* 
gliati  dalla  rabbia  del  vederli  condannati  J 
ed  annebbiati  dàli’impegno'dél  voler  conj- 
parire  innocenti  ? b gli  occjii  del  Vitati# 
di  GieiWCfm6^r  de'  Czrmtiifa'Yèm 
vi,  de'  Teologi  i che  fon  glf»6d£hi  àppiij™ 
della  ChiefaV  fritti  col Wel^  Cantiche 
à guifa  di'  Colombe  lattati  bérla  vigilar.^ 
2a  nel  pronte,  e 


ir 

H? 
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il  difetto  non  di  facoltà  rallVcchlo , ma  ii 
luce  nella  cafa . £ così  appunta  coftoro , 
dopb  aver  elìi  veduto  c proteftato  , che  le 
cinque  proporzioni  (a)  bijqnfenii  Augii * 
flitio  jacevt  yef  quo  ad  verbo, , vel  qtioad 
•verborum  vim  ac fententianis  accecati  in> 
di  à poco  da  una  furiofifsim^pa$one,di£r 
dero  per  cagione  del  non  più  vederle  il 
non  elTer  elle  in  quel  libro , e non  già , co«* 
mera  vero,  l'aver  elìl  perduta  la  iincerità 
dell’occhio,  e più  del  cuore  . 

^f;  Poie  che  vuol  dire  , che  i Papi  nel  dilli-» 
pire  quello  fatto  an  potuto  ingannarli  ? Se 
non  altro  vuol  dire  , fe  non  che  non  fona 
(lati  infallibili  per  infallibilità  divina,  qua- 

a V 1 _ — ' a • » — • 


^.zione  tU^|Jupr  di  propofito  * Imper- 
biocche  lo  (lelfo  fàà  dir (Ì  dei  Concilio  Ni* 
Ceno,  deli’E^hg^el  Caìqqdpnefe  nel  c5- 
dannar  che  an  fatto  le  perfoncd’Ario  , di. 
Kellorio,  d’fyitiqhe,  di  Diofgorcu  Ma  per-, 
qib  forfè  i loro  Canoni  fùron  calli  e;di  ohm, 
valore  ne^coilrigpcte  i Fedeli  ì,  riconofe^ 
quegli  uominreome  erefiarchi  » ®d  à fchi^ 
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farne  il  commerzio  come  di  fcomunicati? 
G è più  Vero  che  Ario , che  Neftorio , chd 
Eutiche  fo/Tero  autori  di  creila,  di  quei  che 
fia  , che  gli  errori  da  Innocenzo  fulminati 
lì  contengono  né’  libri  del  Gianfenio  ? S 'io 
ben  m’intendo  di  morale  evidenza  , tutta 
Iafcorgo  nel  fatto  del  Gianfenio,  enei  De- 
creto d’Ate/randi'óf^ché  cònfegùentemert- 
tfe  nel  diffinirlo  , per  quanto  può  e/fèrè  un* 
uomo  incapace  d’inganno  fftbn  potè  ( fer- 
ihamente  il  dico  , e l’hò  per  dimo  firato  ) 
non  potè  ingannarli;  fe  pure  WÒn  vogliarn 
dire;  che  toglie  ò Cbèrn a Tevidenzu  di  tirt 
delitto  comme/To , il  folo  negati  sfaccia- 
tamente da’  delinquenti  già  condannati  • 
Ciò  pollo , con  qual  ragionevole  preteso 
poterono  f Gianfenifti  ricufai*  di  riceverla 
e di  lottofcriverlo  ? e qual  nuova  regola  di 
Alorale  gli  aflblfe  da  una  ubbidienza  sì  ne* 
ce/laria  alla  quiete  della  Chiefdi  Còrnan'da-v 
ta  replicatamente  da’  Papi»  folpirata  incef*’ 
fantemente  dal  Criftianefìntot?-'  r • • 
Or  fe  l’avere  quella  Conftituzion  per 
legittima  non  può  vietarli  da^érùn  giullo’ 
dubbio  di  poca  efattezza  nella  formazion 
del  procedo;  potrà  toglierli  peravventùra, 
perche  jj  ponga  in  forfè  Ja  podellà  del  Pon- 
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tefice  nel  concepirla  , e nel  promulgarla  b 
Certo  che  uh  $ s'egli  è vero  ciò  che  di  ta^ 
podeftà  H è infino  ad  ora  difcorfo  e dimo- 
fidato  per  Tufo  antichiilìmo  della  Chiefa  ». 

confentito  e cpnfefTa%fjai.pianrenio 

defimo*  : jjjjvs  slalom  tb  obrpini'm  md 

Ma  è qui  da  rifppndere adjpp'akra  ecce- 
zione, che  taciuta  dal  Pafquale  , fij  allora  », 
per  quanto  io  jpp-truovo  , oppofta  da  tuoi 
partigiani,  e maneggiata  con  trionfo  tra  le 
gridate  adunanze  di  Por^^^f  »coll  ap- 
plaufo  e col  viva  de'  confederati.  Ginecei  * 
W Giudiq^tófno,  perche  s’intenda 

compiutamente: legittiina  la. ppdelta , ti  ri-, 

chiede  la  fcienza  (ufficiente.  : la  quale  nei 
Dotlro  propone  e la  Teplpgia^fenza  di  cui., 
non  è pollìbile  il  ben  giudicare  di  un  fatto, 
q\\e  tutto  s’appartiene  . Di  qui 

poi , fupponendpj  Sojnmi  'Pontefici  per  lo 
pili  non  Teologi»  maflìmamente  i due  che^ 
decifero  il  fitto  del  Gianfenio  , pacavano 
à millantare  , più  che'l  giudici©  di  cento_ 
Papi  infieme  , valere  in  quefta  parte  il  pa- 
rere di  un  falò  Arnaldo  , à difpetto  di  tutte 
le , abaie. de’-fpo^ nemici.  Dottore  tuttavia 
eccejlentilfimo  della  Sorbona.  Cosi  confo- 
lava  le  lue  perdite  quella  Setta^neila  guda*  _ 

V che  1 
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che'l  Poèta  Iacea  Crionfara  la  parte  vinta  dj 
Pòmpqo,perch’el!a  era  piaciuta  al  folo  pa- 
lone, ih  contraddittori#  distrutti  j Dei ,,,^5 
àvean: favorita  la  parte  vincitrice  di 

«;  Q^fta  .eccezione  pero>  quanto  c 

quiftioni  del  fatto,  che  qui  fole  fi  trattano* 
>1  me  fembra una  eccezione  fciocchifilrna. 
Imperciocché  f lafcio  ilare  , che  non  {13. 
megere  di  gran  Teologia,  ma  ben  di  buo-r 
nifguardi  che  fappian .leggere , chiunquq 
hà  egli  è giudicare , fe  la  tal  propofiz;$nq 
fi  truovi  q nò  nel  tal  libro  ) il  Giudice  che 
(entenzia  £i\  i fatti , non  dee  fentenziarne 
per. 1&. immediata  cognizione  ch’egli  abbia 
de’  fatti  (f§ffi,  ma  si  delle  più  ove  che  fieno, 
acconce  àdimoftrarli  -,  altrimenti  non  ppr,. 
Irebbe  egli  mai  ftabilire  sii  l’altrui  fede  la 
ferita  de  delitti , nè  la  reità  de’  delinquen-, 
ti*  Anzi  avverrà  talvolta  che  abbia  ù de-, 
crctare  intorno  à materie  , che  oltrepa/ìaj-j 
UO  il  fuo  fapere,  e per  la  cui  notizia  gli  fa- 
rà uopo  tene  à credito  or;  di  Medici  ; <?fe 
di  Mercatantuipr  di  Lsvatricr,  or  d’ A itti* 
giani . Uditi  però  .chTegli  abbiagli  fpertt» 
ijel^  mefliere , in  cui  ftài  .metfà  la  lite , chi? 
pup  negar  xKefpofla  giuridicamente.dec* 
c J I 4 ci- 
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fclderla,  e chedebban  le  parti  ficeVérii© 
con  venerazione  i decreti  ? Oh  ! e perche 
dunque  non  avrà  potuto  dichiarare  il  Pon- 
téfice > che  quelle  erefie  racchiudé&nfi  ne* 
libri  del  Gianfenio , per  i tanti  e sì  autore- 
voli teftimonj  che  concordemente  gliepaf» 
fermavano  ? 

Che  fé  poi*  com’è  pili  vero , l’eccezione 
và  à ferire  la  podeftà  di  decidete  leqOiftio- 
ni  del  dritto,ella  è(chi  noi  vede?)eCCezione 
ereticale  5 attefoché  abbatte  col  fuo  urte* 
la  facoltà  di  difEnirele  controverfie  di  Fe- 
de non  fol  ne'  Papi,  ma  eziandio  ne’  Gene- 
rali Condì;,  ne’  quali  i Vefcovi  che  difK- 
nifeono  non  fon  Tempre  Teologi  * Anzi  nei" 
numero  de’  Padri  Niceni  fe  rie  conta  tal- 
uno , quanto  pieno  di  Dio  e della  fetenza 
de’ Santi,  altrettanto  femplice  e ignudo» 
cFògn’altro  fapere  che  per  iftudiò  umano  fi 
arquifti:  qrial  doveva  egli  eflete  fèriza  più® 
chi  dalla  mandra  era  pacato  al  troflo,ed  in- 
freme  col  trono  riteneva  la  mandra  i Ma* 
Che  importa  poi  quefto,  fe  le  dfifinizioni  di 
Fede  non  efeono  dalie  bocche  degli  uomi- 
ni, fé  non  in  qUaricoTon  organi  del  cielo,  e 
trombe  dello  Spirito  Santo  ?'  Oflèrva  il 
Cardinal  Barorio , che  infìtto  alfefto  fe-, 
ì j $ I colo 
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Colo  della  fatate  la  Chiefa  Romana 
fehza  fcuole  Teologiche  v nè  perciò  fi  la* 
fciò  mai  allora  di  ricorrere  à Lei  da  ogni 
parte  delGriftianefimo  come  al  primo  ed 
ai  folo  infallibile  oracolo  della  noftra  Reli- 
gione • Tanto  è Vero,  che  nè’  Decreti  dei-? 
la  Fede  non  fi  attende  à fcienza  di  Teoio-* 
già,  ma  sì  alla  podeftà  ricevuta  , e ali’affi^ 
ile nza  promelTa  dal  Redentore  . Quindi  è 
poi  chiari fiìma  la  confeguenza  anche  per 
le  quiftìoni  di  fatto*  imperocché  chi  ha  rii 
cevuto  lume  dal  cielo  per  difcernere  dalla 
buona  la  malvagia  dottrina, faprà  pur  rav* 
vifarla  per  defla  dovunque  ella  s’appiatti. 

- Più  oltra  • La  Teologia  > di  che  fi  fati, 
digiuni  i Papi , onde  poi  fi  argomentano 
culli  i lor  decréti,  non  è già  la  Scolaftica  ? 
perche  quella , giùdice  il  Gianfenio,  è una: 
tergente  avvelenata  di  tutti  gli  abufi,con- 
tenzioni,  ed  errorhche  per  i cinque  ultimi 
fecoli  fon  corfi  per  la  Chiefa  ;e  per  lei  il 
Sancirano  non  foto  ebbe  fofpetto,  ma  va^ 
no  e di  niun  pefo  il  Concilio  di  Trento,co« 
me  quello  in  cui  fignoreggiò  l’autorità  de 
gli  Scolaftici , eprevalfela  dottrina  delle 
Scuole.  E farebbe  pur  bèlla  voler, che!’ 
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f%pa  non  abbia  £anofticàmerité  défcifo  pe? 
mancanza  d’ùna;  facoltà  perniziof»*  eh© 
adoperata  # hà  refodllegittimo  un  Sinodo 
Ecumenico.  Ella  è dunque  la  Teologia 
pófifciva , in  cuijtanto  il  Gianfenio  , quaf| 
tmfuo  regno , fi  aggira  , fi  gonfia,  fi  pavo- 
neggià , ed  in  ctfi  fu^pone  eglitdetoliffima». 
Sàn  Tomafo  cofreftojdé’  Teòlogi  fuoidi^ 
fcepoli  i •;  }.yj',  !tL  dfhrmnq  \ 

t Ma  dimando  primieramenéejjÉra  egli 
Ibrfe:  ammaeftrato  iri  queftaLìTeologia  il 
Pasquale,  allorché  portando  nelle-fue  Let- 
tere; la  voce  di  flutto  il  Partito  < colla  fer-* 
mèzza  di  vifo,Qon  cui  fi  pronunzia  il  Van-* 
gelo,  teftificayaiàl  mondo , che  le  propoli- 
troni  dannate  nerìit  Jan fenh  i Hec  in  ullit 
fjtoì  deferì  roribtts  éxtant.  ? • Certo#  che  rib, 
per  fua  medefiira:  confezione*  Più  ; Erari' 
forfè  dottorate  nella  Facoltà  della  S orbo* 
B*:qndle  mi  feribili  donnicciuale*  che  ri«-3 
dùfarido.dì  giurar  la Formolà  prefcritta  dal 
Papa  rdairAflembleà , e dal  loro  Arcive-* 
foovo;,  dichiaravano  alla  Francia  col  lor 
«fiutò*  colóridojcan  timor  di  menzogna  e 
di;  {pergiuro  , chetLferefie  trafitte  in  ; Roma 
doni  eranioata indpri  ì L’eiandt  ficuramen** 
te  jrifeà  cib  fo/Te  badato  aver  difefe  Con* 
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duroni  (li  Grazia  ne’  ritiri  di  Pòrtoreale  y 
in  mezzo  ad  una  gran  corona  d ’afcoltatri- 
CÌ,  chèjfrefche  ancor  dal  fufo,  fi  faceano  ad 
arbitrare  le  dottrine  che  non  capivano.Or 
che  è qilefto?  Il  Papa,  perche  fenza  Teoio* 
già,  noupotrà  dire  cori  ficurezza , Quelle 
propofizioni  fon  nel  , tal  libro  : e potrà  uifc 
Matematico  alla  teda  di  quattro  Mona-* 
chette  accertatamente  profferire  , Quelle- 
propofizioni  non  ci  fono  ? Ed  avrà  à ne*- 
garfi  al; primo  Maellro  della  Chiefa  quella 
contezza,  che  si  prodigàmente  fi  concede 
ad  uno  Scrittore  imbottito  , ed  à- poche' 
femminucce  dementate  ? - 
r Eh!  perdio  non  c’inganniamo . Non  bi* 
fogna-  immaginarli;  { dice  V autor  dello 
Scritto  Intitolato  , La  SommeJJìone  Àpptf+ì 
rente-de'  Qianfenifli  ) che  coloro  che  con  ' 
sì  flranó  ardimento  accufano  il  Papa  di 
forprefa*  e i Vefcoyi  d’ignoranza  nel  fatto 
del  Gianfenio,  fono  effi  di  Vero  tutti  Teo* 
logi , A ben  vagliarne,  quancella  è ampia,  1 
la  loro  parte*  appena  dieci  C otto  foli  ci  ne  ; 
nomila)  fi. rinverranno  tra  efii  Tri  Francia, 
cne  abbian  letti  i libri  del. Gianfenio  con 
occhio  capace  di  formarne  pieno  concetto 
dell  a dottrina , Or  fatta  là  divifione  di 
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quelli  pochi  dal  gran  numero  degli  altri, 
dimanda  egli  primieramente  a*  fecondi. 
Con  qual  cofcienza  poteano  , su  la  fede  di 
que’  loro  e sì  pochi  e sì  torbidi  è sì  impe- 
gnati, rigettare  il  Decreto  de1  Papi- el  giu* 
dicio  della  Chiefaj  da  che,  fecondo  .LA  go*t 
ftino,  non  fol  lenti  re’,  ma  di  Tp  ut  are  lontra 
idy  cfiiod  univer fa  fentit  E cele  fi  a*  i tifo  le  h- 
tijfmte;  fuperbia  efl  ? Indi  a1  primi  in  pri-» 
mo  luogo  gitta  in  faccia  l’agro  rimprovero 
del  mede  fimo  Santo  : Vos  ò*  tittit  paUci  ò* 
tam  tur  bidenti  & tam  novi',  nervini  du~ 
biuvtejl , quod  nihil  dignum  auth  ori  tate 
proferatis  j e poi  l'aifioma  più  paCÌfico,ma* 
più  autorevole,  che  oppofe  già’  il  Concilio 
Calcedonefe  a’Vefcovi  contumaci  d'Egit- 
to, che  ricufavan  di  condannare  gli  erróri 
d’Eutiehe,  e fottoferiver  la  Lettersrdi  ton 
Leone  t No#  e fi  jujlum  decem  homines 
prajudicium  ftteere  Synodo  fexcentorurtt 
Epifcopornm  . Al  che  Ci  vuole  aggiugnere 
l'aringa,  con  cui  l’un  de'  due  lor  Patriar- 
chi» l’Abate  di  Sancirano  , deci  amava  già 
contra  un  Teologo-Gefuita,  che  rifiutava , 
fecondo  luì,  il  giudici??  de’  Véfcovi  ; e pò*-' 
trebbe  ora  lervire  di'  gran  documento  *9 
fuoi,fe  non  avellerò  gli  Erètici-pércoftan-^ 

\ 
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te  , per  non  mutar  errore , mutar  confi- 
glio.  (a)  Quid igitur , diceva  egli,  Epifcti- 
fos  non  agnófiis,  difiputatores  requiris\atfi 
thoritatem  contemnis , obfervantiam  de- 
ffuis  , nifi  Scripturarum  > rationumq'ue 
fondere  preffus  penitufque  conviti us  ha- 
reas  ,nifi  videris,  tetigeris , palparis,  hòc 
ejl  9 nifi  ipfe  judexfias , audit drudi  negasy 
in j tiri  am  quereris , violenta m acerbi tatem 
exclamas  ? Quis  te  andini  ì - qui s non  ex* 
plodat  ? quis  non  averfetur  divini  Ordinis 
everforem  , divina  potefiatis  inìmi etimi 
Ecclefiajlica  traditionis  ignarum,  eortitn 
judicii  contemptorem,  qui  bus  di  cere  lìcer. 
Si  quis  alìter  docet , &*  noti  ncquieficit  fier- 
moni  bus  D.N.J.C.é*  ei  qua  fecundìintrpie - 
totem  eft  dottrina , fuper bus  efl , nihil 
feiens  , . 

Vo’  conchiudere  la  difefa  di  quella  Con- 
ftituaione  col  recarne  qui  in  mezzo  un’al* 
tra/fomigliantiffima,  che  già  contro  a’Pe- 
lagianj  promulgò  il  Magno  Pontefice  San 
Leotje  in  una  fua  Decretale  fcritta  à Nrce- 
ta  Vefcovo  d'Aquileja  . In  quella  riferifee 
egli  su  le  prime,  che  molti  Pelagiani  ò Ce- 
Islt»  • le* 
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leftiani  erano  ritornati'  alla  Cattolica  co- 
munione fenza  premettere,  giuda  l’antico 
ftile  della  Chiefa,  l’abj.ùra  de’  loro  errori  ,» 
Impone  egli  pertanto.à  quel  Vefcovoyche 
radunato  un  Sinodo  Provinciale,  forzaflè  i 
mal  convertiti,  de’ quali  cominciava  à 
trafparire  l’ipocrifia  , à deteftare  in  primo 
luogo  infieme  con  gli  errori  anche  gli  au* 
^orii  indi  attentamente  avvertile,  che  1« 
Joroabjurazioni  non  fo/Tero^nè  ofcure  nè 
ambigue,  da  che  fapeafi,  dic’egli,  che  que? 
perfidi  con  tutto  l’ingegno  delle  fallaci  lo* 
ro  arti  dudiavanfi  di  non  dannar  giammai 
i loro  dogmi  efecrabili,  fe  non  fe  riferban- 
doli  interi  e fai  vi  nel  fenfo  da  elfi  intefo  • 
Ecco  le  parole*  e hcomandi  del  TSanto  Pa- 
dre . Vamnent  apertis  profeffionibus  fui 
fuperbi  erroris  AÌlTHORfiS  quid  quid 
in  doBrina  eorum  univerfalisEcclefia  ex- 
fa  or  ruit,  detejìentur^omniaque  decretassi 
noduli a,^qudi  ad  excifionem  harefiot  Apo- 
fio  He  a Sedis  confirmavit  authoritas 
pie  Sii  fe  é"  in  omnibus  approbare]  phniA 
&*  aperti s ac  propria  manu  fubfcriptispr  o-; 
tefiationibus  elaquantur  . Ni  hi/ in  verbìp 
torum  obfcurum , nihil  i riverii atur  ambi* 
guum  ; quo  ni  am  novimut , batic  iffarHm 
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’-effe  vèrfvtitàìi  ut  triìj  'udcfiqtie  pkrfièuU 
dvgmatìs  exrtrcmdi^qka  fi  àCìamntitofuM 
Jè  ci  età  te  AtfcTéveritit , 4iìhil  Jjhi  fenfunm 
fuorunt  exiftiment  ejJe'jMnfàhum  . 'T" 

*:  - In  quello  Ganan^èda^iflétterfi  p^m^ 
famènte,  che  hon  badh^'San  Leone*  bhéfi 
-Pelaghi  conda nnaflef  gli  èrreyfi  di  Pela- 
rlo ; ma  vcbmandÒ  più'  òlcra  che  condfctfu 
-naflera  ancoraPel agio  ! lo  che  era  eìltrarb 
nel&i  quitti  óne  dei  fatto,ed  obbligare  i^P&> 
fagiani  À conFeflarlo . : Lo  fte/fó  hà  voluto 
da.’  Giad&nifti- ;Àlg£andro  , «he  riòn  falò 
gbjucalTeto  Jh dottrine  erètiche  , ma  rico- 
nofceflero  ancóra  il  fattoi  e deteftaflèto  tt 
libro  che  ile  contenea . Nè  giova  il  d ire  , 
Chediiquegli  enarrerà  certiiTiino  a muti 
J^Ugiog  ma-di  quettè  erede  non  è che  dub«» 
bio  albergo  . XAgoftin  del  Gianfenio  . Ini* 
percioc&hè  l’.uóo  -e  l’àlbò.hà  la  fletta  cer-ì 
tezfca.,^{è  jTfhà  à .ftaro  e al  decretò  dell» 
phiefo  3 t l’iuno  e Faltro  'hi  la  m ell  e fi  m a- 
dubbiosa!,. fé  fi  ha  là  udirne  H giudici©  et 
richiamQtdeUa  parte  . j^erizache  b hà  egli 
il  PonGefice  l’autorità  di  coftrignere  i Fe- 
deli à fegdg  dpsù  o altramente  '.in  materia* 
dj  fatto  $ jy  non l’hà  . Se  non  l'hà  ;.non  potè" 
dunque  fg  npA  ti^aftoi cernente  .Sair  Le oney 
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( e fciTe  pur  CejEtiflimo  il  fatto  ) obbligare 
vi  Pelagiani  a condannar  Pelagio  * giacche 
badava  loro , fe  «diamo  Arnaldo  , la  con- 
danna de'  dogmi , fenza  poterli  .codrigner 
.più  oltra  alla  condanna  degli  autori  per 
.proteda  della  lineerà  lor  Fede,.Serhà$ 
.dunque  potè  giudamente  Aleffandro  for- 
zare i Gianfenidi  ad  efecrare  il  volume  del 
Gianfenio,  come  fonte  di  queirempie  dot- 
trine , ed  à fentirla*in  cib  col  rimanènte 
della  Ghiefa  . D'altra  maniera  ohe  podeftl 
da  niente  fora  mai  ella , il  poter  obbligare 
à fentire  quel  folo  che  già  fifente  # e non 
anche  à fentire  quel  che  fi  deve  ? 

Riflettali  in  fecondo  luogo , che  appun- 
to nella  guifa  de’.Gianfenidi  fi  facean  forti 
j Pelagiani  negli  equivochi  delle  propofi- 
iioni , e nella  diverfità  de*  loro  fenfis^  con- 
tro addetteti  della  Ghiefa  che.  gli  sforzava* 
Ho  à defedarle,  pretendendoli  convinti 
Jiej  fenfonon  intefo , e franchi  nelfintefo  , 
pe  rconlervarfi  così  ed  immobili  neirere-* 
fia^eliberi  dalla  condanna.  OrailVè- 
feovo  d'Aquileja  per  ubbidire  à San  Leone 
qual’altra  via  più  diritta  e pio  piana  potè-  * 
Va  egli  tenere,  che  imponendo  à coloro’ il 
condannar  gli  errori  di  Pelagio  nel  fenfo 
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Jntefo  da  Pélagi*  ? Anzi  fe  ben  fi  miri*  , 
‘quello  era  de/To  l’ordinato  da  San  Leone  5 
^imperciocché  chi  òòndannava  lerefia  dò- 
po averne  prima  condannato  l’autore,coft- 
'dannava  l’erefia  nel  fenfo  intefo  da  quel- 
l’autore 9 altrimenti  ■,  confiftendo.  l’erefiia 
- principalmente  nel  (ènfo,  fe  èolui*non  ei*a 
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di  lui  errore , ordinava  in  fatéi  èhe  fifcon* 
dannale  l’error  di  Pelagio  nel  fenfo  intefò 
da  Pelagio.  Or  quello  è quel  che  hà  fatfó 
Àlefiandro  co^  Gianfeniftij  cui  Ben  vedevi 
Anelanti  àfofìenerfi  qftinatri-neldritto  fot- 
"to  titolo  di  dubbiofi  nel  fattoi'  i mgne  ndò 

loro  che  anatematizafl^fo  quef  F^réfie  coiìi 
'tenóre  heirAgòfttHPdeF  GianfèhiB  nel  Tehfò 
jtefio , in  che  ivi  fon  contenute".  Ma  eli 


4 Riflettafi  finalmente, che  San  Leone  eòi 
tnanda  a Niceta  che  faccia  da  coloro  rice^ 

vére  ed  approvare  tutti  i decréti  Sinodali 
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confermati  cpnautoritì  Apoftolica,t  tutte 
le  provifioni  per  elfi  ftabilite  ad  oggetto 
d ’eftirpar  l’efefia , ftrignendoli  à regnarle 
con  piene  ed  aperte  protette  fottofcritte.fli 
..propri^  mano . Ecco  l’ultimo  pa/To  dato 
già  dal  Pontefice  Ale/Tandro  per  renderli 
lìcuro,  che  j>  Gianfenifti  acccttaifero  |e 
^onftitusioni  papali  di  buona  fede.  La  ge- 
ne rale  AlTemblea  del  Clero  Gallicano 
compofe  un  Formolarioj  un'altro*  piu  dif- 
ferente ne’  termini  e nella  maniera  che 
nella  fuftanza  , ne  inviò  da  Roma  lo  tte/To 
Ale/Tandro  VII.  da  giurarli  in  avvenire  da 
tutti  gli  Ecclefiaftici  della  Francia  , Arci- 
vefcovi,  Vefcovi,  Secolari,  Regolari, Mo- 
nache,Dottori,  Licenziati,  Rettori  de’Col- 
Iegj,e  Maeftri  : in  cui  li  dichiarafse  in.pnp  * 
cl  fatto  el  dritto,  e li  efecrafsero  come  ere- 
tiche le  cinque  propofizioni  cavate  dal 
Gianfenio,  nel  fenfo  ftcfso  in  cui  eranfi  da 
lui  infegnate  * ' > ni  ohpft. 

In  quella  guifa  conformanfi  gli  ultimi 
Co’ primi  fuccefsoridi  S.  Pietro  , in  virtù 
di  quel  medefimo  Spirito  che  informa  jjp 
loro  menti  à.  concepire , e muove  le  loro 
voci  à dettare  le  rifoluzioni  più  accónce^ 
gli  ordini  più  fidutari  per  4ìcur§XZ4  della 
Religione  à ìor  eopajnefsa . CA- 
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CAPO  IX. 

VP  A 

I Gian f e nifi  , nel  negare  il  fatto  definiti 
ri:  da  Altjf andrò  , fi  dimoflrano  rei 

Ai  fcifma . 'v 

NO#  è erefia  » dice  il  Pafquàle  , benché 
goffa  effer  temerità , il  non  credere 
'qUefii  fà$ti  particolari  \ ferie  eh  e non, è ab 
tro  in  fine , che  opporre  la  ragione , che  può 
ijfiet?  chiara,  ad  un  autorità  eh' è grande  st, 
ma  non  infallibile  . Ecco  una  dee  i fio  n' di 
cofcienza,  pronunziata  con  tuono  da  Mae* 
Aro  da  quel  gran  Cattedratico  di  fortore**- 
le,  al  cui  zelo  fi  devei’eflere  fiata  reftitui- 
ta  alla  primiera  fèverità  la  difciplina  della  # 
Chiefa,  la  dottrina  dèi  Vangelo  -rio  Mora* 
le  di  Giesù  Crìfio  rR&mmiarnóPa  . Kob  > 
èterefia  il  non  credere  quefli  fatti  partito* 
lari  '.  Noi  fia  : ma  come  puòtìoheffer  afe  . 
tro  che  una  fola  e Templi  ce  temerità  <ii 
difcrederli,  dove  fien  definiti  dalh  Chiedi 
aluui  giudizio  ogni  buon  Fedele  è tenuto  -, 
fettoni  ette  re  il  fuo  ? /I  negar,  chiel  Giani» 
lento  era  l’architetto  delle  cftìqve  propoli» 
zioni  dannate*  era  temerario  anche  primai 
che  Àleflandro  promulgale  la  fua  Bolla  y 
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perche  erìngi  negare  I capxlc6k);era  con- 
traddire à fé  fiefllj  era  ripugnare  al  parere 
idi  tutti  f Sàvj,  e aiPevidenza  maeifefta3d&* 
gli  cocchi . Or  che  penfa  égli  ?£he  laiBolIa 
fopraggiunta  ci  fu  per  niènte , lafciando  la 
cofa  nello  flato,  in  cui  l'avea  ritrovata  ? e 
sche  rApodolfca  autorità  interpòfta^lfe^ 
/olo  di  fpettatrice  oaiofa  della  contàfma- 
4cià , e di  materia  di  burla  alfinfole^za  dcf 
duoi  Settarj  ?, , < ? ^ n-j  - '•  ^ 

Ma  io  $ò  dirgli,  ch’ei  s inganna  àpafti* 
ito  ; e che  quefta  volta.  fàrfare  X°dò^  tutto 
•altramente  .11  Papa  colla  fua  Gondituzìò^ 
«e  obbligò  mcofciensa  tu  tti  i Fedeli:^  feiw 
•tiiflà  coneflo  foco  intorno  à quel  fatto  -T  é. 
gli  obbligò  ih  vitò  delia  pòdeftà  delle 
chiavi  ricevuta  da  Crifto,  à coii  fatto  «penai 
di  lefa  Divinità  » la  Chiéfa'  tutta  for»  è* 
che  (ottoponga  el  cuore  èl  capo  s fiecarn é, 
Con.indubitahili  argomenti  diè  diiftotew. 
tp  i Coloro  dunque*  che  ftietti tra  {è  in  lev; 
gà>  Tetto  gli;  aufpicj  e la  condotta  d’Àrnàhfc 
do,  levarono  centra  gli  ^poftplici  coma nk 
da  menti  ^frónte  orgoglioTai,  piegando 
(Olucarnente  di  ubbidire  > npir  furono  fola  A 
piente  una  truppa  di  temerarj  Mu  rono  .unaK 
di  perticaci*  di  rivQÌtqfi*4i-tibelli:ctó^ 
t À ' ' * flac* 
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•ftaccatifi  dalla  Chiefe  Cattolica  per  Tòftf- 

&ata  e pubblica  difubbidienza  al  Vicariò 
4}i  Crifto,  conftituirono  una  fcifma  da  riu^ 
ffcirfijnefta  al  Griltianefimò  , fé  foffero  à 
•gli  artimi  corrifpofte  le  forze:. 

*;  Con  fort  io  il  primo,  ad  opporrei  Giani 
Jfgitób  negatori  Contumaci  del  fatto,  quet 
'fto  delitto.!  Già  da  gran  tempo  il  gittaroi> 
aio  loro  in  faccia  l’Arcivefcov.o  d’Ambrùni 
il  Signor.,  di  Marandè , ed  altri  affai  > fen* 
Za  chefir  poteflèr  mai  purgarrte  la  mac*t 
chia  .1  Ma  quel-  ch’è  più  » l’Afiemblea  del 
Clero  Gallicarto  tenuta  in  Parigi  il  165:4» 
nella  Lettera  che  fcrifse  Covra  ciò  àrprehfi 
ti  del  RégrtQ.diehiaròj  Coloro , che  coni* 
yani  ripieghi  fi  opponeano  alla  Gonftitu-» 
fcipne  , vere  effe  ex  eorum  nUmertt'»  quo f. 
innocenti us  X.fua\i/fa  in  Confiit'utione  vói 
cut  C0NTI{ADICT01{E BfBElLES. 

„ A difenderfene  » è ricorfo  il  Pafqua1?. 
le  alla  menomezza  dèlia  matèria  j:  dicèo-  . 
done  in  più- luoghi,  ch’è  un piccol punto  di 
fatto  5 ór  v ari  fatto  di.  ninna  impor t<tnz(t\ 
,che  fi  piatifce  con  tanto  ardore  prò  nibifat 
Quindi  Arnaldo  nell’Apologià  per  le  Refe 
gipfe  file  partigiane  ,:hà  diffinito  excnthe-, 
dru,  che  il  difubbidire  in  ciò  à Papi  > e à. 
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Vefcovi  * al  piu  piu  èra  tifi  léggiet  pfeftefc* 
*Uzzo  Veniale  : e nell‘J ìrefia  Immaginaria 
reca  gli  efempj  delle  guerre  trà  Mare*A*Ifc 
Ionio  e Àugufto  per  una  femmina  * tri  i 
Rè  del  Pegù  e di  Siam  per  tìn'Éléfimle 
bianco  , de’  rorriori  trà  Cordiglièri  per  la 
forma  e mifu  ra  del  lor  Cappuccio*  e fefbP- 
fe  flato  niente  pratico  delle  colè  d’italidy  li 
avrebbe  fatto  onore  col  rammentatile  'i 
guaftamenti  e le  ftragi  à fola  cagiòrfedl 
una  fecchia  rapita  . Tutto  cìb  per  dare  ad 
Intendere  al  volgo  > il  motivo,  pet  cui  egli 
e’  Tuoi  erari  perfeguitati  dalle  due  podeftà 
Ecclefiàftica  e Secolare , non  efsere  in  fìnfc 
éhe  una  bagattella  da  di/prezzarfi  * fe  boti 
quanto!  fugi nimici  la  facean  parer  grande 
eolie  lor  arti,  per  aver  deftro  di  vendicarli 
di  lui , e di  perturbare  il  Criftianefimo. 

IIP.  FrahCefco  Ànnàti  nel  primo  Càp9 
della  (uà  Condotta  della  Chiefa  e del  B^è  , 
ch’è  pur  da  leggerli, hà  dimoftrato,  quanti 
fofseró  ih  cib  fallaci  le  mifure  dì  Porto- 
reale;  e quanto  digerenti  dalle  mifure  del 
Santuario  adoperate  da’  Papi,  da’  Vefcovi* 
da'  Principi , dà’ Parlamenti  5 anzi  ancora 
quanto  diverfe  dalle  mifure  ufate  da’  me* 
defimi  Gianfenifti,  mentre  anno  in  limile 


J 


èfccafiófte  attaccati  i Gefuiti . A me  ferii  ' 
bra  che  cib  non  Vale  ad  afiOÌVere  , ma  k 
Condannar  maggiormente  le  nfaluziofti  di 
tfuél  Partito . Se  quello  punto  di  fatto  b 
ficcalo' e di  nikn  momento  $ perche  dunquè 
non  abbandonàrfò  eilì,  non  ritrarfene,  non 
cefsà re  una  Volta  d’efser  reftii  per  niente! 
precetti  della  Sede  Apoflolica,  ed  àgli  Of* 
dini  de’  propri  Prelati  ? O era  giufio  , chè 
la  Chiefa  ad  eflì,  e non  elfi  CedeiTero  alla 
Chiefa  ? b non  fapeano , che  il  piccol  malé 
prende  la  natura  del  molto  , ch’egli  cagió* 
fia;e  che  non  pu<)  efser  mai  tenue  quel  cat£ 
tivo  principio  , onde  fi  traggono  pefsinte 
fcbnleguerìze  di  fcandali  e di  fcifsufe?h  no» 
vedeanò  che  k>  ftefsd  potead  perfe  rifpótt* 
dere  ] Pelagiani  à ton  Leone  , Teodoreté 
a’  Padri  Calcedonefi,  e cosi  altri,  francati* 
dofi  in  quella  foggia  dall’ofsequio  dovuta 
à’  Papi  ed  a*  Concilj  > ma  che  non  perciò 
la  Chiefa  lafcìh  mai  di  rifcuoter  da  elfi  qué* 
ila  confellione  de*  piccoli  fatti , si  per  fod» 
disfàzion  della  reità , di  cui  erano  o con- 
vinti òfofpetti  $ si  per  avvezzargli  à rtóW 
^fser  temerarj  nel  giudicarein  materie,  in 
cui  non  rilieva  poco  alla  Religione  avei» 
gl’intelletti  de’  ftìoi  agevoli  e (òttomeifi*  e 
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J ?én  lontani  da  quel  f*perbè:fapere  j ch$ 
jtanto  ne’Fedeli  biafimava  l’ Apertolo,  ; 

; , In  fatti  però  comeche  fingali  piccolo  4 
foggetto,non  poteva  efser  , piccola  una  dif- 
ubbidienza  si  lunga,  si  ritroia  > sì  indoma- 
bile:  che  in  vece  del  filenzio  rifpettofo, 
che  offeriva  , armava  lap^nna  di  tqillcQ 
per  lanciarla  in  cento  guife  ad  uccider  la 
fama  de’ Tuoi  contraddittori:  che  con  infir 
niti  Icritti  e fcrittarelli  , difperfi  per  tutta 
la  Francia,  forzavau  pi  atterrare  la  p.odeft$ 
de*  Papi  Cotto  finta  di  combattere  la  malfe. 
gqità  de’  Gefuiti:  che  con  tutte  l’arti  d’unij; 
invecchiata  malizia  fi  ftudiava  di  far  fe-y. 
guaci  e Tetta,  adoperando  co’.poveri  gli  al* 
lettamenci  dell’oro,  co' deboli  i vezzi  della 
vanita,  co' ciotti  Ieìufinghe  della  gloria.  E 
piccolo  forfe,  e di  niun  momento  quella 
difegno,  da  elfi  troppo  ben  dimortrato,an-; 

, che  fenzapadarne,con  quella  loro  sì  gran- 
de orticazione  fui  piccol  fatto  ? Chi  era  sì 
cieco,  che  non  vedefse  que’  pertilepti  con-i 
(Igli indirizzati  à far  pezzi  deila  tonaca  in- 
Confutile  del  Salvatore  ?.  , / 

. Due  cofe  richiede  perda fcifma  il  Prin- 
cipe de’ Teologi  ^.{Tornalo , il  non  -volerli, 
rendere  a’  comandi  del  Papay  fcihon  volei; 


comunica  rè  cb'  membri  della- Chiefa  à lui 
foggetti.  Schifmatici  dicuntur  ( fon  paro- 
le delS.DoCtore  ilella  aa.alla  q.?9.ar.i*o.) 
qui  fubejfe  renuunt  Summo  Pontifici , & 
qui  membri 'r;  Ecclefta  ei  fubje&is  commu- 
tile are  rtxufant . Della  difubbidienza  de* 
Gianfenifti  à Papi  non  puh  dubitarli,  e nè 
fneno  della  diyifipne  j da  che  non  è ignoto 
li  lor  coniglio  di  ergere  una  nuova  Chie- 
fa  e un  nuòvo  altare  , che  ben. poche  colo 
avelfe  comuni  colla  Chielàe  con  gli  alta- 
ri Romani,  Di:  quella  nuoya  fabbrica 
ayea  gittate  le  prime  pietre  l’Abate  di  San? 
ciranoj  elfuo  difcepolo  Arnaldo  faceva  al- 
lora ogni  sforzo  di  portarla  infino  al  tetto* 
Si  fanno  da  tuttala  Francia  le  mailìme» 
che  à queftaintefa  dilfeminè  quell’Abate  » 
proteftando  fovente. della  Chiefa  de’  noftri 
tempi*  che  nera  da  grandezza  cominciata 
il guafi amento  e la  rovina  : nèpoteafiin  al * 
traguifa  appellar  vera  Chie  fa, che  per  ch'era 
fuc ceduta  in  luogo  della  vera  j nella'fópgia, 
appunto, che  un'acqua  torbida  e limàccio  fa, 
eh' entri  à correre  nel  titedepmo  letto  in  ve- 
ce della  limpida  e crifl  aliina, ritiene  il  no- 
me del  me  defimo  fiume  . Gli  Ile  111  furono, 
chi  ne  tema.  ?,  i fentimenti  del  Gianfonio  , 
; udi- 
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udito  fpe/fe  volte.  Con  gli  occhi  fiffi  ili  eie* 
lo,  ripeter  quelle  Tue  voci  : 0 verità  , /# 
non  fei  putito  conofciuta  Jbvfa  Ut  erra  . Di 
qua  nacque  il  penderò  di  formarne  untai* 
tra  ; la  cui  pianta  non  in  idea  foto  , ma  iti 
effètto  io  ritruovo  cominciata  da  effi  à 
porre  in  opera  , e già  mezzo  condótta  , fe4 
condo  il  fedele  rapportò  , che  ne  hb  da  più 
Scrittori  Francali,  che  ce  la  rapprefentano 
Ìnifcorcio.T  » . 

" Primieramente,  dicono,  élla  è quella 
Una  Chiefa  * tutte  le  cui  leggi  fono  impof* 
libili  ad  oflervariì  da  que*  che  non  le  «/fer- 
vano, e da  que*  che  le  o/fervahò,  iitipoffi* 
bili  à trafgredir/1 . La  volontà  de*  fuoi  Fe- 
deli è fchiava  con  nome  di  libera,  noti 
avendo  altra  libertà  in  foiflanza , che  quel- 
la di  poter  rimproverare  à Dio,  come  i 
loro  autóre,  tutti  ipropfj  misfatti . Giuda 
la  fuà  Fede  , il'fangue  del  Redentore  li  è 
/pai  fo  fovra  il  mondò  à troppo  (carfa  mi- 
fura , non  deftinafo  il  prezzo  della  Reden- 
zione,fuor  folaméntè  à que’pochiffimijdte 
ottengon  grazia  efficace , ed  invincibile 
per  falvàrf?  j e rimali  tutti  gli  altri  , lenza 
parteciparne  unà  goccia  , nella  mafik  dan- 
nata per  colpa  dèi  primo  Padre* 

; —l  Hà 
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Hi  poi  tri  grandi  applaufi  , ch’ella  tieàk 
M Fatti  al  fdo  zelo,  richiamati  ad  ufo  i Ca- 
febrii  dell’aritica  pferiiténza  $ e perche  infra, 
"ftìefti*  molti  ne  avea  inecceflb  pertofi  ed 
‘4tìtblfi-ibiU,gli  hi  tutti  ridotti  alla  fola  afti- 
^tifefizsà  dalla  facra  Comunione , anche  nel 
tèmpo  Pafquàle,  anche  per  tutta  là  vita,  fe 
«i  è chi  abbia  nerbo  di  fpiritò  per  taftto  « 
Con  ciò  hi  dato  à fuoi  ferina  fperaiiZa  di 
abrogar  (pianto  prima  que’  precetti  impof- 
ilbilb  e farrie  nuovi  di  miglior  coniche  beri 
agevoli  alle  forze  della  corrotta  natura, 
pel  Sacramento  della  ConfeflTone  ciò  che 
fentà,  noi  faprei  dire . Certo  è che  ne  Hà 
pratiche  ftrarie,  e lontanifllme  dalle  coftu- 
iflate  al  preferite  dalla  Chiefajed  oltréi 
ciò  tori  altre  fue  dottrine  porge  non  Ieg- 
gieri  fofpetti  di  averla  in  conto  di  Templi1- 
cè  protetta  che  dichiari,  e non  già  d’aziorife 
giuridica  che  profciolga . ‘ ’ 

Hà  pur  élla  i fuoi  Capi,(e  nóh  anzi  i fuoi 
Papi . Cominciò  da  prima  ad  efler  Bicipi- 
te, ad  imitazione  , dicori  éfti,  della  Roma- 
na , à cui  an  dato  ne’  fuoi  principj  per  fuoi 
V efcovi  con  egual  podéftà  San  Pietro  è ^ari 
Paolo.  É vero  che,  à fomiglianza  della 
ttedefima , Tautorità  dipoi  fi  riftrinfe  in  uif 
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j’folo . AppreflTo  quelli  ■ rifìede*  la  fiu  prema 
_ b^lìa  di  giudicar  perFede^,, di  Cuifi  fiqft^o 
così  rqvente/eryiti,ordai)nandpiCom§  P^- 
; Iagiana  la  Chiefia  degli  ultimi  cinque  fiecq^» 
Ji  j^or  diffinendo  che  robbjigarli  à crederp 
'i  fatti  non  efprefla  mente  riyeiati  era  unji 
L nuova  ^rena^e’  Gqfliki  ,-e  volean  dire  da* 
Romani  Pontefici:  or  dichiarando  tch£  il 
• pu  n ir  gravemente  le  Suore  di  Por toreale 
per  delitto  così  leggiere  , qual’era  il  di£- 
•ubbidire  al  Papa , era  Perefia  delVugfyt- 
glicinza  de'  peccati  9 {ottenuta  daìl’A  rei  ve- 
scovo di  Parigi . Concede  pur  ella  a*  me4 
defimi -il  poter  pubblicare  CqnftituziqnJ 
-^CatechifimiVcanonizar  Santi,  efiporne  al? 
la  venerazjon  le  Reliquie,  come  quelle  del 
Sancirano  fiotto  nome  di  S.  Giovanni  Aba? 
te*e  promuoverne  il  culto  con  novene;  coti 
procefiioni.  à piè  nudi , e fimili  dimottra? 
Jsioni  di  Religione;  col  di  più  che’l  curio* 
£q  Lettore  potrà,  vederne:  appreflo  quegli 
-Scrittori . 


_ ir  Ma  quel  che  fa  vedere  più  aperto  la 
Jqro  ficifima-,  è‘il  fioleljne  voto  d’unione, coni- 
peputo  da* Direttori , e fatto  dalle  Mona* . 
gl\e  ribelli  di  Portòrpale  ; ^rimafie  fiole  ,iq[. 
£ampo  à {ottenere  k petto  ficppeito,a  nom® 
-vi  ‘ 
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iti  tutte  iì  Partiti  l’empito  della  battaglia: 
fctènttè  ! gli  e r rièri  più  bravi  della  fetta,  alC 
' tri,  date  le  reni fi  riafcondeano  ; altri  ce~ 
deano  Patmi , è,  fi  davan  per  vinti  afrhèhd 
iti  apparenza  : Con  tal  giurata  imprqmelTa 
lì  votarono  effe  à Dio  ( volli  dire,  alla  ri- 
volta, ed  à Lucifero,  che  n era  il  mantice  J 
ànimànddfi'  à foftenerfi  fcambievolwerìtè  j 
$on  éjjendóci , diceano  i copti  almondopìtf 
jièvìncibi/e -,  che  un  btìon  numero  dì  peVponè ' 


bàrole  : ^.Michele  è il  f ri 
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Modi  primo  Capitano  dèlie  armate  di  Dio,* 
; Ùfrimo  òhe  citili  Ufiepa^àfibbidire  jf* 
difubbidendó  h nofivì  Superiori  da  lui * 
fi  abiliti  \ allnr  che  ci  comandano  cofe  con* 
Afàriedt  D/oC'Quantò  pelino  quelle  fórrno-^ 
lé  Ì e quanto  ben  dichiarino  T périfieri  di 
quella  fazione,  non  accade  chlo’1  dica;cia~ 
fèbno  da  fe  mèdefimio  Pappa  penfarlo^faprà*; 
veder  ' Pernpietà  déiràyèr  fatto  maelfró  s- 
delle  ribellioni  Contro  là  Chiefa  PArcàn-  <- 
g©lb  pròtettor  della  Ghiefe  faprà  fridòvi*\ 
nòte  Poftinà2Ìòne  indomabile  d’una  con*^- 
giurà,ricopefta  fòfeto  manto  di  pietà  e d’ok  * 
fequio  v<yfo  Dio  v t • i 

iìw  ‘ Che 


IfB 

Che  diremo  ^Arnaldo , che  fconofctq,- 
to  e mafcher^to , fé  non  quanto  il’  fup  Hije 
grondante  fiele  pur  troppo  il  difcopriva, 
con  tanti  fuoi  fcritti  fonò  piò  vo|te  la  trgT 
ba  per  dar  moda  alia  contumacia  , ed  ani? 
m palla  rivoluzione  ? Di  due  foli  farò  qui 
bicordo , de’  quali  benché  forfè  non  ufcifci  ■ 
dalla  fua  penna  » è però  certo  ch’ebbero 
dalla  fua  mente  q moffa  e corfo , Il  prim^ 
s intitola  , Cofianza  per  la  verità  : di  cui 
quello  elogio  io  ritruovo  nelle  Confidar** 
zioni  sii  la  Rickiefia  de'  Dottori  s(i  Porfo^: 
reale  prefentata  alRè  per  rintuzzar  quell*  * 
di  M Q7i fi  gnor  di  Ambrùn . Non  pub  veder fa  • 
dice,  co  fa  di  quel  libro  più  empia  contro  1*  « 
Cbiefa  , piìipericolofa  contro  lo  Stato  ,pi*  > 
Ì7igìuriofa  à Sant f Padri  , piu  audace  con - •' 
tr°  i Sommi,  Pontefici , più  ribelle  contro 
l autorità  che , Ciesù  Crifio  hà  in  ejfi  ripofiat  7 
più  fin  diala  per  animare  gli  f piriti  alla  ri*,  ; 
volta  contro  tutte  le  Potenze*  Il  fecondo-  11 
bà  per  titolp , Rifirepto  delflllufion  Teolor 
pica  , ovvero,  PJnterefie  che  hà  la  Francia 
per  non  foffrire  che  fi  faccìan  pajfar  per 
Eretici  coloro  che  non  v ole  fiero  f ettometri  v 
ter  fi  alle  deci  fiotti  di  Roma  $ recandone 
per  argomento,  che  altrimenti  potrebbe- 
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. fin  dì  il  Papa  definii*  di  Fede  la  Tua  podeftà  : 
i fovra  i Rè,  e fovra  i Regni . Dal  che  chia- 
• ro  difcernefi,  non  Colo  il  loro  ribellamento 
a gli  ordini  ed  all'imperio  di  Roma , ma  il 
dilegno  ancora  di  metter  dalia  fua  parte  la 
gelofia  dello  Stato,  ò di  muovere  in  Tuo  fa- 
vore una  (edizione  del  popolos  e così  ren- 
derli confiderabili  e fpaventoli  colla  mi- 
nò e colla  forza,  ficcome  già  l’erano  col- 
l’ingegno e colla  maMicenzà.* 

Or  veggafi , fe  hb  ragione  , per  una  sì 
manifella  e sì  proterva  difubbidienza , e. 

-.per  attentati  sì  fieri  e sì  ‘temèrarj , di  ac- 
cufare  quello  Partito  do. fcifma  ; cioè  , di 
Separazione  dalla  Ciiiefa  Romàna  , madre 
.di  tutte  le  Chiefe  , e madlna  di  tutti  i Cre- 
-denti,da  cui  fenza  più  difunifcee  fequeftra 
l’ammutinamento  e la  ribellione  pertinace 
e giurata  e dà  comandf e. dal  potere  de’Pa- 
-pi  . Lacaufa  de’  tré  capitoli  era  altro  che 
-pura  caufa  di  fatto,  giu  (la  il  parere  de’Gian- 
4eqilli  ? E pure  i Vefcovi  dell’Illria  ripu- 
gnanti non  furono  come  Scarnatici  cenfu- 
jrati  e.  riprelfi  da’  Romani  Pontefici  anche 
coll’aiuto  degli  ElTarchi  ? Perche  dunque 
non  anno  ,à  dirli  Scifmatici  i Gianfenilli 
contraddicenti  al  parere  cd  a]  precetto  del- 
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; la  Chiefa  intórno  al  fatto  del  lòr  Gianfe- 
. nio  ? Quello  falò  efempio  conchiude  con 
t tal  evidenza  ila  loro fcifma  , ch'io  crederti 
perderci  le  parole  , fe  piu  altre  ne  aggio* 
gnefii  à dimoftrarla  « 
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- ...  Ime  defitti  Gìanfenifii , z»  negandoti 
faffa.de/GianfemordimoJirapfi  1 
is  f officiti  di  ' trefia • 
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QUefl’altra  reità  de’  Giahfenifti , cfte 
nel  tribunal  della  Fede  è delitto  di  (e- 
. epodo  ordine  mà  di  fìon  piccola  conio-* 

. guenza,  è in  prima } fe  ne  crediamo  à*S« 
Agoftino , còrollario  deil’antidetta . Seri- 
* vendo  egli  contra  il  Grammatico  CrefcÓ- 
„ nioy  (a)  in  ciò  difle  difiomigiiarfi  la  feifmn 
dallerefia  -,  che Schifma  efi  reeens  Cóngtér 
.gationis  ex  ali  qua  fententiarum  diverfifa- 
. te  diffenfio  : Harefis  autem  efi  fshifma  in~ 
yeteratum  . Lo  fte/To  fi  afiume  nella  Ellra- 
vagante  Ad  certitudinem  De  Sent.’Exconu 
Inter  Commiènes , in  cui  fi  (avella  de*  Gre- 
ci invecchiati  nella  feifma  »e  perciò  Ere* 
. . . . > •;  •;  lAlwAì  * fai*  ’> 
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tiri . Già  non  av viene  per  mio  avvifo,per- 
che  la  fcifma  e l’erefia  fieno  elle  mai  for- 
malmente una  cofaj  ma  perche  fono,ficco- 
me  chiaroolle  Origene,(V)  due  forelle,che 
b non  mai , b rarjfiìme  volte  fi  fcompa- 
guano  j e quindi  è che  appo  grjnquifitori' 
ogni  Scifmatico  è in  fofpezione;  d’eretico  , 
fingolarmente  dove  la  fcifina  per  lunghez- 
2a  di  tempo  abbia  mede  ben  alte  le  Tue  ra- 
dici ; non  avendo  faccia  di  vero , che  non 
abbia  in  fine  à cercarli  d’abbattère,e  di  ri- 
durre à niente  quella  potenza , cui  fi  hà 
lungo  ufo  di  deprezzare  f Or  che  i Gian7 
fenifti  per  tanti  anni  con  eccedo  fcandalo- 
fo  di  contumacia  abbiano  foftenuta  la  loro 
fcifma»  fenza  arrenderli  mai  accomandi 
Pontjficii  di  fottofcrivere  le  Conftituzionf 
•ri  Formolario  , è troppo  più  noto  à Roma 
e al  mondo  di  quel  che  polla  aver  meftie.re 
di  nuove  allegagioni  per  comprovarlo.Son 
dii  dunque  folpettiiiimi  di  erefia  . 

Più  oltra  . Se  v’hà  folpetto  .violento  di 
là  dal  veemente , violentiflimo  certamen- 
te appariva  quel  che  da van  di  fe  alla  Chic- 
fa  colla  negazione  di  un  fatto  sì  notorio  i 
,Gianfenifti  • Av$ano  elli  infino  allora  in* 
* . ' 1-*  fc« 
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fegnate  in  Frahcia  e fóftéftaté  in  Rortia' 
nelle  maniere  flrepitofe  che  fi  è nafVat'o  le-* 
cinque  propofizioni  dinunziate  • Ma  non 
prima  le  videro  fulminate  , che  in  vece  di 
ritrattarle  , ficcome  a’  Figliuoli  oflequiofi 
della  Chiefa  fi  conveniva,  fi  fottraflero  col 
tfiego  alla  condannale  con  una  inopinata,; 
ed  incredibile  durezza  di  fronte  fi  fpaccia- 
rorto  per  innocenti , fròdàrtdò  le  fpéràhze* 
della  Santa  lor  Madre  , che  apriva  loro  iF 
Ceno  per  riceverli  pentiti . Or  chi  pruden* 
ie  non  dovea  prefumerli  editati  neH’érro^ 
re  ? La  confeflione  del  fallo  è il  primo  pafi- 
fo  per  il  perdono  , e il  primo  pegno  del* 
l’emenda  . J ujlus  in  principio  ittcufator  ejt 
fui  . Percib  il  Tribunal  della  Santa  Inqui- 
fizione,  gli  Eretici,  che  diconfi  negativi , 
fcioè  che  pienamente  convinti  rìfìtitàrio  di 
confeflare  il  lor  misfatto  , gli  hà  in  conte* 
idi  pertinaci , e d’impenitenti , e come  tali 
n lafciaji  al  braccio  fe<?olare,  perche  fién^ 
wfl  vivi , Quahto  più  quella  ftelfo  davea 
dirli  di  collo.ro,  che  aveano  teftimone  di 
quella  perderla  dottrina,per  eiìi  infegnata, 
tutta  la  Francia  , e tutta  Roma  ? E^  che  ab* 
tro  era  poi  il  negare  d’avetla  mai  détta  » 
cV*e  n»n  voler  foddi$fare,al  mondo  e apio 
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óffèfì  da"  loro  dogmi  ; e dffperar  la  Chief* 
di  vederli  mai  ravveduti  d’un’crrore , per 
eui , à forza  di  volontà  indurita,  fi  rendea** 
no  incapaci  di  pentimento  ì Nel  che  vuoi 
rfcoèdàrfi,  che  al  prefentenon  è più  qui* 
ftióne  i fe  abbia  il  Gianfeflio  dette  b nb 
quelle  propoli^ ioni*  e (è  il  difdirlo  fia  ere» 
ticó  o nb . Si  cerca  fbio,  qual  giudi  ciò  deb- 
ba fari!  di  coloro,  òhe  avendole  già  dette1® 
dffefe>  in  veder  «effe  condannate*  e fe  tenuti 
à deteftarle  , niegano  d’averle  *n  ai  dette  $ 
nieganò  d’averle  mai  difetèV  In  quefla  ió 
appèllo  ad  ogni  intelletto  fév^o  e fpailio* 
ftato,  perche  mi  dica,  fe  altronde  tal  nega^ 
tjva  pub  nafcere,  che  dà  HO  animo  rifoluto 
di  non  mai  abbominarle  * feegffèndo  per** 
ciò  di  mentite  anche  afe  ftefii  $ che  è proi 
prie,  giufta  il  Profeta  , di  quella  iniquità', 
di  cui  Aleffandro  il  Pontefice  li  dichiari 
Figlinoli , 

; Aggiungali,  chVrano  eiJl  per  altro  fo- 
fpetti  filmi  allaGhiefa  » corhìè  volWTero  al 
prèfente  fofleneftì  col  fatté,  pier^  attaccare 
5 fuó  tempo 'àncora  fi  dritto.  E vero  che 
tàn  cento  lib ricci uo li , che  tutto  dì  fpicca~ 
Vànfi-  da  Portoreal^in  voìgar  lingua  e po> 
irto  Alle  per  effe  re  ben  accolti  dal  popolo, 
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poneva!!  ogni  sforzo  à perfuaderé  che  non 
avea  più  Gianfenifti *al  mondo,  e che  il 
Gianfenifmo  era  un'erefia  immaginaria  , 
una  favola,  un  fogno,  una  chimerajniente^ 
dimeno  ne’  più  accorti  quella  medeflma 
troppa  follecitudine  cagionava  un  effetto 
contrario  al  difegno*  perche  vedeanlo  nata 
dal  defiderio  di  cercar  nafcondigli  per  fra-* 
chigia  di  coloro  che  lol  tanto  fi  teneva» 
ficuri , quanto  non  erano  eonofciuti , Del 
fello  era  ben  noto  quel  che  avevano  e® 
fentko  e fcritto*©  prima  e dopo  l’efito  infe-» 
lice  della  lor  caufa,  in  di fcr edito  della  Boi** 
la  ò temuta  ^ pubblicata , in  materia  non 
di  fatto  fol  ma  di  dritto,  U Santamore  nel 
fuo  Giornale  d i fe  e de*  Tuoi  Colleglli  af«* 
ferma  , che  fe  mai  la  condanna  ideila  folle 
dal  Papa  nella  maniera  che  poi  ufcì» 
J’avrebbon  elfi  avuta  per  contraffatta*  in* 
erudita , contraria  ad  ogni  regola  ed  equità* 
r9  che  fi  difiruggerebbe  per  f e me  de  finta,  Lo 
fi  effe  {piegano  appo  lui  inpiù  lor  Lettere  i 
fuoi  Amici  lontani . Se  fanno  una  ce  nfiara 
precipitata  , diceva  un  d’effi,  fiaprò  berti* 
che  farmi . La  Chiefia  è mia  regola , Bifo~ 
gnercy  vedere , chi  avrà^ragione  , Je  quefia 
Papa,  q gli  altri  che  Van  preceduto , tfn’aU 
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tw  invitato  da  lui  à Venire  in  Roma  pefr 
ajutarlo  à^difenderè  la  comun  caufa  , gli 
rifponde  così  : Quefio  è commetter  la  ve * 
rità  alle  dìfpute  e alle- ce  nf tir  e dc'fuot  n ì mi- 
ci 9 e fittometterla  al giudìcio  e alla  defini- 
zione dì  perfine  fijpette,  che,  quando  anche 
ave  fiero  ottima  intenzione ,non  avran  mai 
la  luce  nè  la  cagni  zi  on  necefiaria  per  inten- 
dere le  materie  che  vengono  in  qtiifiione. 

Nè  differenti  furono  i lor  pareti  che  fé* 
guirono  la  pubblicazion  della  Bella  . Scri- 
ve al  medefimo  Santamore  un  fuo  Fidato, 
che  le  perfine  un  poco  intelligenti  non  (in- 
no gran  rifpetto  per  quefia  cenfura  $ tanto 
ci  veggono  di  parzialità  e di  pajfione , e poco 
digiufiizia.  Che  poi  non  abbiano  e Ili  su 
quello  articolo  mutato  mai  configlio,  il 
danno  à divedere,  infra  gli  altri , nel  libro 
intitolato,  Difigni  de'  Cefuiti  rapprefin- 
tati  à Prelati  nei  1 663.  in  cui  Fautore  fi 
; sforza  di  provare  che  la  fentenza  d’inno- 
cenZo  X.non  era  fiata  pronunziata  che  per 
un  principio  erroneo , e non  già  fecondale 
Tegole  della  Chiefa  ; e che  quefio  Papa  non 
era  venuto  à darla*  fi  nonfil  per  politicale 
per  render  f amo  fi  il  fuo  fonteficato  . Nè 
d’altra  foggiane  an  favellato  negli  ultimi 
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tempi  i Giapfenifti  di  Douaij  ficcomenar* 

’ *erò  nel  capo  1 1 .della  2. parte  . / „ 

l Cile  direm  poi # che  Arnaldo  in  quella 
.medefima  Lettera  * in  cui  afficutava  il 
mondo  su  la  Tua  parola  # che  nellibrodql 
filo  Gianfenio  # efattamente  da.  fe  (quadec- 
fiato#  non  fi  leggearto  le  cinque  propofizio- 
' ' ni  # avanzi  # fenza  Veruno  riftrignimcnto 
che  raddolcÌfse,quella  orribile  propofizio- 
.fie,  in  cui  tutto  il  veleno  dei  Gianfertifino 
-fi  chiude,#  e pef  cui  fiì  egli  meritamente 
^ difcacciato  dalla  Sorbona$  cioè#  che  \iZva- 
nella  per  fon  a di  S.  P iettò  ci  propone 
un  pi  ufo , à chi  era  mancata  la  grazia  ùt 
Una  óccafione , in  cui  non  potè  a dir  fi  da  non 
aver  peccato  ? A ciò  fi  aggiunga  quel  che 
nel  capò  antecedente  fi  è narrato,  della 
nuòva  Chiefa  eretta  da  coftoro-in  vece 
• delTantica , per  avvilo  del  Vergerlo  già  da 
piu  feColi  di  fé  r tata;  Si  aggiunga  il  grafi- 
didimo  impegno  nel  mantener  la  riputa- 
zione de’  lor  due  Capi  # amendue,  per  non 
dir  altro#  fofpettilKmi  alla  Chielay  mafli- 
mamente  il  Sancitane,  di  cui  vanno- attor- 
no, cavate  dal fuo  procedo.#  lemafllme 
perniziofe;  il  quale  impegno  hà  Tempre 
Ingenerata  grandiflima  fofpezione  di  vo- 
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lerne  infieme  mantenere  i dogmi  : e quiq* 
4ipoi  fi  formi  il  giudicio di  un  Partito,cKc 
tanto  fi  ttudiava  di  farli  veder  rifpettofo 
_yer Co  i decreti  di  Roma  nell’atto  fteflo  di 
pone  ogni  Audio  per  renderli  difprege va- 
li ed  odiófi . 

•*■'**■ 

Ma  niuna  colà  tanto  apparire  le  petti- 
fére  intefe  di  coftoro , quanto  la  fdmofk 
i Traduzion  Francefe  del  Nuovo  Tettameli- 
^to,per  eflLac conciata,  e impreca  in  Mons* 
v£>i  quetta,  che  non  è mai  venuta  in  mia 
.vmano,  dirò  in  brieve  il  molto  , eòe  nel- 
, ^editto , in  cui  la  condanna  , ne  pubblica 
, M.Àrduino  di  Perefixe  Arcivefcovo  dM*a- 

- rigi . Ella  è,  dicegli,  in  fatti  non  una  Tra- 
. durone , ma  upa  Corruzione  della  divina 

Scrittura;  da  che  non  fola,  tolti  via  gli  an- 
tichi , appone  altri  titoli  e fòmmarj  a’ca- 

- pi,  divifi  nuovamente  à capriccio;  non  fo- 
jo  congiugne  fervente  quel  che  dev’etter 
partito , e parte  quel  che  dev’eiTer  con^ 

. giunto.;  ma  tralpone  ed  altera  , toglie  ed 
aggiugne  à libito  , feguendo  le  verdoni 
' rigettate  dalla  Chiefa,fingolarmente  quel* 
la  di  Ginevra,  anche  dove  fi  tratta  di  pufl- 
: ti  controverfi  tra  Cattolici  ed  Eretici. 
Contiene  oltre  à ciò  forme  di  parlare  peft- 
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* ©olofe  e malvage , che  diftòrnano  la  Scrit- 
tura dal  Tuo  verofcnfojmirano  à menoma» 

.la  credenza  e ad  indebolir  le  pruoye  di 
molte  verità  importanti  della  noftra  Reli- 
gione 9 e intendono  à favorire  la  Setta  , e 
rinovar  gli  errori  del  Gianfenifmo  • Hà 
poi  alla  tetta  una  Prefazione  , che  sfodera 
'■più  proporzioni  contrarie  a*  Pentimenti 
della  Chiefa;  tra  le  altre  quella  , che.  Non 
{blamente  è permeilo,  ma  neceffario  à cut- 
1 ti  i Fedeli  , anche  più  femplici , il  leggere 
'la  divina  Scrittura.  Tutto  cib  aiTerifCe 
rjqu£l  gran  Prelato  di  quella  Traduzione# 

" che  Pevera  mente  poi  divietata  da  Roma  » 
non  impedì  ad  Arnaldo  il  profferir  franca- 
mente , che  non  fe  le  potea  di  verità  op- 
porre altro  che  dance  e imfertinenz e $ nè 
tolf#  ad  un  fuo  partigiano  Fiamingo  io 
(clamare  con  diabolico  zelo  contro  il  di- 
vieto * Nuovo  fcamlalo  t ei  diceva  . Le 
adorabili  parole  , che  Dio  hà  làfeiate  à fuoi ■ J 
fervi  per  confolarli  in  queflo  ejìlió , fon  tol- 
te loro  dì  mano  come  cattivi  e pericolo fi  li- 
brìi  e ciò  per  comando  degli  Arcivescovi  di 
Afa  line  s e di  Cambra*} . Spaventofo  acce - 
tamento  ! ec.  Conchiude  poi  così  : Povera 
' Chi ef/t  fel  mio  J)i&>  coms  fei  tu  oggidì  go- 
* •*  ver - 
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ternata  ! San  Paolo  vuole  che  tutti  i fede- 
li loggnno  le  fue  piflolei  i Vefcovi  di  Poma, 
C notifi  bene  ) i V efcovi  di  Poma , di  Ma- 
liner,  di  Cambra^  non  vogliono  . à chi  doh - 

- hi  amo  noi  crederei  Al primo  fenza  dubbio, 
à cui  Dio  bà parlato . Quello  è certamen- 
te un  favellare  di  chi  non  è folo  fofpetto 

d’ereGa.  Che  dunque  vorremo  penfar  di 

- Arnaldo  , che  non  Ibi  di  quella  Traslazio- 
ne, ma  di  quefto  medefimo  autore  hà  pre- 
fe  con  fommo  calore  le  parti  ? Che  di  tut- 
to il  di  lui  feguito , che  oltra  una  nuova 

Chiefa  hà  formata  per  (è  una  nuova  Scrit- 
tura , falfando  la  divina  parola  , e così  po- 
nendola fotto  gli  occhi  della  plebe,  e co- 
Arignendo,  quali  dilli,  con  facrilego  tenta- 
tivo il  Signor  delia  verità  à divenir  malle- 
vadore e mezzano  della  bugia  ? 

A quella  sì  gran  derrata  voglion  ferii 
tre  non  piccole  giunte  . Sia  la  prirn?  la  te- 
meraria prefunzione, con  cui  nella  4«parte 
della  citata  Apologia  anno  fpnrlato  della 
Immacolata  Concezion  di  Marta  , ad  onta 
di  tante  Bolle  che  con  replicate  cenfune 
l’an  proibito;  e pur  ivi  e*  ne  rag‘o\ano 
come  diunmlfterio,  per  cui  un'infinità 
* d'anime  non  hà  fatto  comparir  tanto  ardo- 
re 
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•re,  che  per  xinkdiv  oziane  fuperflhiofa,  per 
.un  zelo  amaro  , e per  una  pajfione  maligna* 
conchiudendo  Che  quella divozione  deV*e£- 
. fere  riguardata  come  una  vergognofdjpq- 
. crifìa r e come  una  pericolosa  illùsone . Sia 
-la  feconda  la  difefa  che  prefero  del  Cate- 
( chijtno  della  Grazia , vietato  in  Roma,e  in 
Francia,  cui,  come  tutto  conforme  alU 
• dottrina  del  fup  Calvino , traduife  in  Lati- 
-no,  ed  illuftrò  con  note  il  Calvinifta  Mare- 
fio . E pure  nella  detta  Apologia  anno  ofa- 
to  fcrivere  , d'e  ffer  eglino  in  punto  per 
fenderlo  di  bel.  nuovo,  quando  fi  vorrà  at- 

- tace ar lo  da  T eolpgo,  cioè  à dire  colla,  Scrit- 
tura e co'  Padri  : come  fe  Tautorità  della 

- Ghiefa  Romana  non  foflè  argomento  de- 

- gno  di  uh  Teologo*  ò fofle  lecito  a',  privati 
colla  Scrittura  e co’  Padri  chiamane  ud 
efamìna  le  fentenze  . Sia  la  terza  il  famofo 

- errore  della  Chiefa  Bicipite  , che  Arnaldo 

- propofe  prima  di  paflaggio,  e poj  difefe  ex 
profeflb  con  un’intero  libro*  $ che  avye- 

i gnache  condannato  dal  Pontefice  Inno- 
cenzo X.do  non  so  dire, s egli  maiil  ritrat- 
<-•  fa/ìe.  Truoyo  bensì , che  nel  quarto  fno 
Lamento  per  l’ affare  di  Donai  fi  millanta, 
occhipih  penetranti  della  gelo  fi  a e 


jielt odio  non  avean  potuto  ritrovar  nefriti 
libri  fuorché  una  fola  proporzione,  che  giu- 
Jicajfero  meritevòle  di  cenfiura . Intende 
la  ricordata  difopra,per  cui  ffi.  già  profcr.it- 
_tó  dalla  Sorbona  • Ogn4  altra  dunque,  fe- 
. condo  lui  , ancor  quella,  con  che. fui  corpo 
.della  Chiefa  piantò  due  Capi,benehe  ferità 
.dal  Romano  anatema,  hà  egli  per  propefi- 
« fcione  innocente  e per  non  cenfurata* 

Venga  in  ultimo  luogo  à fuggellare 
quelle  fofpezioni  colla  fua  grati  eeftimo- 
. fiianza  Ottavio  di  Bellagarda  ArciVelcovo 
. di  Sen  s già  in  vita  grande  amico  e protet- 
tore de’Gianfenifti,  ma  che  in  motte  per 
. ifgravip  di  fua  cofcienza  lafciò  alla  Chiefa 
. ed  al  Papa  il  giudicio  più  Veto  che  d4elfi 
. formato  aveva , e le  gravifEme  ragióni 
che’l  forzavano  à-fofpettare  di  quella  Set- 
, ta»  Eccola  deilà  intera  , recata  fcdelmen- 
mentedalfuo  Francie, 

Gli  ultimi  fcntimenti  di  Ottavio  di  Bel-* 
lagdr da  ArCivefcovodi  Sens  intorno  a" di- 
. fcepoli  dell'  Abati  di  Sancir  ano , inviati  h 
. Man  fi  gnor  Nunzio  per  mano  del  Bar  on  di 
, Bfinty , porche  ne  informale  fua  Santità . 

Si  dichiara  Monlignar  di  ,$ens  , che  ha  „ 
finnprjs  fatta  gran  differenza  fcià  l’apprtvar  i9 

• H : * *-  tv  ET 


a.  V 


in  . 

,,  la  dottrina  contenuta  nel  libro  della  Fre- 
,,  quente  Comunione , e l’approvar  la  perfoua 
„ o d’Arnaldo  che  n’è  l’autore  , b dell’Abate 
,,  di  Sanciranoj  fingolarmente  da  che  hà  egli 
,,  oflervato  che  da  una  approvazione  diduco- 
9y  no  l’altra  . Egli  dunque  fi  ha  prefo  partico- 
9y  lar  penfiero  di  fare  avvifati  i Tuoi  amici'à 
yy  ben  guardarli  dal  confondere  quelle  due 
,,  cofe*  e che  da  non  aver  egli  nulla  ritrovato 
y»  hel  libro  della  frequente  Comunione  che 
yy  non  fia  Cattolico  ,non  vuol  che  fi  credà, 
yy  ch’ei  fa  lo  ftelfo  giudici©  della  lóro  perfo- 
yy  na,  e de’  loro  difegni , e che  gli  abbia  per 
*,  Ortodolli . La  fingolarità  affettata,  che  hà 
„ /empre  oflervata  ineffi,  l’orgoglio,  lapre- 
e9  funzione,  il  dilprezzo  degli  altri,  la  folleci- 
yy  tudine  di  nafconderfi  à coloro  che  non  fo- 
» no  totalmente  Tuoi , e cofe  limili , l’an  da 
gran  tempo  Coftretto  à porre  gran  divario 
yy  tra  i lor  difegni,  e la  dottrina  che  mettono 
,,  in  pùbblico  * 

„ Egli  è dunque  obbligato  à credere  qùe- 
yy  Ilo  partito  folpetto  alla  Chiefa  $ perocché 
fy  'hh  (corto  , che’l  fuo  cominciamento  è ve- 
,,  nuto  daH’illufione,  un  de’  cui  effètti  è (lato 
»,  una  fai  fa  divozione,  chiamata.  La  Corona 
' » Segreta  del  SS.  Sacramento  » Condannata 
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per  tale  da  otto  Dottori  della  Sorbona.  „ 
^ * Perche  hà  faputo  da  perfone  degne  „ 
dt  fede,  che  il  Signor  di  Sancirano  parlava. ,, 
dell’Afiemblea  del  Concilio  di  Trento  co-  ,, 
ine  di  un  Aflèmblea  politica,  e che  non  era  ,, 
in  verun  conto  vero  Concilio  , ' 

' ' % Perche  hà  udito  dire  da  uomini  di  „ 
grandillìma  autorità,  che’l  detto  Abate  „ 
avea  la  mira  à togliere  la  Frequente  Co- 
muntane  anche  alle  migliori  anime  , fotto  „ 
pretefto»  d’una  comunione  fpirituale  , che  „ 
facea  correre  per  più  Tanta  e piena  di  gra- 
Zia.  della  Comunion  Sacramentale  . 

4 Perche  n<?l  fuq  Catechifmo,  nella  „ 
Lezion  fefta,  dove  definifee  la  Chiefa,  non  ,, 
fi  menzione  alcuna  del  Ircele  (lattica  Ge-  ,, 
rarchia,  e non  parla  nè  del  Papa,  nè  de’\fe-  „ 
fcoyij  sì  che , fecondo  tal  definizione  , la  „ 

Chiefa  può  efière  invifibile  , ,, 

f Perqhe  il  coftume  del  detto  Signore  9f 
nel  comunicare  i Tuoi  fegreti  à coloro,  „ 
ChVi  fperava  di  guadagnare, era  il  dir  loro,  „ 
che,  sedi  ne  parlavano  , egli  averebbe  lor  ,, 
mantenuta  in  faccia  che  mentivano.Quin*  ,, 
di  partecipava  la  malvagia  fua  dottrina  s} 
fol  parlando  all’orecchione  tutto  à rovefeio  ,, 
dicea  poi  pubblicamente  cosi  in  viva  vo-  „ 
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ce,  còme  per  jfcritto  • r : • 

,,  Io  dunque  pertuttfo  ciò  mi  (od  Vedòta 
in  debito  di  diffidarmi  grandemente  di 
„ quello  partitojed  hò  configliati  i miei  ami-' 

„ ci  à fare  il  medefiino,mentxe  mi  an  richic- 
,,  fto  del  mio  fentimento . 1 , 

Si  può  aggiugnere  quel  -che  mi IA  détto 
„ un  d’elfi,  che  quando  faranno  approvati  $ 
^abiliti, vorranno  toglier  via  la  Gonfeffio* 

„ ne  de  peccati  veniali  come  non  ufata  dal** 

„ ratifichiti , Sì  che  fi  può  dir  d’efli  .che  pra- 
„ ticàno  al  prefitte  in  Portoreale  quello 
„ fteiTo  che  voglion  diftruggere,  e predicano 
„ e pubblicano  la  dottrina  che  condannano  « 
yy  Effi  vogliono  Comparire  grandi  foftenitorl 
ir  è difoo^oH  della  Gerarchia  della  Chieft 

i,  per  mezzo  di  ‘Pietro  Aurelio,  e ne'loré 
it  pubblici  ragionamenti  ; e pur  ne  fono  i 

j,  maggiori  nimici*  Ma  van  trattenendo  il 
, , mondo  colle  apparenze  per  incanto  (labi** 
y,  iirfl , e poter  poi  fpargere  ciò  che  ora  tene 
„ gono  occultiamo,  nè  comunicano  Calvo  k 
, , pochifiimide’ lor  Fratelli . 

Quelli  argomenti  di  fòfpettare  dèlia 
Fede  de’Gianfenìfli,  che  non  fon  certame!*1* 

1 • te  nc  pochi  nè  leggierido  gli  hò  tratti  a$« 

1 le  poche  notizie  che  mi  fon  tapine  dtf 

Gian- 
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Gidnfeftift?  dfFràiidla  . Or  cfh  sfarebbe,  fè 
mi  volefli  ftendere  infino  a’  Gianfenifti  di 
Fiandra  per  ridirne  quel  piu  che  mi  fom- 
itriniftfart  di  propio?  Quante  e non  inen 
fittiti' e nòn  riièà  copiofe  cagioni  potrei, 
prenderne  ili  pruova  del  dover  e/Ter  la 
Gfiitela  à grafi  ragione  geìofi  di  quella  Set- 
ta? Ma  fora  métliere  dilungarmi  fover- 
<&io  èon  noja  forfè  di  chi  legge  . Ballerà 
c$iè!  né  additi  un  folo  fonte  , cioè  un  libro 
che-hà  per  titolo*  ^p  scimi  n dottrina  T heQ- 
là£ic*  per  Belpium  manhntis  ex  Academia 
Lbvdùièrtfì . Qui  vedrafii  dimoftrato,  con 
éiiale  arroganza  que’  Profe/Tori,  in  difpettp. 
dèlie  Bolle  Apoftoliché,  an  tante  volto 
pubblicamente  • diféfe  le  pròpofizioni  da 
fcnòóenjÉó  X.  fcomunicate  , fpignendo  il 
temerario  ardire  fino  ad  attaccare  fautori* 
tà  de’ Papi,  à minacciare  appellagioni  fcifr 
rnàtiche  à Concilio  futuro , à proteftare  * 
che  la  condanna  del  Gianfenifmo  è il  mar- 
tino piu  evidente  che  della  loro  fallibilità 
abbianmai  datou  Romani  Pontefici.  Leg* 
gaféne  almeno  il  molto  in  poco,  che  nellà 
^Prefazione  al  tomo  ^ . della  Teologia  di  S. 
•Anfelmo  ne  rapporta  il  dottiffimo  Cardi- 
nal d’Aguirre,  già  onore  dell'alloro  SaU 
> man- 
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manticefe , a poi  pregio  della  porpora  Va- 
ticana. 

Non  altro  or  mi  rimane^  fe  qon  pregare 
il  mio  Lettore , che»  ben  pefati  i riferiti 
motivi , giudichi  egli  » fe  non  aveano  ogni 
buona  ragione  i Prencipi  Eqclefiaftici  di, 
aprir  cent'occhi  fovra  una  Fazione  , che 
per  tanti  capi  dava  da  temere  de1  Tuoi  tan- 
to peggiori,  quanto  più  nafcofti  configli*  e 
fe  non  doveano  efsi  volerfene  ficurare  per, 
tutti  que’  mezzi,  che  dettaya  il  dovere,  ed, 
mfegnavan  gli  efemp)  dell’antica  , e della 
nuova  Chiefa . Trà  quelli  mezzi  qual’al- 
tro  era  il  più  praticato , qual’aitro  il  più 
adatto , che  cavare  a’  Gianfenifti  di  bocca 
una  confefsione  sì  ragionevole,  sì  certa,sì 
neceiTaria , per  obbligarli  à detellar  que% 
volumi , in  cui  giacca  la  fonte  de’  loro  er- 
rori ? Il  negarlo  efsi  dunque,  el  fottrarfene 
-con  oftinazione  indomabile  ad  ogni  am- 
monimento , ad  ogni  prego , ad  ogni  mi- 
naccia ,non  altro  penfiero  prudente  potè* 
mettere  de1  loro  difegni,  fe  non  che  amaf- 
fero  tuttavia  dì  perfeverare  in  quel  fallo*!* 
cui  fucina  voleano  ad  ogni  collo  falva  ed 
in  piedi , anche  dopo  eflere  atterrata  da 
Criflo  per  mano  del  fu©  Vicario  • 
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I Gianfenijli  in  più  ninni  ere  fi  convinco - 
no  Eretici,  e mentre  negano , e per - 
che  negano  il  fatto  del  Gi lin- 
fe nio  non  rivelato . 

PArrà  Arano  à taluno , ch’io  qui  voglia 
far  reo  di  erefia  chi  contraddice  un 
fatto,  giufta  quel  che  ho  permeifo,  non  dif- 
-finito  per  Fede  j e crederà  peravventura, 
•ch'io  qui  tenti  un  qualche  ingegnofo  pre- 
fiigio  da  far  travedere  chi  legge  più  pretto 
•che  una  folida  accufa  per  far  conofcere  la 
malvagità  degli  avverfar  j che  combatto  . 
-Ma  io  priego  chi  così  giudica  à foftenerfì 
infinattanto,  che  glie  ne  dica  le  mie  ragio- 
ni, à cui  vorrei  che  fi  accofta/Te  con  animo 
non  occupato,  fuor  folamente  da  vaghezza 
•del  vero  . Intanto  perche  non  fi  creda, che 
hb  penfiero  d’involgermi  rrà  raggiri  di  pa- 
role , ed  artificj  di  aringhe  , n'efporrò  gli 
argomenti  nella  fecca  e nuc(a  forma  lillo- 
giAica,  fenza  belletti  b abbigliamenti, 
eccetto  i foli , che  ha  con  feco  natii , per 
adornarfied  aggradire,  la  verità  . 

Ecco  il  primo,  Chi  niega  al  Sommo 

M Peri- 


Pontefice  una  po detta  certa  pbr  Fede , è 
fenza  più  eretico . I Gianfenifti , mentre 
*“ negano  il  fatto  del  lor  Gianfenio  , negano 
al  Sommo  Pontefice  la  podeftà di  diffinir- 
lo  : la  qual  podeftà  elfere  in  lui  è certo  per 
Fede  . Dunque  i Gianfenifti , mentre  ne- 
gano il  fatto  del  Gianfenio , fono  eretici. 

1 Di  quello  fillogifmo  la  maggiore  non 
pub  venire  in  dubbio  . La  minore  hà  due 
‘ parti  : l’una  è che  il  Sommo  Pontefice  co- 
*me  Capo  della  Chiefa  ha  podeftà  di  difft- 
"nire  i fatti  , dato  ancora  che  non  abbia  po- 
deftà di  diffinirli  per  Fede  : e quella  è già 
dimoftrata  nel  Capo  7.  al  Corollario  fe- 
condo. Refta  l’altraj  che  i Gianfenifti  co- 
tendonoal  Pontefice  la  medefima  podeftàs  , 
‘e  quella  dimoftrafi  primieramente  col 
dettone  dal  Pafquale . Trèprincip)  e\dì- 
ilingue  delle  noftre  notizie , il  Senfo, la  Ra- 
gione, la  Fede,  che  anno  i loro  propr)  og- 
getti diftinti,e  ciafcheduno  la  fua  certezza 
nella  fua  sfera  . Quindi  è,  dic’egli,  che  cla- 
ve Jì tratti  dittici  cofa  fovr an attirale,  nati 
« dobbiamo  farne  giudicio  nè  per  fenfo  nè 
per  ragione , ma  per  i detti  della  Scritturaci 
e per  le  deci  foni  della  Chiefa  • Ma  dove  fi 
tratti  di propofnione  non rive/ctta,  snella  e 
ì prò - 
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proporzionata  alla  Ragion  naturale,  entree 
rà  quefla  fola  à giudicamele  s' ella  è in  fine 
mero  punto  di  fatto , ne  faremo  à ereditò 
de'  / enfi,  à cui  ne  tocca  per  natura  il  cono - 
[cimento  . Quello  difeorfo  che  bcriintefo 
vuole  de’ fatti  giudice  il  fenfo  folo,  non 
efclude  egli  forfè  ogni  podeltà  tra  noi,  an- 
che del  Romano  Pontefice  , che  pofla  in 
autentica  forma  fentenziarne,  ed  obbligar 
la  Chiefa  di  ftarne  alle  fue  derilioni  ? Che 
più  ? ÀTel  negare  i fatti  non  altra  colpa  ei 
riconofce  pollìbile  che  di  temerità: dunque 
non  d’inobbedienza  . Non  hà  dunque  giu- 
rifdizione  in  terra  che  polfa  comandarne 
la  credenza. 

In  conferma  vo’  che  fi  afcolti  Arnaldo 
colà  dove  favella  ànome  delle  fue  Reiigio- 
fe  di  Portoreale  nella  famofa  Apologia  che 
fcrilfe  à fòvore  della  lor  contumacia  . il 
Papa , dic’egli , ajficura  che  i cinque  errori 
fi  truovano  in  un  libro  . I Teologi  afipeura - 
no  che  non  ci  fono  . Che  debbon  effe  fare  h 
buone  Re  ligi  of e ? Bi fogna  forfè  che  condan- 
nino il  Papa  ? Mai  nò  $ imperciocché  non 
fon  [cure  ch'egli  abbia  mal  giudicato . Bi  fo- 
gna dunque  che  condannino  que ’ Teologi  ì 
Nè  meno  $ perocché , per  poco  conto  che  no 

M 2 fac - Uff* 

Digitizod  by  Google 


i8o 

facciano  , non  an  certezza  cb'ejjì  abbiati 
* torto  . Quefta  è tutta  l’autorità  che  i Gian- 
fenifti  concedono  al  Papa  intorno  alla  ma» 
-teria  de’  fatti  , che,  mefla  in  bilancia  col- 
l’autorità di  non  sò  chi  Teologi , non  dà 
tracollo,  ma  bilica  e contrappela  » Ma  che 
-bXogno  hb  io  di  andarla  diducendo  per  ar- 
gomenti , fé  in  termini  efprelfi  l’anno  elfi 
dichiarato  nel  loro  Scritto  Della  Fede 
Umana  ; in  cui  ( così  ne  dice  il  P.  Annati 
nella  Rifpofta  ) quefte  due  cofe  congiugo- 
no  neH’autorità  della  Chiefa  in  riguardo 
de’  fatti  , Il  non  effer  ella  infallibile , el 
NON  POT £i^  obbligare  a creder  di  fede 
umana  i fitti , ch'ella  ha  deci  fi . 

Innanzi  di  proporrei!  fecondo  argomen- 
to, premetto  da  prima  , col  parer  de’  Teo- 
logi comunifsimo  e indubitato,che  in  ma- 
teria non  foi  di  Fede  ma  di  coturni  è infal- 
libile e divina  la  podeftà  de’  Papi , chiufa 
nel  Pafce  $vet  meas , che  fi  porta  à difcer- 
nere  i buoni  pafcoli  da’  nocivi , cioè , le 
-onefte  azioni  dalle  perverfe . A quefta  feri- 
te nza  vorranno  confentir  meco  ancora  i 
Gianfenifti,  fe  non  per  altro,  almeno  per 
onor  del  Partito  , che  fi  profefia  oflèquio- 
fifsimo  anzi  che  nò  alla  Santa  Sede , e per 
- IL  eoe- 


Digital 


iSr 

coerenza  di  dottrirta;poiche  conceffa  a’Ptt* 
pi  l'infallibilità  nel  decidere  quiftioni  di 
Fede  , non  può  negarli  loro  l’infallibilità 
nel  definire  controverse  di  coftumi. 

Premetto  in  fecondo  luogo,  che  i Gian- 
fenifti  non  (blamente  ricusarono  di  fotto- 
fcrivere  fenza  riftrignimento  la  Bolla  di 
AlefTandro,e  in  di  leiefecuzioneil  Formo- 
lario  ,ma  ne  difefero  con  infinite  apologie 
il  rifiuto  non  folo  come  non  empio  ma  co- 
me pioj  proteftando  che  quella  fofcrizione 
era  contraria  a1  dettami  della  cefcienza,  e 
che  per  confeguente  il  difubbidire  in  tal 
cafo  era  giufto  e meritorio  . Odiali  l’Apo- 
logià delle  Monache  di  Portoreale  : Vinte’* 
'riore  unzione  ìe  hà  fatte  entrar  da  fe  me- 
defime  nella  ferma  credenza  , che  non  pon - 
fio  in  còfcienzà  render  fi  à queft'  ordine  \ Ed 
altrove  dice,che  il  fegnare  la  Conftituzio- 
‘ne  alla  cieca  era  efporfi  à fare  un  giudicio 
temerario.e  à fpergi urare,  centra  il  diritto 
* che  hà  egli  alla  fua  fama  un  Vefcovo  Cat- 
tolicifsimo  . IlPafquale  non  hà  detto  tan- 
to: ma  pure  hà  fpiegati  abbaftanza  in  que- 
lla parte  i Tuoi  fenfi  colà , dove,  efpofto  il 
fatto  di  etri  era  lite , comeche  ben  fapeffè, 
ch’egli  era  un  fàtto,fovra  cui  aveva  il  Pon- 
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tefice  decretato  aggiurtfe  nuUadimartco* 
che  d indi  in  poi  quella  conte  fa  cominciò 
4d  effe  r gli  indifferente  . Indifferente  non 
può  elfer  la  lite,  in  cui  fi  tratti  d'un'azione 
indubitatamente  malvagia . S1  ei  dunque 
rimirò  la  prefente  controverfia  con  indif^ 
Ferenza,  è forza  dire  che  non  ebbe  in  conto 
di  prava  la  negazione  di  quello  fatto,tutto- 
che  alla  Chiefa  dichiarato  dal  Papa  • 

_ E pur  ciò  è un  bel  nonnu!la,paragonato 
col  gran  palio  che  avanzarono  , diffinendo 
martirio  la  perfecuzione  , che  {offerì  vano, 
per  non  voler  fegnare  la  Conftituzione  el 
Pormolario  $ ed  applicando  à fe  quelle  pa- 
iole degli  antichi  Martiri  : Noi  abbiam  di - 
sprezzate  le  leggi  detejlabili , che  fi  fon  fiat* 
te  contro  alla  verità j e fe  non  abbiamo  an- 
cora fparfo  il  f angue  , fi  am  pero  prefti  à 
fpargerlo.  Giunfero  fino  à credere  e a pub- 
blicare,che  coloro  che  avean  meglio ama- 
,to  morir  fenza  Sacramenti , che  fqttofcri- 
. vere  ed  ubbidire  , eran  martiri  della  Veri- 
sta 5 e che  que’  che  gli  avean  l^fciati  così 
.morire,  erano  efsi  gli  Scifmatici  e gli  fco- 
municati . Non  reftava  più  altro  che  dir 
più  chiaro,  il  Papa  e£Tex  Nerone  ò Ànci- 
. crido  • 
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Premetto  interzo  luogo,  che  Àlelfandrb, 
nella  Tua  Conllituzione  appella  Figliuoli 
d'iniquità  tutti  coloro,  i quali  pradittat, 
quinque  propofitiones  vel  in  libro  Comedi 
Janfenii  non  reperivi  ,fcd  fitte  ér  prò  arbin 
trio  compofitas  e ffe  , vel  non  in  fenfu  ab  ce- 
detti intento  damnatas  fuiffe  magno  cum 
Chrifii  Fidelium  fcandalo  afferere  non  re- 
formi dant  . Iniquità  è dunque  la  negazio- 
ne di  quello  fatto  come  quella  che  conili*» 
tuifce  iniquo  chiunque  ilniega  . Senzache 
non  pub  mai  e/Ter  retta  un’azione  ch’ò 
fcandalofa  ; E perche  ciò  lì  dichiara  da  utt 
Pontefice  ex  cathedra  per  una  fua  Bolla  à 
quello  fine  principalmente  diretta  j rimari 
conclufo  che  non  pub  , fenza  erefia,  aflolr 
•verfi  , e molto  meno  canonizarfi  tal  nega** 
fiva . 

. Or  ecco  il  fecondo  argomento  nella  fua 
.forma  . Chi  non  folo  hit  per  non  rea  , ma 
<per  giulìa  e per.  fanta  un’azione  che  d.'U. 
■Pontefice  ex  cathedra  è dichiarata  iniqua 
iè  fcandalofa,  egli  è fenza  dubbio  reo  d’ere- 
Jìa . I Gianfenilli  non  folo  an  per  non  rea  9 
aria  per  gialla  e per  fanta  la  negazion  del 
fatto  del  Gìanfenio  , che  dal  Pontefice 
-ÀleiTajjdro  è dichiarata  ex  cathedra  iniqua 
i JVt  4 e fcan- 


e fcandalofa . Dunque  i Gianfenilli  nella 
negazion  del  fatto  del  Gianfenio  fono  rei 

di  erefia  - ^ 

Il  ragionato  finora  fa  vedere  affai  chia- 
ro eretici  i Giartfenifti,mentre  negano, ma 
non  già  perche  negano  il  fatto  del  Gianfe-i 
nio:  che  vuol  dire,  che  la  loro  erefia  qui 
provata  non  confitte  nella  fcftanza , ma  si 
negli  aggiunti  di  quella  negazione:  dalla 
qual  macchia  poteano  efii  perciò  agevol- 
mente purgarli , confeffando  inficme  e la 
podeftà  del  Papa  , e la  propria  ingiuftizia  : 
ficcome  chi  rompe  il  precetto  del  digiu- 
no, non  puh  dirli  eretico,  fe  riconefce  l’au- 
torità della  Chiefa  nel  comandarlo  , e la 
propria  malizia  nel  trafgredirlo . Or  mi 
fò  à convincere  d’eie  fi  a la  mede  firn  a nega- 
zione in  fe  fteffa , e feparata  dalle  circor 
jttanze  che  l’accompagnano  per  accidente, 
E non  è già  ch’io  voglia  ritornare  al  già 
difdettomi , cioè  à dire  , che  quello  fatto 
pofla  elfere  implicitamente  rivelato,  e có- 
me tale  attenerli  à Fede.  Qui  anzi  vh  di 
nuovo  prefupporre,  che  ni  una  rivelazione 
s’abbia  di  lui,  nè  pure  implicita  e generale,, 
e in  confeguenza  che  in  niuna  guifa  ffa 
egli  per  divina  Fede  credibile  j e pur  fa- 
tteli- 
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ftengo  , che  non  hà  potuto  negarfi  fenza 
erefia . 

Cib  non  puoffi  dimoftrar  meglio  , che' 
dando  primieramente  à divedere , con 
efempj  che  non  an  replica  * efTervi  alcuni 
fatti  tìon  rivelati  * e che  pur  nondimeno^ 
rendono  eretico  chiunque  hà  colpa  nel- 
l’averli  per  falli . Siafi  il  primo  della  Rive- 
lazione medefima.  Che  il  tal  mifterio,  per 
efèmpio  , l’Incarnazione  del  divin  Verbo  , 
Ila  da  Dio  rivelato,  è un  fatto,  che  fecondo 
la  migliore  opinion  de’ Teologi  non  pub 
crederli  per  Fede  . Imperciocché  non  po- 
tendo crederli  le  non  cib  ch’è  rivelato , fe 
la  Rivelazione  avelie  à crederli,  ^fogne- 
rebbe ch’ella  pure  folle  rivelata  , e ciò  per 
un’altra  Rivelazione.,  e quindi  avrebbe  à 
-irli  da  Rivelazione  in  Rivelazione  fenza 
-alcun  termine,in  cui,  credendo,  l’intellet- 
to li  poli.  Senzache  fembra  certo,  che 
•l’eliftenza  della  Rivelazione  non  d altra 
-forma  à Fedeli  li  perfuade,  che  per  i moti- 
vi che  chiamanfi  ài  credibilità , fommini- 
firati  lùrò  dàlia  graviilìma  si  * ina  pur 
umana  autorità  della  Chiefa  ♦ Con  tutto 
cib  quanto  farebbe  egli  errato  chi  cosi  di- 
feorrèfle  ; La  RJvelaziort  delllncarìnazi^ 
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ne  non  pub  creder fi  per  fede\dunque  pOtrS 
negar  fi  Jenza  ere  fi  a ! Anzi  per  l'oppofito> 
non  troveraflì  eretico  e mifcredente  che  lo 
fia  d'altro  modo,  che  perche  niega  effercv 
rivelazione  di  que’  miderj  , cui  difcreden- 
do,  egli  erra  . Non  dirà  mai  un  Calviniftaf 
T)io  ha  rivelato , fiotto  gli  accidenti  di  pane 
contener  fi  il  vero  corpo  del  Redentore  j e 
pur  io  noi  voi  credere . Diràj  lo  nolvo'  cre- 
dere , perche  Dio  non  Vhh  rive  la  fd . Ed  è 
pur  egli  così  eretico  . Si  puh  dunque  efler 
eretico  negando  un  fatto  non  rivelato. 

Per  la  ftefla  ragione  eretico  fora  fenza 
meno,  chi  fi  ardi/Te  di  negare,  che  fia  mai 
flato  al  mondo  un  Concilio  Ecumenico  » 
per  efempio,  il  primo  di  Nicea,  b l’ultimo 
di  Trento  . Non  fi  sà,  ch’efli  ci  fo/Tero,  (e 
non  su  la  parola  degli  Storici,  che’l  conta- 
no , e sii  la  tradizion  della  Chiefa,  che  co* 
me  non  venuta  da  'Grido,  è tradizione  non 
divina,  ma  umana  . Afa  perche  an  propon- 
ilo efii  alla  ChiVfa  il  vero  fenfo  della  divi* 
na  parola,  ed  obbligano  per  confegnente  i 
Fedeli  à perfuaderfi,  che  il  Verbo  efler 
Dio  e i Sacramenti  e/Ter  fette  fon  verità 
da  Dio  rivelate  $ chi  non  riconofce  la  loro 
cfiilenza,  toglie  alle  divine  Rivelazioni 
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l’appoggio,  ed  à fegUàci  di  Grillo  robbligo 
<ji  preftar  loro  venerazione  e credenza.  Lo 
flelfo  dee  dirli  delle  Conflituzioni  Apofto- 
liche  , le  qùati  vaglìono  quel  che  i Canoni 
de’  Sinodi  generali  • 

E certamente  Te  la  co/a  Aon  àndafie  co- 
si , elfi  farebbe  Eretico  nella  Chìefa  ? po- 
trebbe ognuno  fchermìrfi  col  dire  * 11  Ni» 
ceno,  il  Tridentino,  la  Bolla  d’ Innocenzo, 
ìa  Conftituzion  d’Alefiandro , fon  favole, 
fon  fogni,  fon  chimere  ; ficcome  dicefi  del 
Qianlenifmo  5 e in  qùefta  Forma  colla  nota 
minore  di  temerario  fi  Francherebbe  dalla 
jnaggiore  anzi  malli  ma  di  mifcredente. 

T La  ragione  di  tutto  ciN  non  è malage- 
vole à chi  confiderà , due  forti  di  verità 
^appartenerli  alla  Fede ; luna  è per  modo  di 
.principio  ; l’altra  di  confieguenza  * Quella 
e il  motivo  or  profilino  or  rimoto , per 
.cui  fi  crede:  quella  è la  materia,  cheli 
_ crede  . La  Rivelazione  di  Dio , i Canoni 
de’  Conci] , le  Diffinizioni  de"  Papi  non 
.fon  egli  che  ci  fi  propongon  da  crederò  r 
ma  fon- egii.che  Ci  propongono  quelche  hà 
. da  crederli .•  Quindi  è , che  benché-  non  fi  a 
. atto  di  rigorofaFede  il  pervaderli  che' 
l fieno  1 perche  Dio  non  ha  detto  chV  fo- 
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Po,  è fallo  nientedimeno  che  dirittamente 
ferifce  l'obbligazion  della  Fedè,  e in  con-' 
feguenza  è infedeltà  il  negare  chV  fieno 
Intenderai!!  quello  medefirho  coH’efem-- 
pio  della  legge,  fia  divina  , fia  umana  5 di 
cui,  dove  fia  ella  già  valida  ed  accertata  , 
è.trafgrelfore  non  foìo  chi  ne  ammette , e 
poi  ne  fdegna  i comandi,  ma  niente  meno-, 
anzi  ancora  più  chi  non  gli  ammette  $ ma 
con  frodi  e cavilli  s’ingegna  di  torle  ogni 
forza,  e l’attacca  per  annullarla  . E come- 
che  non  fia  ubbidienza  il  ficonofcer  l’ob- 
bligo duna  legge  ben  promulgata  ; non 
percib  non  è difubbidienza  il  non  ricono^ 
fcerla  ; nè  folo  la  trafgredifce  chi  l’hà  per 
fatta  e non  l’o/Ièrva,ma  molto  più  chi  l’hà 
per  non  fatta,accecandofi  volontariamen- 
te per  non  vederla  , e così  rendendoli  per 
fua  colpa  impotente  ad  ofièrvarla  . Dilli  » 
molto  più*  perche  quella  è una  trafgreflio- 
ne  in  frutto , ed  ogni  tra Igre filone  in  te- 
menza . Così  vàegli  appunto  il  noflro  ca- 
•\  fo  . Elpollo  per  Decreto  indubitabile  del- 
la Ohiefa  iltenfo  della  parola  di  Dio  che 
fi  hà  à tenere,  forge  in  tutti  i’  fedeli  il  dé- 
bito indifpenfabile  di  tenerIo:al  quale  cer- 
' tifiìmamente  contraviene  non  mono  anzi 
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più  chi  niega  il  Decreto  e percib  non  tie- 
ne il  fenfo  , che  chi  riconofce  il  Decreto 
che  dichiara , e rifiuta  il  fcnfo  che  fidi- 
chiara  . Or  chi  non  sa  che  non  fi  pub  fenza 
erefia  contravenire  ad  una  certa  obbliga- 
zione di  Fede  ? 

Da  quella  dottrina  , che  ben  intefa  non 
pub  aver  dubbio  preflo  una  mente  orto- 
dofla,  io  formo  così  il  mio  terzo  argomen- 
to . Chi  niega  elferli  fatto  un  Decreto  di 
Fede,  da  non  negarli  fenza  temerità  , e ne 
atterra  così  l’indubitata  obbligazione 
ch’ei  reca  intorno  al  dritto  , pecca  diritta- 
mente  contro  alia  Fede  , e fenza  riftrigni- 
mento  dee  dirfi  eretico  . Chi  niega  il  fat- 
to del  Gianfenio,  niega  elferfi  fatto  un  De- 
creto di  Fede,  da  non  negarli  fenza  temeri- 
tà, e così  ne  atterra  l’indubitata  obbliga- 
zione ch’ei  reca  intorno  al  dritto  . Pecca 
dunque  contro  alla  Fede  , e fenza  rìlkigni- 
jnento  dee  dirfi  eretico  . 

Di  quello  fillogifmo  la  maggior  propo- 
rzione è feguela  del  precedente  difcorfo  . 
La  minore  che  ha  qui  maltiere  di  pruova  , 
fi  dimoltra  così . Certo  è che  la  Conftitu- 
zion  d’Aleflandro  è Decreto  di  Fede, e con** 
feguentemente  reca  di  fua  natura  obbliga- 
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zion  r>e’  Fétte!?’ , per  quanto  amano  d’efler 
Fedeli,  di  darle  intera  credenza  in  ciò  che 
s’attiene  al  dritto  , anche  per  confeffione 
degli  awerfarì . Ma  fé  fi  niega  il  fatto  cui 
fuppone  , e in  cui  fi  fonda  , ella  non  è più 
atta  à generare  alcun  debito,  ma  fi  rimane 
difpregevole  e nulla  . Imperciocché  elfen- 
dofi  per  lei  definita  quella  verità,  Le  cittì 
que  proporzioni,  contenute  nell  Agofiin  del 
Gianfenio,net fenfo  in  cui  ci  fon  contenute 9 
fon  propofhioni  eretiche  $ facciali  ragione 
che  tali  propofizionin Agofiin  del  Gian- 
fenio  non  fien  contenute,  la  verità  diffini^ 
ta  entra  nel  numero  di  quelle  , che  da’  Lo- 
gici fi  appellano.  De  fubje&o  non  fuppo- 
piente:  che  vuol  dire  in  foftanza,  ch’ella 
non  può  elfer  più  vera*  attefoche  nè  ponno 
uve  re  il  fenfo  del  Gianfenio  le  propofizio- 
^ii  che  non  fon  nel  Gianfenio$  nè  ponno  in 
eonfeguenza  efler  eretiche  , fe  come  tali 
teftan  propofizioni  fittizie,  immaginarie  , 
chimeriche  « L’  atterramento  poi  della 
Bolla  d’Alefiàndro  involge  feco  nella  fleflà 
rovina  la  Gonftjtuzion  d’Innocenzo$sì  per- 
che Innocenzo  ancora  intefe  condannar 
propofizioni  tolte  dall’Agoftin  del  Gianle- 
pio.,e  quindi  il  di  lui  Decreto  viene  à rom* 
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pere  nel  fnedelimo  fcoglfojsi perche  Alef- 
-fandro  , nel  confermarne  la  fentenza  , di- 
chiara la  di  lui  mente  : che  fe  dunque  egli 
è nullo  quel  che  Aleflandro  dichiara  efierli 
diffinito  per  Innocenzo,  AlelTandro  per  ve- 
rità dichiara  , che  nulla  la  diffinizion  d’In- 
nocenzo  • 

• A quello  argomento  ebbero  forfè  l’oc- 
chio , neirA/Temblea  del  Clero  Gallicano 
tenuta  l’anno  i6f 4,  gli  otto  Comme/Tarj 
da  lei  dellinati  à riveder  quella  caufa,quat- 
tro  Arcivefcovi  ed  altrettanti  Vefcoyi , 
tutti  fior  di  dottrina  e primi  luminari  nel 
-cielo  di  quella  gran  Chiefa  . Fu  da  ejf aif 
* vertito(  cosine  parla  la  Relazione  auten- 
tica ) che  quefli  due  dubbj  ( un  de’  quali 
era  fui  fatto  di  cui  ragiono  ) miravano  à 
' diftruggere  interamente  la  Conjiituiione  . 
t Imperciocché  fe  le  proporzioni  non  fon  del 
Gianfenio  , ed  egli  non  le  ha  infegnate , ma 
.per  lo  contrario  fon  lavoro  della  maliziala 
dottrina  di  quell'autore  non  riceve  alcuna 
ojfefa  dalla  de cifone  del  Papa  . Deli  che  ne- 
celfario  è che  fiegua , la  Conftituzione  non 
- aver  nulla  fatto  contra  quelle  propofizioni, 
-che  nella  fuppoflzione  degli  avverfarj  nè 
tpur  fop  condannate  nel  proprio  fenfo  che 
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fanno  per  fe  medefime . Àttefoche  ecco  iti 

che  guifa  potrà  fchermirfene  un  contuma- 
ce *.  Se  non  fon  elle  dalla  Chiefa  riprovate 
in  altro  fenfo  che  in  quel  che  anno  ne’  vo* 
lumi  del  Gianfenio,  e qui  non  anno  alcun 
fenfo  nè  proprio  nè  alieno-,  perche  non  ci 
fono  ; in  niun  fenfo  nè  proprio  nè  alieno 
fono  elle  (late  dalla  Chiefa  riprovate  . Ol- 
tre à ciè  quelle  propofizioni , fìccome  fi  c 
dimoftrato  , fono  in  fatti  n tWAgoflin  del 
Gianfenio;  e ci  fono  nel  loro  fenfo  più  pro- 
prio e più  naturale  , come  vedrafiì  nell  al- 
tra parte , Che  fe  dunque  dal  non  efler  elle 
fiel  Gianfenio  ne  vìene,che  tutta  la  dottri- 
na del  Gianfenio  è intera  ed  innocente;  bi- 
fogna  per  confeguente  aflerire,  che  chi  di- 
ce, non  efler  elle  nel  Gianfenio  > non  altro 
vuol  dire,  mentendo  à fe  fteflo , fe  non 
ch’elle  fono  ortodofie,  e,  ad  onta  di  Roma» 
libere  da  cenfura  , 

Or  s’intende,  à che  berfaglio  hà  polla  la 
mira  l’indomita  durezza  de’  Gianfenifti  sù 
la  negazione  del  piccini  fatto  . Or  fi  vede, 
in  che  guifa  fia  vero  ehe’l  Gianienifino  e 
un’erefia  immaginaria  . Certo  è cosi , fe 
le  Bolle  , vibrate  à percuoterlo,  fono  pop- 
piate in  aria  , e fi  fon  dirizzate  à ferire  un 
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fegno,  che  fol  fi  vedeatrà  le  fantafie  de* 
maligni  • Ma  s’è  vero  , com’è  veriffimo, 
teftimone  tutta  la  Chiefa  e i medefimi 
Gianfenifti , che  quelle  Confiituzioni , al 
pari  d’ogn’altro  diploma  di  Fede,an  l’effet- 
to fuo  proprio  di  ftrignere  l’intelletto  de’ 
Credenti  ad  aver  per  eretico  quel  ch’effe 
per  eretico  an  condannato  $ bifogna  pur 
confettare,  che’l  Gianfenifmo,  cioè  quella 
vnione  di  fediziofi,  che  fottp  colore  di  fat- 
to abbattono  due  Conftituzioni  Apofloli- 
che,  è vera  e reale  erefia*.  cui  chi  vorrà  a fi- 
foivere , è uopo  che  fi  difponga  nel  tempo 
fletto  ad  aver  per  innocenti  gli  Ariani,! 
Nefloriani,i  Luterani,  i Calvinifti,e  quan- 
to è mai  flato  di  fomiglianti  moftri  nella 
Chiefa.  Al  più  più  avrà  à trattarli  ò da 
ciechi,  che  non  fepper  vedere,  b da  fcioc- 
chi,che  non  vollero  adoperare  lo  feudo  de’ 
Gianfenifli  à ripararli  da’  fulmini  delle 
condanne.  E ciò  tanto  è più  manifeftoj 
perche , ficcome  dimoflreraflì  nella  fecon- 
da parte,  ogni  definizione  di  Fede  fuppone 
qualche  fatto  non  rivelato , cui  fe  lice  ne- 
gar fenza  erefia , lenza  erefia  poteano  effe 
abbattere  ogni  più  chiara  definizione  di 
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Raffèrmafi  il  fin  qui  difputatò  con  un 
argomento , cui  non  potran  contraddire  i 
Gianfenifti  lenza  diroccare  col  medefimo 
urto  la  colonna  maftra  della  lor  fetta.Quel 
che  ha  infegnato,  dicon  efli,  contro  a'  Pe- 
lagiani  Agoljino  in  materia  di  Grazia,  è 
dichiarato  da’  Pontefici , ed  ammeffo  dalla. 
Chicfa  per  Fede*  ed  imperciò  eretico  è chi 
gli  fa  retta . Or  fingaG  , dico  io,  un  teme- 
rario , che  follenga  , non  ritrovarli  quegl* 
infegnamenti  canonizati  ne’ libri  d’Agofti- 
no  ( lo  che  non  è che  una  femplice  lite  di 
fatto  , qual’è , fe  le  cinque  propofizioni  li 
leggano  ò nò  ne’  tomi  del  Gianfenio  ) di- 
mando * farà  egli  da  dirli  coftui  eretico , b 
nò  ? Se  nò  * dunque  tutti  quegl’infegna- 
menti  potranno  rigettarfi  fenza  erefia, av- 
vegnaché non  fenza  terqerità  . Se  sì  * dun- 
que non  può  fenza  erefia  negarli  un  fatto , 
in  cui  s’appoggiano  definizioni  di  Fede,  le 
quali  è forza  che  cadano , dove  quel  fatto 
ahbiafi  per  non  fatto.  Quello  ftelfo  dee 
dirli  degli  Scritti  di  San  Cirillo  , ne’  quali 
definì  l’Efefino  racchiuderli  la  dottrina 
cattolica  contro  à Neftorio,  e dell’Epiftola 
di  San  Leone  à Flaviano , in  cui  decife  il 
Calcedonefe  comprenderli  i fenfi  della 
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Chiefa  contra  gli  Eutichianif  Nè  può  al- 
tramente ciN  avvenire,  che  in  virtù  del 
principio  qui  da  noi  riabilito:  cioè  à dire* 
che  le  negazioni  de’  fatti,  per  fe  medefimc 
non  eretiche,  fe  fi  riguardano  folitarie,  di- 
vengono eretiche  , fe  diftruggendo  i fup- 
pofti  de’ Decreti  di  Fede  , tagliano  loro  i( 
nervi,  e ne  tornano  in  niente  ogni 
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Conclusone  ài  tutto  il  detto  finora, 
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QUefto  è deflo  finalmente  quel  Fatto* 
per  cui  l’anima  buona  ch’era  il  Pa$- 
fquale,  in  udirlo  la  prima  Y°lta  fi  moftrofii 
affatto  indifferente , come  fe  aveffe  udita 
trattarli  o una  quiftione  dì  Fifica  * b Uft 
Problema  di  Geometria . Egli  è degno  di 
qualche  fcufaj  perchefignorgnte  di  Teolo-J 
gia,fi  lafcib  prendere  da  un’apparenza, che 
ha  ingannato  ancora  qualche  .Teologo,  Ma, 
che  fi  truovi  -trà, Cattolici,  chi  yoglia  feu- 
far  colui,  che.  hà.prornoffi  infino  alla  mor- 
te gl'inter0ffi  d^Ì/Gianfenifip%alla  cui  te- 
tta ei  fi  Vedeva  incontro  à tutte  le  poten- 
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ié  Ecclefialliche  e Secolari  congiurate  ad 
abbatterlo , lavorando  cabale  fovra  caba- 
le , per  potere  impunemente  ? fotto  titolo  i 
di  Fatto  non  potuto  condannarli,  difende- 
re il  dritto  già  condannato , io  per  me  nòri 
so  nè  pure  immaginarlo  ; e mi  fdeguo  fo- 
vente  colla  fama , che  ne  và  fpargendo 
tórno  rapporti , per  mio  avyifo,  infedeli  è 
bugiardi . Imperciocché  fiali  pure  alla  fi- 
ne che  voglia  concederli,  perla  negazione 
di  quello  étto  non  eflère  eretici  i Gianfe- 
nillijtuttavolta  il  fofpetto  della  loro  erefia, 
e la  certezza  della  loro  fcifma,che  indi  tras- 
pariva troppo  chiaro , non  erano  si  picco- 
le Gofe,  chepotelfero  far  mirare  con  indif- 
ferènza una  «ontumaciadi  tal  Sortele  mol- 
to meno  che  permettelfero  lodi  ed  applau* 
fi  ad  un  uomo  , che  con  tutti  i mezzi  Sug- 
geriti da  un  ingegno  tutto  malizia  ad  una 
penna  tutta  eleganza , in  faccia  al  mondo 
rutto  la  folleneva  • 

Ed  à dir  vero,  chi  confiderà  per  una. 
parte  la  coftariza  della  Chiéfa  in  voler  che 
i Glanfenifti  fottofcriveller  le  Bolle  anche 
fili  fatto  , e Toliinazione  di  quelli  per  Fal- 
era in  rifiutarlo  , promettendo  sì  un  filcn*: 
zio  rilbettofo , e non  mai  una  confelfione 

ubbi- 


ig7 

ubbìdientè  ( -fé  non  per  quella  inligne  fro» 
ne,con  cui  finfero  una  volta  di  legnar  Ten- 
ia riferbail  Formolario,  avendone  prima 
profetato  Toppofito  ) intende  tolio , non 
eflerlì  trattata  una  contefa  di  quel  niun 
momento , che  colla  folita  audacia  hà  vo- 
luto perfuadere  il  Pafquale . L’una  e gli 
altri  ben  conofceano,  che  il  fatto  importa- 
va qui  quanto  il  dritto  . Che  Te  mai  fi  fok 
fe  condifcefo  à que’  Settarj , che  franca- 
mente il  difdiceflero,  era  poi  ben  agevole 
Tinferirne,  che  dunque  le  Conftituzioni 
eran  caffè  . Il  perche  ficcome  l’aftuzia  di 
Lucifero  ingerì  loro  i primi  penfieri  di 
quella  fraude  , con  cui  tentavano,  quali  ad 
altro  badalfero  » il  primo  guado  per  farli 
indi  la  Grada  à difendere  fenz’alcun  rite- 
gno ferrore:così  alfincontro  la  Previden- 
za del  Salvatore  ifpirò  a’  Tuoi  Vicarj , che 
qui  gli  arreftaffero,  e vivamente  battelfer- 
gli,fenza  mai  abbacarli  ad  una  permiflìo- 
ne,  che  a’  meno  accorti  fembrava  pace,  ed 
era  la  peggior  guerra  che  avelie  mai  per 
l’addietro  accefa  la  perfidia  contro  la  Fe- 
de ; da  che  per  lei  era  à rifehio  evidente 
.con  elTo  la  dottrina  della  Grazia  tutta  ad 
un  tratto  l’autorità  della  Chiefa . 

N 3 Or’è 
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Or’è  per  compimento’  di  gktarfi  urip 
{guardo  fovrà  i tré  vantaggi,  che  il 
(quale  nella  diciafettelìrrra  Tua  Lettera  (1 
promise  della  difefa  ch’ivi  egli  imprende 
de’  Tuoi  confidenti  su  la  materia  del  fatto. 
11  primo  è,  dic’egli , far  conofcere  l’inno- 
cenza di  tante  perfone  à torto  calunniate  • 
/I  fecondo  è il  dimoftrar  gli  artificj  della 
Politica  de’  Gefuiti  in  quella  accufa.il  ter- 
zo, ch'ei  crede  il  maggiore , è il  difcoprire 
al  mondo  la  fàllità  dello  fcandalofo  forno» 
te  fparfo  da’medelimi  Gefuiti,  Che  la  Chié •? 
fa  è divifa  da  una  nuova  ere  fa  . 

Quanto  è al  primo , io  non  $b  fe  la  fua 
mercatanzia  gli  riufci/fè  ancor  qui  col 
pretefo  guadagno  . Egli  era  ben  avvezzo 
è vederli  intorno  un  gran  numero  d’ap- 
plauditori , mentre  fi  cacciava  in  piazza 
con  abito  e larva  da  Satiro  > à beffare  in- 
sieme e mordere,  à muover  rifo  negli 
oziofi  e zelo  negl’ignoranti . Ma  non  hà 
Sembiante  perb  di  vero  , che’l  medelìmo 
poi  gli  avveni/Te  , dove  gittata  via  la  pri- 
ma mafchera,che  così  perd’appuntofe  gli 
adattava , prefe  à fare  il  personaggio  del 
‘Dottore  $ e cangiato  in  cattedra  il  palco , 
«d  in  ifcuola  la  fcena , fi  mife  à filofofare 
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sii  la  natura ‘dellerefia  e della  Fede  *e  con 
ciò  lufingoflì  di  poter  render  provata  l’in- 
nocenza de’  Tuoi  à gli  occhi  di  que'  medefi- 
mi  che  ne  vedevano  la  contumacia.  Fidof- 
fi  forfè  nel  favore  del  volgo:  ma  non  fi  av- 
vide, che  avendolo  egli  aifuefatto  à crede- 
re il  peflimo  della  Morale  de’Gefuiti,e  co- 
sì lattatane  l’inclinazione  di  attenerli  fem- 
pre  al  peggio  , non  era  poi  difpofto  à per- 
fuaderfi  l’ottimo  della  Fede  de’Gianfenifli, 
particolarmente  in  un  foggetto  , in  cui  il 
Sacerdozio  el  Regno,  la  podeftà  divina  e 
l’umana  fi  accordavano  à farli  rei . 

Del  rimanente  bifognava  pur  alla  fine, 
che  tutto  l’odio  della  perfecuzione  d'Ar- 
naldo e de’  Tuoi  legnaci  avelie  à gittarfi  su 
l’invidia  , fui  rancore , su  le  arti  male  de* 

Gefuiti . Quelli  elle  re  in  fatti  i feduttori 
de’  Vefcovi  della  Francia  , de’  Cenfori  di 
Roma  , de’  Dottori  della  Sorbona  : Quelli 
aver  impegnata  la  giuftizia  del  Rè,  fùbor- 
nato  il  tribunal  della  Fede,corrotto  ilgiu- 
dicio  del  Papa  : Quelli  aver  fommolÈ  ad 
inganno  tutti  gli  Ordini  Religiofi  , e tutte 
le  Univerfità  Cattoliche  dell’Europa.  A 
Umili  rampogne  non  degnano  di  rifpoii- 
dere  i Gefuit-ij  ed  io  farei  un  gran  torto  à 
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rifiponder  per  effi , e vendicarli  da  un  tal 
genere  d’accufe  che  tanto  contribuifcono 
alla  fomma  delle  lor  gloriejben  vedendoli, 
qual  fi  a contro  elfi  l'animo  di  coloro,  che 
fiotto  il  lor  nome  in  ve  dono  i Capi  della 
Religione,e  peri  loro  fianchi  vanno  à col- 
pire il  cuor  della  Chitfia  . 

Io  anzi  ammiro  in  ciò  una  fingolar  Pre- 
videnza di  Dio,che  ha  pcrmeflo  al  Pafiqua- 
le  Pinoltrarfi  a fiodenere  una  caufia  si  aper- 
tamente ingiuda  del  Tuo  Partito^accioche, 
tentando  la  difefia  de’  Gianfenidi  contro  la 
Chiefia  , fieri  vede  l’apologià  de*  Gefiuiti 
contro  fie  de/To . Come  ciò  fia,  à chi  un 
poco  la  penfa,  non  è difficile  indovinarlo  . 
Aveva  egli  il  2Jafquale  infin  dalla  terza  fiua 
Lettera  fieramente  attaccati  i Gefiuiti  fui 
guadamento  pretefio  della  loro  Morale,fa- 
cendo  alla  lor  fama  con  cento  tratti  da 
fcherzo  cento  oltraggi  da  vero . Egli  avea 
recati  in  mezzo  moltiffimi  paffi  de’  loro 
Autori , citandone!  tomi, i capi,  i fogli,  i 
numeri  marginali , con  apparenza  di  sì 
draordinaria  efiattezza  , che  anche  buoni 
Teologi,  con  onta  del  loro  nome,  an  da  lui 
prefie  non  sò  che  allegazioni  quafi  indubi- 
tate, che,  configliandofi  come  doveano 


con  gli  originali,  avrebbon  ritrovate  falfe 
di  pianta . Di  quelle  fi  fono  efpofti  al  pub- 
blico più  regiftri  sì  retti  , sì  elprefsi , sì 
convincenti*  che,  chi  vuolfeguir  tuttayia 
ad  avere  il  Pafquale  per  veritiero  a fin  di 
non  avere  i Gefuiii  per  innocenti,  è pur 
dello  quel  cieco  volontario,  di  cui  difle  il 
Profeta , Koluìt  intellìgere  , ut  bene  age- 
ret . Ma  che  che  fia  di  ciò,  il  Pafquale  hà 
dimoftrato  egli  Hello  nelle  ultime  fue,qual 
credenza  fe  gli  debba  nelle  Lettere  ante- 
cedenti . Il  negare  il  fatto  del  Gianfenio  fi 
è dimoftrato  difopra  un  eccello  di  sfaccia- 
taggine,  à cui  non  può  giugnere  un’uomo, 
fe  non  dopo  aver  rafo  dalla  fua  fronte  ogni 
avanzo  , e cancellato  dal  fuo  cuore  ogni 
Veftigio  di  vergogna . E che  altro  vuoi 
dirli  d’una  bugia  così  evidente  , detta  à 
fmentire  i Papi,  la  Chiefa  , e fe  fteflì  ? Or 
che  giudicio  dee  farli  del  medefimo  uomo, 
mentre  tante  accufe  produce  di  privati,  e 
di  giurati  fuoi  ninnici*  e le  produce  in  mez- 
zo ad  una  moltitudine,  in  cui  non  manca- 
van  loro  nè  invidiofì,  nè  male  affettile  do- 
ve in  confeguenza  era  tanto  più  facile  il 
mentire,quantoera  più  agevole  l’elTer  cre- 
duto ? Bifogqa,  ch’abbia  troppo  à vile  la 
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Tua  fede,  chi  vorrà  ciarla  à cortili  dopo  cosi 
gran  pruova  della  di  lui  orribile  temerità 
nelfavanzare  un  tal  Falfoin  contradditto- 
rio di  un  tal  Vero  , che  avea  per  fe  e la 
fomma  evidenza  per  farli  fcorgere , e la 
fuprema  autorità  per  farli  riverire  . 

Se  à me  toccafle  il  dichiarar  cenfurando, 
che  il  Pafquale  è un  eretico,liccome  è toc- 
cato il  provare  argomentando  , che  lafua 
negativa  è un’ereliaj  aggiugnerei  il  niun 
pefo,  che  può  egli  dare  alle  lue  tante  affet- 
tive , dopo  elfer  difonorato  con  un  titolo, 
ch’è  tutti  in  rirtretto  i vituperi . Ma  per-' 
che  di  mio  ufficio  è il  difcorrere  , e non  il 
decretare, fofpendo  qui  la  penna  riverente* 
e ne  lafcio  il  giudicio  , à chi  Giesiì  Crifto' 
ne  ha  data  la  podeffà:  da  cui  però  dovagli" 
fia  condannato,  rimarrà  provato  eretico/ 
non  folo  nel  mantener  per  buona  la  Fede 
degli  Arnaldifti,  ma  anche  nel  combattere 
come  rea  la  Morale  de  Gefuiti . Imper- 
ciocché e chi  non  sà  , che  le  azioni  umane 
prendono  la  loro  fpecie  dal  fine  ; ond’è 
che  chi  ruba  per  adulterare  , fu  dal  Filofo-  | 
Fo  goffamente  appellato  più  adultero  che 
ladro?  Ma  che  il  Pafquale a/faglia  la  dot- 
tiina de’  Gefuiti  intorno  à coftumi  à fine 
«i  di 
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di  comprovare  gli  errori  del  Gianfenio  at- 
tenenti alla  Grazia,  non  accade  ftraccarfi 
à immaginarlo  : fi  creda  à lui  medefimo, 
che’l  protetta  nella  Tua  quarta  Provinciale. 
Che  che  fla  non  pertanto  deH’efTer  egli  b 
nb  eretico,  à me  batta  che  ila  iniquo  i del 
che  non  pub  dubitarli,  ettendo  egli  del  nu* 
inero  di  coloro  che  dalla  Cattedra  del  Ve» 
ro  fono  appellati  Figliuoli  d'iniquità  . Or 
s’egli  fu  tale  verfo  la  Madre,  di  cui  non  hà 
temuto  di  avvelenare  il  cuor  coll’erróre1,  e 
di  fquarciare  il  feno  colla  fcifma  ; che  do* 
Veano  fperarne  i Fratelli, ch’ei  mirava  bie* 
camente  come  ingiufti  perfecutori  , ed 
òdiava  à morte  come  capitali  nimici? 

I Gefuiti  intanto  an  ripotte  le  fue  Leo 
tere  tràgli  armarj  di  quella  gran  Libreria, 
che  contro  etti  và  tempre  di  giorno  in 
giorno  accrefceado*neTuoi  torchi  di  Lonì- 
dra,  di  Leyden  , di  Ginevra  , la  calunnia 
ftipendiata  dall’eretta  . Veggon  bene  la 
piaga  non  ancora  ben  faldata , fatta  dalla 
fua  pernia  nella  lor  fama;  correndo  etti  an* 
cor  oggi  per  gualcatori  della  Morale  di 
GiesùCrifto  nell’opinione  di  molti  , appo 
i quali  vai  per  ogni  ragione  l’avergli  una 
Volta  cosi  creduti , Non  anno  eitt  in  ciò 
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altra  pena  ,fuor  folamentè  quella  che  fen* 
tono  nell’invidia  che  alla  loro  fama  ha  egli 
il  loro  fangue , bramofo  di  verfarfi  tra  le 
ingiurie  del  ferro  , per  far  compagnia  al 
nome  frenato  dalle  impodure  dell’odio. 
Ma  perche  altro  non  ponno,  godon  per  ora. 
di  offerire  qued’incruento  martirio  del  lo- 
ro onore  à quel  Dio,  che,  giuda  il  precetto 
Apoflolico  , vuol  edere  da'  Tuoi  Miniftri 
fervito  per  infamiam  é*  bonam  famam  . 

In  fatti  che  giova  il  gittar  ombre  in  fac- 
cia ad  una  verità  ch’è  per  fe  delTa  sì  luci- 
da è si  palefe  ? E cofa  da  porre  in  forfè, 
che.  non  altra  cagione  hà  lor  meritata  la 
nimidà  de’  Gianfenidi , e tratta  loro  fui 
capo  quella  gran  nube  di  calunnie  , che 
l’aver  quali  foli  fodenuto  l’empito, e fcher- 
miti  gl’inganni  di  quel  Partito  ? Potean 
ben  altri  al  par  d’eflì  far  altrettanto,fe  non 
anche  più  : ma  quanti  fe  ne  cedarono  per 
timore  d'una  penna  rabbiofa,  che  da’  riti- 
ri di  Portoreale  avventava  alia  cieca,  in 
cento  famofi  libelli,  difprezzi,  onte,impo- 
fture  contra  chiunque  fi  attentali  di  pro- 
vocarla; sì  che  abbandonata  la  fua  fetta 
dali’ajuto  dell’armi,  credea  valere  ella  fo- 
la per  centomila  ipade,  da  renderla  formi- 
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dabile,fe  non  alla  vita,  alla  Fama  degli  av- 
verfarj . Buon  teftimonio  n’è  l’Arcivefco- 
vo  di  Parigi,  cui  l'altezza  del  grado  non  fi- 
curb  abbaftanza  dal  di  lei  furore  ; talché 
non  fi  udifle  pubblicamente  tacciato  di  co - 
dar  dia,  d'incapacità , di  violenza  orribile , 
di  tirannia  inumala,  d'ere  fa,  e d'orgoglio 
Satanico . Miglior  teftimonio  n’è  il  Rè 
rrVe  defitti  o,  che  perche  avea  predato  il  fud 
braccio  allocuzione  degli  Ordini  Papali, 
ebbe  à Tenti rfi  ( benché  non  con  termini 
così  efpreflì  ) trattar  da  violento  , da  in- 
giufto,da  empio,  da  tiranno  . Ottimo  te- 
ftimonio n’è  in  fine  lo  ftéfio  Papa  , fino  al 
cui  foglio,  che  confina  sì  da  preftb  col  cie- 
lo , ha  ella  fpinte  le  fue  attoscate  faette; 
chiamandolo  ( ficcome  da  var)  Tuoi  fcritti 
hà  ricavato  TAnnati  ) or  Ignorante  che 
non  intende  le  còlè  che  decide,  or  Simo - 
iliaco, che  della  fuafpiritua!  podeftà  fiabu- 
fà  per  guadagni  temporali  $ or  Plagiario 
che  corrompe  gli  antichi  Canoni , or  Fai - 
farlo , che  produce  Decreti  che  mai  non 
furono,  òr  finalmente  Eretico, che  obbliga 
à credere  fatti  non;  rivelati . Quella  pen- 
na sì  temuta  di  un  é\  terribile  facitor  di 
Libelli  fu  incont/ata  à petto  ignudo  da’ 
ì Ge- 
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Gefujti,  per  foftenerle  in  faccia  le  Derilio- 
ni ili  Roma*  e quindi  irritando  lo  (tremo 
de’  Tuoi  fdegni,  ne  riportarono  que’grandi 
fquarci  nel  credito,  che  ad  altri  pajonq  in- 
famie, ad  ellì  fernbr.ano  onori,  perche  fof- 
ferti  per  la  gloria  di  Dio , e per  la  caufa 
della  Religione  , Quello  è che’l  Pafquale 
s’ingegna  di  travifare  al  fuo  (olito  ,efar  s\ 
jco’jfuoi  preltigj  che  comparila  non  sò  dir 
quale  politica  de’  Geluiti  • Ma  lafciamolo 
dir  quel  che  vuole  . Non  è gran  cofa  que- 
lla giunta  fovra  la  gran  derrata  di  calun- 
nie, di  cui  hà  ricolme  le  fue  lettere  . A fuo 
luogo  opporrò  lui  à lui  (ledo , che,  fatto 
non  sò  (e  migliore  ò peggior  fenno,  rico- 
nobbe infine,  invece  delle  male  arti  de' 
Gefuiti , la  mala  fede  de'  (uoi  Qianfe-* 
nidi . 

Per  quel  che  tocca  finalmente  all’afll- 
curar  ch’egli  fà  sfi  la  fua  parola , che  non 
v’ha  nella  Chiefa  nuova  erefia,  lo  fcritto- 
ne  dall’una  parte  e dall’altra,  el  difcorfone 
ora  da  noi,  fa  conofcere  almeno  , che  non 
è cofa  sì  certa , come  il  Pafquale  vuol  che 
fi  creda  . Tanto  bada,  perche  la  Chiefa  ne 
fia  in  grandifiìma  follecitndine  , e i Gian- 
fenidi  in  gravillima  colpa  « Ma  qusl-chs 
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faremo  per  ragionarne  nellaltra  parte  , fi- 
nirà di  fcoprire  1’  evidenza  della  menzo- 
gna , che  con  canta  ficurezza  egli  avanza  • 
"frattanto  vo  conchiudere  con  un'avver- 
timento à lui  e al  Tuo  Arnaldo , che  potrà 
fervire,  non  già  per  elfi  che  non  fono  più 
in  iftato  da  profittarne  , ma  sì  per  coloro  , 
che  ne  adorano  il  nome , e ne  fpalleggiano 
la  caufa^.  cioè  che  vedano  , che  non  vada 
per  elfi  à pelo  il  paragone  e la  profezia  del- 
1 Apoftolo  : (a)  Quemadmodum  Jannes  , 
& M ambre s refiiterunt  Moyfì  : ita  è * hi 
rejìjìunt  veritatiy  homines  corruptì  mente , 
reprobi  circa  Fidem  : fed  ultra  non  profi- 
cient , i oppienti  a enim  eorum  manìfeftd 
erit  omnibus,  ficut  & illorum  fuit . 
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PARTE  SECONDA 

Velia  ^uìjliom  del  Se  tifo , 

In  cui  dimoftrafi  , che’1  dannato  da  Papi  è 
il  fenfo  intefo  dal  Gianfenio  ; c che 
o Ale/Tandro,  dichiarandolo  nella 
Tua  Conftituzione,  l’hà  refo 
-■  , indubitatamente 

, *.  Eretico , 

l\\  V ■’  . • ....  ••  -•.* 

CAPO  PRIMO. 

Cominci  afi  dal  dimofirare  qual fla  la  nata* 
ra  del'  infallibile  podefià  del  Romano 
pontefice  nel  decidere  quiftioni  di 
fede  . Quindi  s'infirifce,  che 
non  può  egli  errar  giudi* 

C andò , cbe'l  tal J enfio 
del  tal  autore  fi 4 
Cattolico  e ri* 
velato , 

INfino  ad  ora  ho  meflo  ogni  mio  sfbr* 
zo  , e vo’  lufingarmi  che  non  affètto 
infelicemente  * nella  parte  di  quella 
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Difefa,  ch’è  lft  men  forte,  e la  più  fguernJ^ 
ta  contra  gl’infulti  delle  apparenze  nimi-? 
che  . Or  eccomi  nella  Rocca,  inefpugna- 
(file  ad  ogni  macchina  di  umano  ingegno, 
ficcome  intagliata  in  quella  Pietra  viva, 
che  Giesu  Grillo  gittò  di  fua  mano  per 
fondamento  della  fua'Chiefa:  la  qual  Roc- 
ca chi  hà  voluto  aver  per  frale  , e per  ca- 
de vole  , non  foto  fi  è intefo  poco  , ma  non 
hàfaputo  nulla  di  quel  che  vuol  dir  Teo- 
logia, ch’è  la  fola  aVte  niaeftra  in  quello 
genere  di  Fortezze  . E vero  che  gli  avver- 
farj  l’anno  attaccata  con  tutte  le  loro  forze, 
dirizzando  à combatterla  una  incelfabile 
batteria  di  libelli 5 ma  è anche  verilfimo, 
ehe  nqn  foÌQ  non  l’anno  fcofia , ma  che  nè 
pure  l’an  tocca  $ mirando  Tempre  à ferire 
in  vece  d’elfa  una  torre  tutta  lavoro  ad 
opera  di  fantafia,  per  così  ingannare  i po* 
CQ  accorti, e molìrar  di  percuotere  lapiafc** 
pa  disputata,  mentre  in  fatti  i loro  colpi 
picchiavano  l’aria,ed  invelavano  l’ombra. 
Il  difcorfo  , à cui  mi  accingo , farà  vedere 
alla  pruoya  le  fciocche  intefe  di  quel  Parti* 
to  nella  foja  vanità  di  quello  bravo  da  co^ 
media , di  cui  fon’ora  à fronte  j e che,  per 
dijfalta  di  flranierl  e di  (enti ti  applaudito» 
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ri,  fi  ha  dato  egli  nelle  Tue  Lettere  il  vanto 
di  vincitore  in  una  caufa , ch'ci  certo  non 
ha  intefa  $ ed  accecato  ò dall’ignoranza  o 
dalla  padrone  , ò , ch’è  più  facile,  dalfuna 
e dairaltra,è  ufcito  in  campo  à guifa  degli 
antichi  Andabati,  (parando  à vento,e  can- 
tando il  trionfo,non  dico  fenza  aver  vinto, 
ma  fenza  aver  combattuto.  Io  per  non  er- 
rare con  e(To  lui,  efporrò  in  su  le  prime  ciò 
che  ogni  Cattolico  dee  darmi  per  vero,per 
quinci  farmi  laftrada  à ftabilirc  Particolo, 
che  i Gianfenifti  non  voglion  concedere 
per  accertato . Ciò  fatto,  la  fola  evidenza 
deH’a/Terzione  fenza  più  difcoprirà  il  fai- 
fofegno,  verfo  cui  s’incaminano  i contra*- 
rj  argomenti  ; e farà  che  tornino  in  niente 
gli  sforzi  (ludiati,  gli  efempj,  le  ragioni,  di 
che  hà  il  Pafquale  ricolme  fuor  di  propofi- 
£o  le  fue  pillole  , à fmagare  gli  (guardi,  e à 
divertire  gli  animi  de1  Leggitori  1oD  ' 
Primieramente  dunque  ho  per  confef- 
fione  di  tutti  ^Teologi  Ortodofit,  che  il 
Papa>come  primo  Gerarca  q Capo-vifibi- 
le  della  Chiefa  di  Gri(lo,è  Giudice  interra 
,/upremo  ed  infallibile  delle  controverfie  di 
Fede  } si  che  alle  fue  decifiòni  fon  tenuti  à 

jfotfcqmetterfi  i Fedeli  j*on  Polo  fotto  pen^ 
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'di  contumacia  , ma  pbr  anche  di  mifcre- 
denza  .•  A quella  proporzione  fon  sì  po- 
chi e sì  poco  confiderabili  in  riguardo  del 
rimanente  coloro  che  anno  ©fato  di  con- 
trapporli , che  ho  ben  potuto  dire  con  ve- 
rità di  averla  per  confezione  di  tutti  i Teo- 
logi OrtodoiIi;e  ne  ho  mallevadore  il  Sorr 
■bonico  Duvalliojche  nella  Metropoli  del- 
la Francia  pronunzio,  che  Totns  Or  bis  cam 
Ampie  Bit  ur,  non  odante,  che  ciò  fia*  exce - 
ptis  pauctilis  Dofitorib//f,ctie  una  eccezior 
ne  di  niun  conto . E certo  fon  tante  le 
Scritture,  i Concilj,  i Padri,  le  Teologiche 
ragioni,  che  concorrono  à mantenerla, che 
J’oppoda  fentenza,  fe  non  è bollata  ancora 
col  marchio  dellerefia  , ne  ha  Ceco  tutti  i 
meriti , e tutti  i fegni.  Come  nò?  fe  fon  s\ 
chiare  le  improme/Te  di  Crifto  per  ]a  Fede 
di  Pietro,  trafeelta  à confermare  i Fratèlli, 
ed  à reggere  fovra  fe  l’immortale  edific  o 
della  fua  Chiefa,  che  ò bifogna  aver  quella 
per  non  foggetta  à fallirei  dir  quella  mà- 
•chevole  come  appoggiata  à foftegnorovj- 
*nofo . Lafcia  dar  la  Tradizione  dichiarai* 
•taci  per  la  pratica  infin  deprimi  fecoli  del 
‘Cri  diane  fimo,  che  ha  fempre;chiede,  e ri* 
cevute  da  Roma  le  regole  del  fuo  credere  • 
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Balla  dire , che  gli  aWerfarj  per  non  fare 
un  graviamo  affronto  alla  Providenza  del 
Redentore  , quali  aveffe  abbandonata  la 
Chiefa  alla  dura  neceifità  di  Concilio  ge- 
nerale  per  ogni  dubbio  che  forga  intorno 
è dogmi  della  Religione  , ammettono  che 
tocchi  il  giudicarne  a’  Pontefici , con  ob- 
bligo ne’  Fedeli  di  darne  al  lor  giudicio, 
infinattato  che  fi  raduni  il  Sinodo  Ecume* 
nico  . Or  fi  dimanda  5 il  Sinodo  radunato 
potrà  egli  rivocare  la  fentenza  Papale  , b 
noi  potrà  ? Se  dicono  , che  noi  potrà,  con* 
feffano  infieme  il  Papa  infallibile  nel  prof- 
ferirla . Se  dicono,  cho’l  potrà  5 fono  in 
prima  fmentiti  dall’ottavo  Sinodo,(V/)  che 
proteflb  per  bocca  de’  Legati  Apoftolici , 
la  fentenza  di  due  Sommi  Pontefici  Nic* 
colb  ed  Adriano  nella  caufa  di  Fozio  non 
efferfi  potuta  da  lui  mutare  . Poi  diali  che 
la  rivochi  , e dichiari  eretico  cib  che  dal 
Papa  fu  diffini^o  ortodoffojche  fi  hà  à dire, 
fe  non  che  per  quello  fpazio  di  mezzo,  che 
può  effér  talvolta  non  piccolo  , non  potete- 
do  la  Chiefa  lafciar  d’errare  fenza  lafciac 
di  ubbidire,  il  divin  Redentore  impegna^ 
tofi  di  parola  à volerla  infallibile,  fi  è im« 
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pegnato  In  fatti  ( Io  che  noti  può  dirli  fen- 
za bedemmia , nè  udirli  fenza  (pavento  ) 
à volerla  fcifmatica,  e ribelle  ? 

Secondariamente  dallo  dello  comunif- 
fimo  confentimento  io  imparo,  chel'infal- 
libilità  de1  Pontefici  non  confile  nel  rice- 
vere nuove  rivelazioni  da  Dio  * ma  sì  nel 
dichiarare  il  vero  fenfo  delle  già  ricevute 
ò nelle  Scritture  divine,?)  nelle  Apodoliche 
Tradizioni . Quello  appunto  è quel  palio, 
in  cui  anno  sì  grande  dretta  i moderni  Set- 
tarj  da’  Cattolici  Contrdverfidi  * Ha  pure 
ad  elfercft,  dicon  quelli , ne’  litigj  di  Fede, 
che  fenza  infinito  fconcerto  della  Repub- 
blica facra  e profana  non  ponno  edere  im- 
mortali , la  Regola  viva  di  Un  Giudice  che 
li  termini  co’  Tuoi  Decreti . Quella  Rego- 
la non  è la  Scrittura;  sì  perche  quello  fa* 
xebbe  come  dire  , che  à tór  le  liti  civili 
badano  i Codici  delle  Leggi,  e che  à com- 
porle non  ha  uopo  di  tribunali  ; sì  perche 
la  Scrittura  come  ofcura  fovente  e d’am- 
biguo fenfo  i è capace  d’intetpet  razioni  or 
diverte  or  contrarie  ; e perciò  è più  atta  à 
muovere  le  diflenfioni  che  ad  acquetarle . 
Quindi  la  (perienza  e la  ragione  congiura- 
no à dimodrare,  che  le  fette  mode  r ne, dite 
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cordanti  tra  fé  in  articoli  fóftatìziali , non* 
fòn  finora  fiate  nè  faran  mai  per  l’avvenire 
d’accordo  , fé  à deciderli  altro  giudice  non 
fi  adopera  che  la  Scrittura  « Molto  meno 
quella  Regola  è lo  (pirico  privato  di  ciaf- 
cheduno:  con  cui  pub  farli  forte  così  bene 
l’eretico,  come  il  fedele,  fenza  fperanza  di 
poter  convincere  nè  pure  un  Ariano  , un 
Nefloriano,  b altro  di  tanti  che  fono  ereti- 
ci eziandio  per  avvifo  degli. aflertori  di 
quello  fpirito  . Aggiungali,  che  oltra  l’ef- 
fe regli  uno  fpirito  d’illufione  e difallità* 
potendoli  allegar  dalle  parti  per  fentenze 
contraddittorie,  tanto  fi  è lungi  dallo  fpe-* 
rame  alcuna  pace,  che  anzi  egli.è  cheren- 
de  impotlibile  la  concordia  de’  Credenti  © 
l’unità  della  Fede.  Refla  dunque,  che  que- 
lla Regola  e quello  Giudice  fla  la  Chiefft 
per  bocca  del  fuo  Capo  , à cui  per  quello 
fine  ha  lafciato  il  Redentore  il  fuòvero  © 
Tanto  Spirito  , che  gli  affida  e lo  governi 
"infine  albi  confbmazione  de'  fecoli . 

Quello  difcórfo  fà  vedere  deH’infàllibit 
le  podedà  Pontificia  in  decider  per  Fede  la 
•folla n za  in  uno  e la  maniera.  Dio  non  par- 
la egli  di  nuovo  a’  Pontefici,nè  parla  à ncfi 
di  nuovo  per  bocca  de’ Pontefici  > altri^ 


menti  farebbon  età  Profeti  più  che  Ponte- 
fici , e le  lor  diffinizioni  Vangeli  anzi  che' 
Canoni:  ma  ben  comenta  per  età  , e inter- 
petra  gli  antichi  Tuoi  parlari , sì  e per  tal 
modo,  che  del  vero  e legittimo  fenfo,  cui 
una  volta  ei  favellando  intefe , non  polla 
più  dubitarli,  fenza  far  torto  efprefib  alla 
divina  autorità  , e divenir  , ripugnandoci, 
mifcredente  . Tutto  ciò  abbiamo  dal  Tri-* 
dentino  in  due  diffinizioni  diverfe  . L’una 
è nella  quarta  letànne,  ove  fi  dice,  che  alla 
Chiefa  appartieni!  il  giudicare  de  vero 
feti  fu , ér  interpreteitione  Scripturarwn  : 
lo  che  fù  poi  inferito  da  Pio  nella  forma 
del  giuramento  di  Fede.  L’altro  è nel  Ca- 
none terzo  della  fettima  fetàone  fotto  il 
titolo  De  Baptifmo , in  cui  fi  decide  che  là 
Chiefa  Romana  omnium  TLcclefiarum 
ter  efl  ér  Magijlra  : lo  che  certamente  non 
le  compete  , falvo  per  ragion  del  fuo  Ve- 
scovo . Or  che  altro  vuol  dir  quefto,fe  non 
‘diffinire  , che  ficcome  l’infallibilità  dellà 
Chielà  tutta  è nel  Papa  , che  dalla  Chiefa 
"di  Roma  tutte  l’altre  Chiefe  ammaeftra^ 
così  il  magifterò  del  Papa  ftà  tutto  in  in- 
gegnarle, quai  fieno  i veri  fenfi,  quali  h 
giufte  chiofè  del  divin  tefto. 
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Di  quà  infbrifco  una  prima  quanto  ma*, 
nifèfta,  altrettanto  importantiflìma  confe* 
guenza^  che  ficcftrne  non  può  fallire  il  Pa- 
pa fpiegando  i fenfì  delle  Scritture  $ così 
non  può  errar  giudicando,  che  la  propoli* 
zion  d’un’Autore,  o la  dottrina  di  un  libro 
fi  a delTa  la  Cattolica  e la  rivelata^  e come, 
tale  la  proponga  alla  Chiefa  . Non  sò  co* 
me  dimoflrar  meglio  quella  feguela,  che 
dichiarfindo,  ia  qui  didotta  effere  la  mede* 
lima  coila  podeftà  aflerita  di  penetrare  per 
infallibile  (guardo  il  lignificato  della  divi- 
na parola,  difcernendo  il  vero  dal  falfo  , e 
Tintefo  dal  non  intefo  da  Dio,  mentre  fa* 
velia  . 

Fora  certo  non  folo  errore  ma  fcioc- 
chezza  il  penfare,  che  gii  oracoli  della  Re- 
ligione efcono  dalla  lingua  ò dalla  penna 
de'  Papi  nella  guifa  che  appo  i Gentili  dal- 
la bocca  delle  ftatue  ò delle  fpelonche,fen* 
za  prima  pa/Iar  per  la  mente  . L'aver  Dio 
trafcelti  uomini  e non  falli  à profferir  Ten- 
denze di  Fede,  fà  fcorger  chiaro,  che  Voi  e* 
va  infpirarne  loro  la  cognizione  prima 
ch’eflì  ne  promulgaffero  i Decreti . D’al- 
tra maniera  chi  vieterebbe  il  dire  , che  S. 

Pagìo  nelle  fu  e pillole*  e S.  Matteo  nel  fua 
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Vangelo  an  parlato  come  S.  Pietro  in  fui 
Taborre  ttejctens  quid  elicerei  ? Confefiià- 
mo  dunque , che’l  Pontefice  iriterpetra  è 
diffinifoe  per  virtù  di  un  qualche  raggio  j 
{piccatoli  dal  trono  della  Divinità  ad  illu- 
flrargli  Tannilo,  alla  cui  luce  ei  fi  porti  col 
penfiero  infìn  dentro  al  midollo  delle  Ri- 
velazioni, a leggerne  ipiùpropfj  fignifi- 
cati . Anzi  cónfiftendo  il  meglio  delle  dot- 
trine rivelate  ne’  (enfi  e non  ne’  verbi,  el- 
fendo  quegli  inalterabili,e  variandoli  que- 
lli fecondo  la  varietà  delle  lingue  j convieri 
dire  , che’l  giorno  che  Dio  alluma  in  capo 
a’  Pontefici,  tutto  è à fine  di  porvi  in  buo- 
na luce  i mifteri  racchiufi  dentro  le  fué 
parole,  thè  foli. principalmente  riguardati- 
li dalla  Fede,  una  fempre  ed  immobile  nel- 
la fua  loprannaturale  credenza  * 5 

Cib  prefuppollo  , quel  lume  che  bada  k 
riconofcere  in  fe  medefimo  e ne'  fuoi  na- 
tivi fembianti  il  fenfo  rivelato  , batteri 
fenza  fallo  à difcerrìerlo,  ovunque  egli  fi 
truovi,  e fotto  qualunque  ricoperta  di  pa- 
iole fi  afeondaj  Col  tanto  che  fi  fappia  alza- 
re il  velo  coll’intelligenza  del  linguaggio* 
E di  vero  ficcome  chi  fi  conofce  di  Latino 
e di  Greco, sa  dire,  fe  la  tal  forma- dell’uno 
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e la  tal  dell’altro  idioma  fi  accordano  ne* 
concetti  : così  un  Papa  che  intenda  quel 
che  vuol  dirli  Bafìlio,  Agoftino,  Girolamo 
ih  un  periodo , in  un  capo  , in  un  libro,  fa- 
prà  ridire,s’è  io  fteffo  col  lignificatoci  dal- 
la divina  Scrittura  , per  cui  vedere  ha  egli 
e luce  abbondante  dal  cielo, e infegnamen- 
to  fpeciale  da  Dio  . Chi  ha  perfetta  cono- 
feenza  d’un’uomo,  e fguardo  da  non  pren- 
dere abbaglio,  farà  mai  chVnol  rayvifì 
per  dello  , anche  avvolto  in  ammanti  ftra- 
nieri,  e fotto  mafehere  , armi,  ed  aflife  di- 
verte, dove  con  mano  éfpertà  fi  fàccia  egli 
a rimuoverle , od  innalzarle  ? Per  quella 
ragione  niun  che  abbia  il  fuo  fenno  in  ba- 
lìa dirà  giammai,  che’l  Papa  ol  Concilio 
polla  diffinir  per  Fede  un  dogma  contenu- 
to nel  Latino  della  Volgata,  e che  noi  polì 
fa  contenuto  nel  Greco  de’  Settanta , b in 
altra  delie  tante  verdoni  e linguaggi , ne’* 
quali  è recato  il  divin  Teftamento  . Che 
le  pub  egli  affermare,  fenfca  rifehio  d’erro- 
re, II  tal fixfo  è Cattolico , fiali  pure  fefpref- 
ìb  colla  lingua  del  Lazio  , ò della  Sorià, 
eh  egualmente  ei  capifca  \ perche  non  po- 
trà affermarlo,  conceputo  colle  paròle  b di 
B afillo;  b d’Agoftino,  b di  Girolamo  ? Oi: 
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quello  è quel  ch’èi  fa,  dichiarando  a*  Fede-* 
li  ,f:he  la  dottrina  del  tal  autore  , e del  tal 
libro  èortodofla  * Tanto  è dunque  infalli- 
bile in  quello  fuo  giudicio  , quanto  in  ogni 
altro,  in  cui  come  interpetre  delia, divina 
mente  feriva  e detti  alla  Chiefa  le  Rego- 
le della  Fede  * 

A quefto,che  ben  intefo  e argomento  in- 
vitto , aggiungali  la  pratica  de’  Concilj  e 
de’  Papi,  ricevuta  fenza  ripugnanza,  e ve- 
nerata fenza  eccezione  * Certo  è che  i dar 
deci  Canoni,  che  appellanfi  Efefini , e per 
cui  fi  anatematiza  l’erefia  di  Neftorio,  fu- 
rono ferirti  da  San  Cirillo . Certo  è,  che  i 
Canoni  * con  cui  il  fecondo  Concilio  di 
Oranges  fulminò  gli  errori  di  Pelagio>e  de’ 
fiioi  feguaci  e interi  e dimezzati  , fon  prefi 
à verbo  da'  libri  di  S.Agcrflino  • Certo  è* 
che  quanti  canoni  decifivi  fi  leggon  ora 
nel  Tridentino  ( lo.  fiefia  dicali  d’ogn*altro 
Sinodo  Ecumenico)  furon  . prima  cónce- 
puti  dalle  menti , e diftefi  dalle  penne  de’ 
Teologi,  Ma  fe  la  Chiefa  non  potette  di- 
flinguere  il  vero  fenfo  della  divina  parolat 
fottoi  fegni,  con  cui  dichiarali  nelle  fcrit- 
ture  de’Dottori  privati,  come  mai  avrebbe 
*1^ potuto  promujgar  tai  decreti,  ed  ira- 
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porre  a’  credenti  obbligo  indifpenfabile  di 
accettarli  quali  norme  certiilìme  della^or 
Fede*  ò perche  non  potrebbonfi  giufiame- 
te  fchernire  come  dettati  d’uomini  e non 
maffime  di  Religione  ? Che  più  ? Le  Bol- 
le de  Pontefici  ibnó  elle  tt  C.e  peravven- 
tura  compone  daefii,  e non  anzi  la  più 
parte  dettature  di  Segrétarj,  di  Teologici 
Cardinali  ? Fate  dunque  ragione  , che  non 
abbiano  dal  cielo  i Papi  occhio  cerviero 
da  fpiare  i fenfi  infallibili  di  Dio  Cotto  le 
claufule  Mudiate  degli  uomini*  e Tappiate- 
mi  poi  dire  , che  ne  farà  di  tante  Conflitti- 
zioni  Apofioliche,  pei  cui  mezzo  tante  no- 
tabili verità  attenenti  or  à Fede  or  a’co- 
filimi  fi  fono  al  Criftianefimo  difeoperte? 

Ma  io  mi  ftracco  à dimoftrare  una  prò- 
pofiziorte,  non  Tolo  non  rigettata,  ma  rac- 
colta di  grado  e à braccia  aperte  dagli  av- 
verfarj , che  Tarmo  per  ficurifiìmo  porto, 
in  cui  ricoveri  la  lor  Tetta , efalva  ripofi 
lungi  da  ogni  pericolo  di  naufragio . Che 
altro  efiì  mai  più  fovertte  ripetono,  infino 
à infracidarcene  , Te  non  che  i libri  di  S. 
Agofiino  contengono  la  dottrina  cattolica 
della  Grazia,  e i dogmi  fondarrientali  della 
■Fede  i sì  che  il  difeoftarfene  Ha  Tol  capello 
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è gittarfi  h rompicollo  nel  baratro  dell’em- 
pietà di  Pelagio,  ò di  CalTiano  ? Ciò  eli!  af- 
fumono  per  cola  sì  facrofanta,  che  non  dic- 
co negarlo , ò dubitarne  , ma  lo  ftefiò  non 
afientirlo  alla  prima  l’an  per  delitto  . Ma 
come  ciò  ? S.  Agoftino  fu  egli  un  gran 
Dottor  della  Chiefa,  ma  uomo  in  fine,che 
vuol  dir  fottopofto  à quegli  errori , ch’ei 
medefimo  poi  ritrattò , Sì  bene , ma  la  di 
lui  dottrina  intorno  alla  divina  Grazia  In- 
nocenzo, Gelafio,  Zofimo,  Giovanni  l’an- 
no improntata  col  fuggello  del  Vaticano, 
dichiarando  ch’ella  è defia  la  dottrina  di  S. 
Paolo . An  potuto  dunque  i Pontefici  diffi- 
nire  ex  cathedra  , che  la  dottrina  contenu- 
ta ne’  libri  di  S.Agoftino  è cattolica  e rive* 
lata,  e come  tale  proporla  alla  Chiefa  . E 
perche  non  potranno  lo  flefio  de’  libri  di 
Girolamo  , di  Ambrogio  , di  Bafilio  , e di 
ogn’altro  ? A chi  am  me  fio  quel  primo , fi 
oftinafie  à contendermi  quello  fecondo , io 
non  faprei  far  altro , che  mandarlo  con 
Aftolfo  nel  vallon  delia  Luna  à cercarvi  la 
fua  ampolla, 
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lafodefià  di  di  finire,  che  la  tal  propofizin- 
i'  fi  e è di  fede  , è i ndivifibìlm  ente  p ode  fi  ci 
di  dichiarare,  che  la  tal' altra  è eretica . 
Quindi  di  duce fi9  che' l Papa  non  puh  er- 
rar giudicando  , e proponendo  alla  Chie- 
fa  coni  eretico  il  tal [enfio  del  tal  autore • 
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OJl  è dadarfi  un'altro  patto  non  men  fi- 
curo  del  precedente  . Cioè  , che  la 
jnedefirna  podettà  di  efporre  alla  Chiefa , 
che  la  tal  propofizione  e di  Fede  * perche 
contenente  il  fenfo  intefo  dalle  Scritture,  è 
infienie  podettà  di  elpocre  alla  Chiefa,  che 
l’oppofita  propofizione  è eretica  , perche 
contraddiente  al  fenfo  dalle  Scritture  me» 
defime  rivelato  t Quella  atterzine  è così 
per  fe  fletta  evidente , che  indarno  farebbe 
ogni  pruóva  ch’io  ne  recaflì , Batta  inten- 
dere ,*  che  propofizione  eretica  dicefi  la 
contraddittoria  d’una  propofizione  di  Fe- 
de , Siccome  dunque  il  //  vero  col  nò  fai- 
fo,  el  47  falfo  col  nò  vero  ò fono  una  cofa,fc 
due  necefiariamente  connette  ; cosinone 
opera  che  d’una  fola  mano  e d’un  fol  colpo 
il  rendere  raffermatone  cattolica , el  far- 
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jne eretica  la  negazione,  ode  converfo. 
Dico  in  facondo  luogo  ( ed  è confe- 
guente  rtìanifefto  dal  detto  pur  ora  ) che 
tutto  il  recato  difopra  à dimoftrare,  che  il 
Papa  non  può  fallir  diffinendo , che  le  dot- 
trine di  un  autore  ò di  un  libro  an  fenfo  or- 
todoffo,  cioè,  lo  fteffo  colPinfegnatoci  dal- 
le Scritture , vai  parimente  à dimoftrare^, 
.che  non  può  errar  dichiarando,  che  le  dot- 
trine di  un  autore  ò di  un  libro  an  fenfp 
eretico , cioè  oppofto  all’infegnatoci  dalle 
Scritture  . Faccianne  il  cimento . Si  è qui 
veduto  che  la  podeftà  di  diffinire  una  pro- 
pofizione  per  Fede,  è inleparabilmente  po- 
deftà  di  diffinir  la  contraria  per  erefiaj  e in 
confeguenza  camminano  à palio  Tempre 
uguale  ed  uniforme  . Siccome  dunque  il 
raggio  dello  Spirito  Santo,che  illuftra  roc- 
chio Pontificio, fasi,  ch’ei  jiconofca  i veri 
fenfi  di  Dio , rivelati  da  lui  per  le  Scrittu- 
re, fotto  qualunque  corteccia  di  parole  ( e 
fieno  pure  di  chifivoglia  ) fi  ascondano  : 
così  farà  ch’ei  ravvili  gli  errori,che  a que’ 
fenfi  fi  oppongpno,fotto  qualfifia  forma  di 
.favellare^  da  qualunque  lingua  ò penna  fi 
efprimanoi, Fipgafi  chela  dottrina  di  Fede 
fia  Colombq^ed  Alpido  l’erellajè  pofiìbile. 
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dite  chi  hà  da  Dio  lume  infallibile  , e pu- 
pilla incapace  di  traveggole,per  diftingue- 
re  nelle  file  proprie  fembianze  e l’uno  e 
l’altro  , non  porta  poi  raffigurarli  nel  luo- 
go , ove  fono  $ p non  fappia  dire , Jn  quel 
nido  (là  il  colombo , fotto  quell’erba  giace 
l’afpido  ? E fe  in  ciò  egli  prendere  abbar 
gìio,  non  diremmo  nqi  torto  , che  l’occhio 
el  lume  di  Dio  è fottopoflo  à fallire  ? Apr 
punto  quello  è il  cafo  in  cui  damo.  Quel- 
la luce  divina  che  rifchiara  l’intelletto  de* 
.Papi , ov’ei  fi  fanno  ^d  inftruire  la  Chiedi 
dalla  Sedia  Vaticana^or  dichiarino  dogmi, 
or  condannino  errori, li  rende  egualmente 
non  foggptti  ad  inganno.  O dican  dunque, 
J stfi  efpojìi  da  Crei  Ilo  fino  Ortodoffi,  ovve- 
ro , 7 fenjì  efprejjì  dal  A! opfueficriofoyio  Nc- 
Jìoriani  ; tanto  è vero , ch’ei  non  portono 
in  ciò  ingannarli,  quanto  è certo,  che  noli 
può  ingannarli  il  lume  di  Dio,per  cui  virr 
tu  anno  erti  il  ficuriffimo  difeernimento 
ideila  buona  dottrina  dalla  malvagia. 

Or  che  mi  danno  à cinguettare  del  fàtr 
fo  e del  dritto  gli  avverfarj  ? $e , pronun- 
ciandoli dal  Papa  ex  cathedra,  llfènfo  dèi 
Gianfeuio  Ifenfo  eretico,  il  fenfó  del  Glan- 
fenio  forte  veramente  cattolico*  non  crre^ 

rebbe 
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rebbe  égli  forfè  nell’infegnare  una  dottri- 
na buona  per  rea  , e nelfaver  la  fede  per 
erefia  ? E quéfto  è ingannar/]  in  fatto  , ò 
pure  in  dritto?  in  ciò  che  attieni!  à fenten- 
za  di  tribunale  umano  , ò in  ciò  che  tocca 
à decifiune  di  Giudice  divino?  Éh  per  Dio 
non  ci  buttiamo  della  polvere  fpòntanea- 
mente.  su  gli  occhi  per  non  vedere  una  ve- 
rità sì  evidente  . Il  fenfo  del  Gianfenio 
vuol  dir  la  dottrina  lignificata  colle  paro- 
le del  Gianfenio.  Se  dunque  ha  errato  il 
Papa  in  qualificare  quel  fenfo,  hà  errato  ih 
- qualificar  la  dottrina^  e in  confeguenza  hà 
errato  indubitatamente  nel  dritto  . ; Lo 
fteflò  è poi  ( chi  noi  sà  ? ) diffinir  che  le 
propofizioni  fono  eretiche  nel  fenfo  del 
Gianfenio,  e diffinire,che  il  fenfo  del  Gi3- 
fenio  in  quelle  propofizioni  contenuto  h 
fenfo  eretico . 

Per  meglio  dichiararmi , dimando  : Il 
fenfo,  ò fia  dottrina  del  Gianfenio  ci  è ella 
al  mondo  ? Chi  Io  nieghi  ? chi  ne  dubiti  ? 
Dimando  più  oltra  : E ella  foggetta  ò nò 
al  giudicio  infallibile  della  Chiefa  ? Ogni 
Cattolico  dirà  tofìo  che  sì  ; perocché  e 
qual  nuova  dottrina  non  gli  è foggetta  > 
Dunque  la  Chiefa  nel  fentehziarjie  non 
' y 1 P,  PU' 
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v .pub  Fallire . Chi  potrà  difdirmi  un  confe- 
guente  sì  manifello  , quale,  che  non  pub 
efler  falfa  una  fentenza  dettata  da  un’in- 
fallibile giudicio  ? Ma  in  qual'altra  forma 
più  adatta  pub  farli  quello,  che  decretan- 
do così  : II fenfo,  ò fia  dottrina  del  Gianfe - 
2jio  è fenfo,  e dottrina  eretica  ? Il  Gian fe- 
nio  qui  non  entra  che  come  aggiunto  ad 
individuar  la  dottrina  2 e farebbe  pur  ri- 
dicolo » chi  volefle  dall’infallibile  podeflà 
della  Chiefa  dependente  la  dottrina  in  co- 
mune, ed  efeote  la  dottrina  in  (ingoiare* 
ficcome  ridicolo  farebbe,chi  di  un  Princi- 
pe facefTe  ligia  una  comunità  , e non  gl’in- 
dividui  che  la  compongono  . 

A quello  difcorfo  , che  folo  mi  dà  vinta 
la  lite,  hb  tali  giunte  da  apporre,  che  non 
fon  forfè  minori  della  derrata  » Primiera- 
mente chi  è d’infallibile  autorità  nel  diffi- 
nire  per  Fede, non  folo  non  pub  errar  diffi- 
joendo , ch’è  eretica  una  propalinone  Cat- 
tolica , ma  nè  meno  pub  errar  diffinendo 
quel  che  non  hà  egli  podellà  di  diffinire  . 

La  ragione  fi  è*  perche  ogni  volta  che  au- 
tenticamente ei  pronunzia  dalla  fua  catte- 
dra, tacitamente  dice  di  averne  la  facoltà* 

anzi  fogliono  per  lo  piu  i Pontefici  efpri- 

mer- 
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•jflerlo , fìccorhe  ha  fàttó  nella  prefente 
Confìituzione  Aleiiandro  , dichiarandoli 
con  tra  i Giafenifli  perturbatori  della  pub- 
bì  ica  tranquillità,  or  di  volere  alle  lor  fat- 
taci interpetrazioni  opporre  il  PRONTO 
RIMEDIO  DELL'APOSTOLICA  AUTO 
RITA , or  di  procedere  alla  condanna  delle 
propofizioni  nel  fenfo  del  Gianfenio  PER 
DEBITO  DEL  SUO  UFFICIO  PASTO- 
RALE, che  vuol  dire, adoperando  la  pode- 
ftà  ricevuta  da  Crifto  nel  conftituirlo  in 
fua  vece  fupremo  Pallore  della  Tua  greg- 
già . Ma  l’avere  ò nò  il  Vefcovo  di  Róma 
una  tal  podellà  è quillione  di  dritto , e non 
di  fattoi  perche  di  fatto  rivelato  , che  non 
è fatto,  ma  dritto  * Diligendola  egli  dun- 
que per  la  parte  del  sì  , riman  fenza  fallo 
conchiufo  ch’ei  l’abbia . 

* E che  ? fon  efH  peravventura  i Pontefii 
ci  foli , e non  anche  tutta  infin  dalle  fua 
fafcc;  la  Chicfa,  che  abbia  così  tenuto,  e 
nella  intera  ferie  del  fuo  continovato  co- 
fiume  labbia  co*  fatti  dichiarato  ? Si  è già 
nella  prima  parte  veduto,  che  an  fempre 
ufato  i generali  Concilj  di* non  mai  dannar 
gli  errori  fenza  gli  autori , nò  l’erefie  fenza 
gli  Erefiarchi,  Il  primo  Sinodo  di  Nieear 
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■non  volle  che  I Fedeli  avellerò  per  beftem- 
mia  il  dir  che’l  Verbo  fia  creatura  fenza 
aver  per  beftemmiatore  quell  Ario  , che 
l’avea  profferita  . Il  terzo  Ecumenico  di 
Efefo  non  Teppe  ftabilire  à Fede  una  perfo- 
na  in  Cri Ho,  fenza  fcomunicare  à un  trat- 
to Neftorjo  che  Faveva  empiamente  in  due 
divifa  . Il  quarto  di  Calcedone , el  fello  di 
Collantinopoli  non  prima  decretarono 
eretiche  le  fentenze  degli  Eutichiani  ch£ 
una  natura,  e de’  Monoteliti  che  una  vo- 
lontà ed  un’operazione  riconolcevano  in 
Grillo,  che  tollo  all’anatema  de’  dogmi 
aggiunfero  l’efecrazione  de’  nomi,  batten- 
do col  Le  cenfure  l’Archimandrita  Eutiche 
che  del  primo,  ei  Patriaichi  Sergio  e Ciro 
che  del  fecondo  errore  furono  gli  architet- 
ti. Così  ordinò  il  Concilio  di  Colìanza  che 
fi  praticali  nella  riduzione  de’  Vicleffifti: 
così  San  Leone , per  obbligare  à finceta 
converfione  i Pélagiani . Dove  poi  prefirft 
meafi  negli  autori  buona  fede  nel  fin  fé* 
gnare  gli  afliomi  dannati,la  folgore  fi  lan- 
ciava ^incenerire  i loro  libri*  ficcome  fe- 
ce il  Concilio  di  Laterano  nel  cenfurar  gli 
errori  dell’Abate  Gioachimo , e fu  immi- 
tjtfo  da  Aleflandro  nel  condannar  Pere fie 
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del  Gianfenio,  Or  e/fèndo  quello  così,  ce  r** 
tarnente  io  mi  appongo  nell’avvifare,  ootv. 
elle r fi  altramente  condannate  l’erefie  dal- 
la Chiefa,che  nella  guifaappuhto  oderva- 
ta'nella.  Tua  Conftituzion  da  AlefTandro, 
cioè,nel  fenlb  intefo  dagli  Erefiarchi . Im^ 
perciocché  e che  vie  negli  à dire  quell’efe-j 
crarla  dottrina  con  e/To  il  (pò.  dottore,  fé 
non  che  quello  hà  infegnato  quella  dottrina 
nel  fenfo  più  fcellerato,per  cui  giudicava- 
fi  meritevole  di  c.enfura?  Lo  lidio  era,  dun-> 
que  condannar  per  efempiola  dottrina  , dì 
Ario  dopo  aver  per  lei  condannato  Ario, 
che  condannarla  nel  fenfo  intefo  da  Ario,e 
per  cui  Ario,  infognandola , fù  erefia.rca 
RicaVafi  quella  medefim^  verità  dalla  ma- 
niera , concai  gli  Eretici  ravyedqti  rice*?, 
yeanfi  nel  grembo  della  Chiefa>collrigne- 
doli  ad  elècrare  in  un  fcfcio  e l’errore 
Fautore  . Of  clje  è quello  faivo  un  voler, 
profetato;  cipTerr  ore  efpcr#  vali  nel  f<?nfo; 
del  fuQ  ai|jtorp;?(perocche  eflendo  elE,  ver* 
bigràzià  Pelagiali  perche,  feguivan  Pela^ 
gì'Oi eraqq f£i#tici  ,non  perche  u fa vai} le  Tori 
ma. peiivch^ ‘abbracciavano  i fentip^ept:^ 
di  Pelagio,  ne’  quali  confillea  la  Pelngiapa; 
«refia.  Voleueio/i'dunque  da  ehi  abjurafft 
uflUfeb  & 3 quel- 
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, qtieli’errore,per  cui  eranò'èretiei  Pelagia- 


li)*, fe  nevoleano  abbominàte  non  tanto  le 
paiole,  quanto  i fenfì  di  Pelagio, ò pur,ché! 
torna  al  medefimo  , abbomiriatele  parole 
intefe  appuntò  nel  fenfo  di  Pelagio. Òfr  chi 
n5  ifeorge  in  quelli  fatti  una  beò  alta  proJ 
t&fta  fatta  infinò  ab  antico  dalla  Chiéfa 


della  podedò  lafciatale  dal  Può  divin  Fort-* 
dStore,e  quanto  alla.fodanza,  e quanto  al- 
la maniera  , di  condannar  l’erefie  , per  to- 
gliere a’  Fedeli  ogni  dubbio  , e tagliare  a* 
rhifcredenti  ogHi'raggiro  ? 

Di  qua  è nato  lo  dile  de’  Teologi  din* 
•vfedigar  la  mente  de’  Conéilj  é dè’  Gànortfc 
neMibri  di  quegli  eretici , contro  acquali 
3ttrto  efli  dirizzate  le  lor  cenfùre  ; sì  che 
dbve  s’incontri  dubbiezza  riellè  lor  ma- 
rfière di  ragionare,  con  queda  regola  fi  de- 
cide , ben  fapendofi  il  lor  animo  di  abbat^* 
ter  le  dottrine  perverfe  nel  fenfo  appuntò^ 
pretefo  da  coloro,  incontrò  à cui  eran  fur- 
ti i combattere  . Lo  dello  Gianfenio  fi  è 
ferVito  di  queda  ufanza,  doVé  pèr  indaga-; 
re  i veri  fenfi  d’Agodino  , che  appo  lui  è 
canone  , premette  que’  di  Pelagio  per  un1 
intero  volume  i certiflìrno , che  non  in  al- 
tro fenfo  Ago ftlfió  Rigettò,  convinfe,  con-, 
•di,»  ; dannò 
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danno  quella  fupèrba  dottrina , deputando* 
contro  di  lui , che  in  quello  fteflb , in  cui  i 
FErefìàrca  ravea,dogmatÌ2ando,feminataé- 
Nè  altro  fu  il  parere  del  Clero  Gallicana 
in  follecitar  da  prima  con  iftraordinaria  , 
premura  , e in  accorre  dappoi  con  eccedi 
va  riverenza  la  Cònfèituzion  d’AìelTandro, 
per  reprimere  le  infolenze,e  per  diflipar  le 
trame  de'  Gianfenifti  . Anzi  nóh  altro  è al 
prefente , à ben  cercarne*  il  penderò  della; 
Ghiefa  Cattolica  * che  tutta  va  d’accordo^ 
colfuo  Gerarca  in  ammettere  ^autorità 
légittirha  di  quella  Bolla , e in  abborrire  le. 
frodi  di  quella  fetta,  che  alle  fpefe  della 
Maeftà  Pontificia  hà  piantata;  in  teatro 
una -leèna  da  rapprefentarci  la  gran  trage-f 
diarchie  comincia  dallo  fcherno  di  Roma,  è- 
finifee  colla  ftragfe  della  Religione . 

» Nòti  è poi  riialagfevòle  odotàr  di  tutto. 
ciN  ftfitrinfeòa  ragion  vera*  Pòi*  invertii 
garò  fé  verità  ortodofie  fa  méftieré  fqua- 
dernar  le  fcritture  di  Mosè,  di  Matteo  , di 
Paolo  * che  fono  i felli  inlpiràtida  Dio  a 
gli  Scrittori  Agiografi  , maeftrj  della  fuàl 
Ghiefa  ; Per  difcérnere  le  vanità  ereticali 
e£Ii  è uopo  rivolgere  i libri  d'A'ria,  di  Ne* 
fiorici*  di- Lutero*  che  fono  i co diqi  dettati 
4 P 4 dal 
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dal  Demonio  a ’ peftilenti  Cattedratici  del- 
là  Tua  Scuola  . Confeflb  , che  à diftinguere 
. il  falfo  dal  vero  il  primo  luogo  fi  debhe  a’ 
primi  $ pei'he  fentpre  il  diritto  è regola  da 
conofcer  l’obbliquo:  ma  non  vuol  negarli 
il  fuo  luogo  anche  a’  fecondi*  perche  à ben- 
fare un  paragone,è  necelTario  intimamen- 
te penetrare  àglieftreftii*  lo  che  molto 
più  vai  negli  oppofiti , in  cui  ancora  il  fal- 
fo fa  fovente  buon  giuoco  colle  fue  ombre* 
e accrefce  luce  al  Veto  . E in  fatti  doven- 
doli , per  difcernere  Terefie,  contrapporre 
non  fòl  le  fante  alle  pèrverfe  parole  , ma 
scolto  più  i buoni  fenfi  a’  malvagi  rtè  tro- 
vando fi  quelli , eccetto  nelle  dettature  di 
Lucifero,  regiftrate  colla  penna  degli  Ere-, 
tìci  fitoi  Scolari*  chiunque  niega  alia  Chje- 
fa  il  lume;  infallibilè  dello  Spiritò  Santo/; 
per  cui  polla  ravvifarlt  ne’libri  di  coftoro, 
c manif/ftcv,  ch’ei  le  niega  il  lume  .infalli-) 
bile  dello^Spirito  Santo  da  poter  conofcere 
Ferefie.  V ' ?■  ih  . V!-;r-  i 

Cohchiudero  quello  ragiónantento  col 
far  vedere,  che  lo  fteflb  avverfario  è in  ob-  . 
bligo  di  confeflarlo  legittimo  e conclu- 
dente . -Nel IMI  tinta  fua  Lettera  non  so  dir- 
, mi  fe  tripudia  da  forfeirtnato*  o puf  trionfa 
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da  vincitore  il  Pafquale  contro  l’Annati*' 
per  averlo,  dic’egli,  collretto  a dichiararli 
fui  fenfo  controverto  del  Gianfenio.  .Ecco 
le  fue  parole/. , , Vi  fiè  detto  cento  volte 
che  non  eflendo  la  contefa  fuorché  fopra  ,, 
cinedo  fatto,  voi  non  la  finirete  giammai*  99 
(e  non  dichiarando  che  cofa  intendete  per  ,, 
fenfo  del  Gianfenio  • Ma  per  oftinafo  eh  ,, 
eravate  à riddarlo , io  vi  ci  ho  finalmente  „ 
à viva  forza  ridotto  coll’ultima  mia  Let-  ,, 
tera  ...  ; Voi  ce  l’avete  fpiegato,dicendo  „ 
che  il  fenfo  del  Gianfenio  non  e fe  non  il  ,f 
fenfo  di  Calvino  condannato  dal  Concilio.  99 
Ecco  tutti  i dubbj  rifoluti . Noi  ora  fap-.  ,, 
piamo,  che  Terrore*  che  TPapi  anno  avuto  99 
in  animò  di  condannare  fotto  quelli  termi-  M 
ni  di  S enfo  del  Gianfenio  , non  è fe  non  il  99 
fenfo  di  Calvino*  e che  in  confeguenzanoi-  ff 
fiamo  pienamente  ubbidienti  à lor  Deere-.  M 
ti,  condannando  il  fenfo  di  Calvino,  ch’efli  |; 
an  voluto  condannare  . Alle  millanterie  9f 
di  quello  nuovo  Pirgopolinice  và  incontro 
il  PkAnnati,  à rimproverargli,  quanto  elle 
fieno  fovra  ogni  paragone  sfacciate*  da  che 
fi  vanta  d’averlo  egli  melTo  in  neceflita 
colla  Tua  Lettera  di  fare  una  cofa, che  mol- 
ti anni  prima  che’  1 ^Pafquai  la  fognale# 

Tave- 
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l’aveva  egli  in  più  Tuoi  libri  e in  più  ma-5, 
niere  già  fatta  . Egli  è dunque  collui, dice  j 
beffandolo  l'Annati , del  numero  di  que’ 
Bravazzi,  che  uccidono  gli  uomini  mortiV 
giacche  le  dichiarazioni  date  fuora  fin  dab*> 
l'anno  fi.  vuol  che  s’abbiano  per  effetto 
della  vittoria  da  fe  riportata  l'anno  <;7. 

Ma  che  che  fia  di  quello  , io  ne  prendo' 
per  ora  quel  ch’egli  di  grado  ammetter  dà» 
fcnza  replica  aH’avverfario  fuo  per  accor  - 
dato, cioè,  che  le  cinque  proporzioni  fono  i 
eretiche  nel  fenfo  Ai  Calvino  . Or,  dico  io,  ' 
è poiTìbiÌe,che  un'uomo  di  quel  grande  in- 
gegno , di  che  fifà  dà'  fuòi  fornito  à dovi-' 
zia  il  Pafquale,nóti  vedefie  quel  che  dovea ; 
vedere  ogni  mezzano  intelletto,  cioè  à di-» 
re, che  quella  fua  cónceflione  metteva int 
mano  a'  Tuoi  nimici  un'arme,  al  eòi  colpo 
non  fi  potea  riparare  ) Concioifiadòfache 
dove  Una  volta  concedali  per  buona  la  co-1 
danna  delle  cinque  proporzioni  nel  fenfo 
di  Calvino  5 corbe  mai  può  aveMi  per  ille- 
gittima la  condanna  delle  medefime  nei' 
fenfo  del  Gianfebiò?  Chi  non  Vede  alla 
prima  che  l’uno  e l’altro  è fottopcdlo  alidi 
medefima  gavillazìone  del  fatto  che  rin- 
chiudere che  perciò  bifogna  dire  ò l’uno  ^ 

l'al- 
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Palerò  egualmente  ferie#?  b 1^H6  è Pài  tri* 
egualmente  francato  dalla  eenfura?  Se  la 
Chiéfa  nel  condannare  il  fenfo  del  Gianfe- 
nio  ha  rotti  i corifìni  della  fua  podeflà,e  pe- 
Gianfenifti  non  fono  eretici  foftenèn- 
dòlo*  come  pòi  hà  potuto  còlle  fue  decifio- 
ni  rendere  errore  in  Fede  il  fenfo  di  Calvi- 
no;. sì  che  iCalvinifti  abbiano  à dirli  ereti- 
ci, avverandolo  ? ; - : 

Ognuno  fcòrge  * che  qui  và  à rifchio  b 
flngegtiob  la  Fede  del  Fafquale.  Io  m’im- 
iViaginó  ch’ei  ben  vide  l'iriffcànzaj,  madif- 
prèz^olla  . A luìfol  importava  per  allora  il 
poter  dare  in  sì-  cattivo  palio  in  faccia  a’ 
fuòi  nimiei  un  canto.,  e dar  à credere  al 
volgo  , éh’egli  era  d'accordo  con  e(II , do- 
v'elìi  ii Tollero  Còl  dovere  . G l’importava 
il  pubblicare  , ch'egli  abborriva  ilfettfo  Ai 
CMitw  , e non  tanto  per  lo  retto,  quanto 
p èr  T obbliquo , ch’era  un  nome  troppo 
odiòfo  ted  efecrablle  à tutti  i buoni  Catto- 
lici. Del  refto  che  c(uel  fenfo  fotfèdn  effet- 
Có^rétitó*  Stilla  è fai  rilevava,  fetpiù  tofto 
non  rilevava  che  non  lo  fo/Te;.  « 

~ Ma  per  Dio  chPèsì  ofpite  In  quelle  co- 
feV'che  al  primo  Sguardo  non  li  1 accorga 
del  grandi/Hrrlb-ilfchio  di  tal  dilprezzo,co- 


jV  neceflario  al'  Pafquale  » Cosi  perniziqfo 
alla  Religione  ? Perocché  se  pur  .valevole 
fa  dottrina  dei  Fatto , Cotto  cui  fi  pone  in. 
licurezza  il  Gianfenio  po’  Tuoi  volumi*  ch> 
dovrà  poi  tenere  ò Calvino  po'  Tuoi  librilo 
iiiun’altro  Erefiarca  co'  Tuoi  per  condannan- 
te ? O le  arti  » che  fi  fono  adoperate  à met- 
tere in  fatvoil  Vefcovod’lpri,non  pot^aii;- 
no  adoperarfi  con  egual  forza  a provare  in- 
nocenti i più  empj  Dpgtnatiiy  ? . Perche 
mh  ? fe  in  difcolpa  di  quelli  vorrà,  pure  al- 
legarli , che  ria  fiamma  .dgilg  cenfuf^ha  si- 
abbronzata  la  feorza  deìh?  parole , ma  non 
è giunta  ai  midollo  delle  lpro  fentpnze  5 s 
javvegnaché  le  propofìzionv  condannate 
.fieno  da  diofi  eretiche  * non  è già  da  dirli 
eretico  il  fétìfo  da.elfi  itìtefo  nel  profferirle, 
£ perbhe  poi  d'ogni  deterrpjnato  fenfe,chp 
<fe  ne  arrechi  potrà  dir  fi  altrettanto  j-mun. 
fenfo  determinato  che  fe  ne  arrechi,  potrà 
jjirfià  buona  ragiona,  eretico  ^iQlfipdi 
xhe  non  puh  éflere  eretic^na  pf0ppfizÌ9il 

rite,  chepiunifènfo.  determinato  ablpaere* 

tico , niuna  pfopofizion^^per  condannata. 
jchc.Cia  s:;farK'.erética>  .Qr  /e  qiiefta;nort  è, 
;qual  farà  Jarimcchina  che  métta  ftl  niei;t-p 

tutte  le  l^ifSnizioèidi «ì  '*  b 
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ih  ^itoKfijp  siuq  oh*-.  'ft-  adoóìeì:! 

All' obbjezion  e de'  Ginnfienijliy.chc  tali  prò-» 
< pofizioni  incbiudono  un  fatto  non  rive ~ 
-i  /rf/0 fi  rifipondè  con  evidenza  , dimo- 
Jlrando  , che  ogni  prop  rifilane  di  Fede 
rinchiuda  , nè  perciò  Inficia  d'ejfier  di 
->j Fede  . 


M 


A niuna  cofa  darà  tanto  à divedere 
l’evidenza  delle  ragioni,  che  fin  qui' 
hò  propofte , quanto  l’obbiezione  che  op- 
pongono fed  e dettò  il  loro  Achille,)  i GiS- 
fenifti..  Io  l’efporrò  in  modo,  che  non  pofi* 
fa  rinfacciarmi!!  di  averle  involato  tm 
punto  ancor  menomo  del  pretefo  fuo  ner- 
bo . Dicon  dunque  così  » Nei  decidere  le 
quiftioni  di  fatto  il  Papa  non  è infallibile  . 
Ma  diffinendo  eretico  il  fenfo  intefo  dal 
Gianlenio,  ei  decide  una  quiftione  di  fatto. 
Non  Adunque  infallibile  la  fua  decisone*  e 
per  confeguente  non  retta  difnnito  per  Fe- 
de, die’l  fenfo  intefo  dal  Gianfenio  fia  fen- 
fo eretico  . Di  quello  fillogifmo  , ben  for- 
mato ad  ogni  regola  d’arte  , la  maggior 
propofizione  da  noi  al  prefente  fi  diifimula,. 
infittendo  in  ,fuL  canfiglio  prefo  nella  pri-. 
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ina  parte-  Lra  minore  par  che  non  abbia 
dubbio$attefoche  efléndo  pura  quilìione  di 
fatto,  fe  il  tal  fenfo  fi  a ò non  fia  intefo  dal 
Gianfenio  , fià  ò non  fia  (piegato  nei  fuo  i 
Agojlino \ rinchiudendofi  ciò  nella  propofi- 
jdon  diffinita , forza  è che  le  comunichi 
tuttala  fua  dubbiezza,  per  cui  togliere  ed 
accertare  non  hà  potere  che  badi  la  Catte- 
dra Vaticana , 

A ribattere  quello  colpo  fi  è oppofto  da* 
Difcnfori  del  Vero , che  perche  queltaè 
un  fatto  rinchiufo  nel  Dritto,  è un  fatta 
che  in  fofianza  è Dritto,  ò del  Dritto  gode 
la  parentela  , e partecipa  la  natura  , Ma 
può  replicarli  che  anzi  à rovefcio  perché! 
il  fatto  è rinchiufo  nel  dritto,  gli  trasfonda 
il  fuo  male,  e gli  appicca  la  fua  incertezza. 
Così  non  mai  avviene  che’l  falfo  trami- 
fchiato  col  vero  divenga  egli  vero  : ma  sì, 
che'l  vero  divergafalfo  perche  fi  meteo 
col  falfo  . Non  altramente  yuol  dirli  del 
certo  , dove  confondali  colFincerto  , che 
rirnperfezicn  del  feconda  vizia  e maga- 
gna la  perfezione  del  primo.  Perciò  an 
Tempre  i Gianfenidi  contefo  che  nella 
profefiione  della  lor  Fede  fi  feparafie  il 
dritto  dal  fatto,  per  confelTar  , diceano,  il 
i • drit- 


'dritto  rivelato  che  folo  à credenza  divina 
può  appartenerli  Jafciando  da  parte  il  fat- 
to non  rivelato  che  s'attiene  à fede  uma- 
na; e in  confeguenza  non  vuole  adoperarli 
à diftinguere  il  Fedele  dall’infedele  . Con 
ciò  an  creduto  giuftificare  abbadanza  il 
■lor  rifiuto  di  fottofcrivere  il  Formolario,e 
poter  perfnadere  che  la  loro  durezza  era 
coftanza,  e la  loro  erefia  era  fantafima. 

; Io  non  hò  maraviglia  , che  gl'ignoranti 
fi  fien  Infoiati  forprendare  da  un’argomen* 
to,  che  à prima  faccia  è così  folido,  e con- 
vincente . Stupifco  bene  che  abbia  ottenu- 
ti gli  appiani}  di  qualche  dotto  un  fillogifi* 
mo  che  fmidollato  fi  truova  una  mera  ga- 
villazione,  che  va  in  fumo  ad  ogni  raggio 
di  buona  Teologia.’ A difccprirne  il  fofifli- 
co , farò  toccar  con  mani , che  accade  fo- 
ventemente,  che  una  propofizionedi  Fede 
racchiude  nel  fuo  foggetto  un  fatto  non  ri- 
velato , nè  perciò  ìafcia  ella  d’e/Ter  prcpo- 
fìzione  di  Fede  , nè  fe  ne  offènde  punto  la 
fua  certezza  . Molti  efempj  fe  ne  fono  ap- 
portati à convincerlo,  ch’io  qui  porrò  fuc- 
cintamente  in  un  gruppo,  per  fermarmi  in 
un  folo,  che  di  quella  caufa  a.  me  fembra„ 
ed  è certamente  il  decretorio . 

Ecco  * 
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Ecco  in  prima  due  propofizioni  che’l 
Comun  de’  Teologi  mi  offre  come  vere 
per  Fede.  I.  Innocenzo  XII.  ora  regnante» 
canonicamente  eletto  da’  Cardinali  ed 
univerfalmente  accettato  da’  Fedeli , è le- 
gittimo fncceffor  di  S. Pietro  , \ icario  di 
Giesii  Criflo,  folo  Capo  e fupremo  Pallore 
della  Tua  Chiefa  . II.  L’anima  di  San  Lo- 
renzo Giuftiniani , folennemente  canoni- 
cato da  AlefTandro  Vili., e beata  cori  Dio» 
merita  in  terra  il  culto  de’ Fedeli»  eh  s 
l’adorino;  ed  afcolta  dal  cielo  le  preghiere 
de'  divoti,  che  l'invocano  , Si  confideri 
l’una  e l’altra,  e vedraffi.  che  la  prima  con- 
tiene nel  Tuo  foggetto  la  canonica  elezio- 
ne, e la  feconda  la  canonizazione  folenne, 
amendue  femplici  fatti  non  rivelati  nelle 
Scritture;  ma  che  non  pertanto  alla  pro- 
porzione di  cui  fon  parte  non  vietano, per 
tellimonio  di  quali  tutte  le  Scuole,  l'efler 
propofizioni  di  Fede  • 

Eccone  poi  dell’altre  da  tutti  i Cattolici 
fenza  contraddizion  ricevute.  I.Il  tal  bam- 
bino tellè  concetto , h nato  , nè  molle  an- 
cora defl’acqué  falùtari,  è figliuolo  d’ira  e 
reo  della  colpa  del  primo  Padre,  e dove  in 
quello  (lato  fi  miioja  ? eternamente  è dan- 
nato. 
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nato.  IIv  Lo  Beffo,  che  fin  tuffato  nel  fonte 

battefimale,  fotte  la  preferitta  forma  delle 
f^cre  parole , e colla  debita  intenzione* 
eftinto  rorigiriarió  reato , diviene  amico 
di  Dio , ed  erede  dell’eterna  felicità.  IIL 
L’azimo  confecrato  dal  Sacerdote,  nafpon-1 
de  fiotto  i Tuoi  accidenti  ìTjcorpò  del  Reden- 
tore, e deve  effere  adorato  dal  popolo  Cri-., 
ftiano.IV.  Il  Concilio  Ecumenico  di  Tre- 
to  approvato  dal  Papa  è d’infallibile  auto- 
rità ne1  Tuoi  canoni  decirvi . « Of  quanti 
fatti  non  attenenti  à Fede  entrano  in  que-* 

Re  proporzioni  di  Fede  ! Che  il  tal  bambw 
no  lìfì  condetto  , che  fia  nato  , che.fià  bat-: 
Cazzato;  che  foftia  fia  confecrata  da  vero  e 

i ' * 

iion  putativo  Sacerdote  ; che’l  Tridentino 
iia  Rato  confermato  dal  Papa*  fon  forfi  co- 
fe  èfprefle  nella  Bibbia  , b narrateci  dalla 
Tradizione  ? Son  pòri  fatti  che  fi  credono 
per  fede  umana,  inchiufi  nelle  proporzio- 
ni rivelate, fenza  che  ne  guadino,  ò ne  mi* 
norino  la  fermezza  • 

Ecco  jn  fine  due  proporzioni  Rmiglian-^ 
tiffime  alla  qui  controverfa:  cui  riguarda-1, 
lib.gli  avverfarj  come  maflìme  capitali 
della  Ior  fetta.  I.  Le  dottrine  della  Grazia, 
infegnate  da  S.AgoRiuo  ne'  fuoi  libri  con- 

Q_.  tro 
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tro  a1  Pelagiani,  nel  fenfo  in  cui  da  lui  fono 
infegnate,  fon  dottrine  di  Fede.II.  Le  dot- 
trine della  Grazia  propofte  nella  fu  a Con- 
cordia dal  Molina  , come  contrarie  alle 
cattoliche  d’Agollino,  fono  dottrine  ereti- 
che. Qm  ancora  ne’foggetti,  che  le  fon 
mano,  vedefi  il  fenfo  or  intefo  da  AgoUi- 
no,  or  dal  Molina,  che  al  pari  dell  intefo 
dalGianfenio  è femplice  fatto  non  rivela-- 
to . E non  perh  di  meno , per  avvifo  de’ 
Gianfenifti , non  lafciano  d'eflere  gli.alTio^ 
mi  più  accertati  della  Cattolica  Religio- 
ne: ond’è  che’l  Vefcovo  d’Ipri  per  venti 
più  anni  dì  e notte  rivolfe  i libri  per  rin- 
tracciar la  mente  d Agoftino  5 e che  van- 
tano  i fuoi  d’aver  egli  di  cinquanta  e pia 
errori  convinto  il  Molina  , 

Per  intender,  come  ciò  fia  -,  è da  avver- 
tirli, che  Dio  quando  rivela,  comeche 
fempre  di  unfoggetto  riveli  il  fuo  predi- 
cato ( parlo  co’  termini  delia  feuola  ) non 
fempre  perb  rivela,  ma  talvolta  prefuppc-, 
ne  altronde  noto  il  foggetto  medefimo  * 
Così  accade  fpeflevolte  nella  favella, e nel- 
la fede  umana.  Un’amico  mentre  mi  av- 
vi fa  ch'io  fono  à rifchio  della  vita,  non  mi 
die  egli,  nè  vuol  che  à lui  fi'  creda,  ch'io  fo* 


rto\  iria-  ciè  fuppofto , vuoi  bene  che  à lui 
io  creda  il  rifchio  dèlia  mia  vita-.  Così 
ancora  dice  à taluno  nel  Tuo  cuore  Iddio 
col  linguaggio  fegreto  della  Tua  Grazia  , e 
pubblico  della  Tua  Scrittura  , mentr’egli  è 
confapevole  à fe  fteiìò  di  colpa  grave* 
eh' egli. è fuo  nimico  , e reo  d’etèrna  danna- 
zione . Orche  intende  allora  Iddio?  Dirgli 
fot 'fe,  ch'egli  è , ò , ch'egli  hà- peccato  ? Mai 
rrb  : ma  di  lui  prefuppofto  elidente  e pecJ* 
catore  dice,  e vuol  che  gli  fi  creda,  cK’è  in 
Tua  difgrazia  , e con  un  piè  nell'inferno.  In 
iqUefia  forma  il  fatto  non  rivelato  viene  à 
parte  della  propofizion  rivelata^  non  come 
la  cofa  che  fi  dice,  ma  come  il  fo Arato  , di 
cui  fi  dice  $ e in  confeguenza-  non  è da  ere* 
derfi  egli-,  ma  ben  di  lui  hà  da  crederli  che 
fiatale  ò tal’aìtro,  cosrò  altrimenti . Ec- 
coti chiaro,  in  cheiguifalOnocezo  ed  Alef- 
fandro  an  potuto  diffinire  che’l  fenfo  dei 
Gianfenio  è fenfo  eretico  . Non  an  dilh ni- 
to,  che  Ila  al  mondo  il  fenfo  del  Gianfenio, 
nè  che  il  tale  b tal  fenfo  fia  del  Gianfe- 
nio. QtieAo  era  il  latto  che  fupponeafi  efa- 
miriato  da  tanti  Teologi,  dichiarato  in 
tante  Confulte  , fpiegato  da’  medefimi 
Ciaufenifti . Àn  dunque  difEnkc,  non  lui, 
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ma  di  lui  eh1  è fenfo  eretico;  liccome  l uo-- 

-mo  per  fede  divina  non  crede  sè,  o sè  pecr 
catore  , ma  di  Sè  peccatore  crede  ch’è  rex>: 
dì  eterna  morte  *■  'v  li  I o 

Nè  giova. l'opporre,.  che  l’incertezza  del 
fatto  verrebbe  à trafmetterli  intera, nella 
proporzione  , in  cui  pronunziali  il  Dritto. 
Imperciocché  qui  non  li  con  tender  ^ché’l 
fatto  lia  dubbiofo  , o nulla  più  chèproHar* 
bile..  L’hà  bene  una  volta  pretefo  qualche' 
Teologo;  ma  dopo  idivieti  d’In.nocenzo 
XI.  non  ha  Cattolico  che  più  li  attenti  di 
afleverariò-.  E.  dunque  forza,  che’l  fattoria 
certo  , almen.G04i<juella;,  che- certezza!  da 
gii  uomini  volgarmente  fi  appella  . Stante 
tal  licurezza , che  dice.li  morale  umana# 
mun-  vizio  derivarli  ò nella  certezza  della 
•Fede  che  fubjettiva , ò in  quella  che  objet** 
fiva,  b formale  li  chiama,  da’  Teologi  lar- 
gamente vien  dimoftrato  , ed  io  qui  om-r 
mecto -di  fpiegar  piùà  dillefo;  perché  ili 
poco  , che  potrei  dirne  , fora  troppo  per  « 
dotti,  e nulla  per  gl'ignoranti Au  ■ i 
L’efempio  che  ora  fon  per  aggiugnere,e 
che  à mio  credere  è decifivo , non  fol  dir 
inoltra, , che  una  propofizion  rivelata  pub 
racchiudere  un  fatto  non  rivelato  , ma  di 
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piu  che  non  pub  e/Terci  propofizione  di  Fe* 
de  che  noi  racchiùda  ; e quindi  fé  buona  è 
l’oppofizione  de’  Gianfenilli,  ninna  propo- 
rzione potrà  mai  éflere  diffinita  per  Fede. 
Fogniamo  la  proporzione  diffinita  contro, 
Ario  dal  Nìceno,I Inerbo  è Dio.  Dimando^ 
Il  dogma  confitte  egli  forfè  nel  fuonò  ma- 
teriale di  quelle  voci , o nelfènfo  per  effe 
lignificato  ? Nelfenfo:  chi  può  dubitarne  ?. 
Ma  in  qual  fenfo.Mn  quel  più  proprio  e pili, 
naturale  , che  anno  le  parole  dall’inftitu- 
2 ione  e dall’ufo',  nella  foggia  che  odonfì 
adoperate  dal  volgo  , e leggonfì  {piegate 
ne’  Dizionari  • Non  è così  ? così  appunto. 
Adunque  à ben  conchiudere , la  propofi- 
zion  diffinita  , Il  y erbo  è Dìo  , nel  proprio 
fenfo  che  an  nel  Vocabolario- quelle  voci, 
e propofizione  di  Fede  . Or  mi  fò  à chie- 
der piu  innanzi  : Sarà  mai  peravvenenra 
rivelato  da  Dio  che  quelle  voci  anno  un 
tal  fenfo  <|;Oh!  quello  nò.  Sarà  dunque  pro- 
pofizione  di  Fede  in  un  tal  fenfo,  e non  fa- 
rà di  fede  ch’ella  faccia  un  tal  fenfo.-E  per- 
che poi  ogni  proporzione  di  Fede  è della 
{Iella  natura  colla<quì  mentovata,  d’ogni 
propofizione  di  fede  farà  vero,  ch’ella  è di 
fede  in  un  tal  lignificato,  e che  non  è di  fe- 
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de,  elvella  !1  lignifichi . 

• Qi1.  efto  è uno  feudo  , in: cui  non  Colo  fi 
fpunta  , ma  (i  frange  e vàfin  pezzi  il  paca- 
logifino  Gianfeniano  ^!Birogna,dicono,ne* 
dogmi  di -Fede  feparare  il  fatto  dal.  dritto. 
Facciafi’che  ne  verrà?  che  non  fifupponga 
niun  fenfo. nelle  parole  , per  cui  il  dogma 
fi  efpriine  ; da  che  pur  quefto  è un  fuppofto 
di  -fatto  Ve  quindi  alle  diffiniziooi  ,,e  alle 
condanne  della  Chiefa  faran  foggetti  i vo- 
caboli foli  , e non  già  i concetti  e le  inter- 
ne alfertive  per  eflì  lignificate  . Che  fe  ciò 
non  può  dirfi  fenza  annientare  non  folo  le 
Cònftituzioni  de’  Papi  e i Canoni  de’  Con- 
cili, ma  pur  anche  le  Scritture  medefime, 
e così  far-polvere  di  tutte  le  ba fi  della  Re- 
ligione; che  rimarrebbe!!  ornamento  dèlia 
lingua,  non  fantità  del  cuore  , eridurreb- 
befi  intera  ad  apparenza  dì  feena  , ed  à fe- 
nomeno di  meteora;  fatò  uopo  conchiude- 
re falfillìrrto  Tafiioma  de’Gi.ìnfenifti.cd  in- 
ferirli peroppofito  come  indubitato  , che 
v‘hà  qualche  fatto  infeparabile  dal  dritto  : 
che  fi  può  diffìnire  del  fatto  fenza  diffinire 
il  fatto  : che  di  un  fatto  non  rivelato  fi  hà 
talvolta  à crédere  una  verità  rivelata  : ir^ 
una  parola;  rche  ficcome  del  fenfo  che  fan- 
• 1 ■ s"  > * 'no 
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no  nel  vocabolario  quelle  voci , Il  Verbo 
non  è Dìo , fenza  creder  di  fede  che  fanno 
effe  un  tal  fenfo,  fi  hà  à creder  di  fede  ch’è 
fenfo  eretico  , perche  così  hà  diffinito  il 
Niceno  : così  del  fenfo  che  anno  le  cinque 
propofizioni  nell’  Agoflin  del  Gianfenio, 
fenza  creder  per  fede  eh  elle  anno  quel  fen- 
fo , fi  hà  à creder  per  fede  ch’è  fenfo  ereti- 
co, perche  così  hà  dichiarato  Aleflandro* 
La  fomiglianza  batte  così  appunto , che 
non  è fomiglianza*  è identità  . 

Dopo  ciò  io  priego  il  mio  Lettore  che 
abbia  la  foffèrenza  di  tornar  collo  fguardo 
su  quel  ragionamento  del  Pafquale  , ch’io 
gli  ho  nella  prima  parte  prodotto  * e nel 
quale  fi  è colui  avvifato  di  addurre  una 
macchina  da  più  che  Poliorcéte  per  Spu- 
gnare la  Bolla  ed  abbatterne  ledifefe  . Tré 
principi , dic’egli  , hà  il  noftro  intelletto 
per  giudicare,  il  Senfo,  la 'Ragione,  laFeh 
de.  Per  quefl’ultima  afferma  le  colè  ifo- 
prannaturali:  per  la  feconda  le  naturali:de’ 
fatti  non  può  far  giudicio  che  alla  feorta 
del  fenfo*  nè  hà  con  quelli  che  fare  h la  Fe- 
de ò la  Ragione  . Primieramente  fi  accor- 
gerà bentofto  che  la  divifione  è manche*- 
vole  , bifognandoci  ancora  l’ufo,  che  folo 
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Vconliglierè  ed  arbitro,  doVe  fi  tratti  con- 
tooverfia  di  fentimenti  racchiufi  nelle  pa- 
role * potendoci  sì  dir  l’occhio,  fe  tali  voci 
fien  nel  tal  libro,  ma  non  già  cjuali  fieno  i 
• concetti,  cui  fon  elle  dirizzate  à fpiegare  - 
Doveva  ei  pero  avverti  re, che  tanto  il  fen- 
fo,  quanto  l'ufo  mirano  folo  à dimollrarci 
i’efilienza  de’  fattoria  che  fopraggiugnen- 
do  poi  la  Fede,  può  fola_  dichiararne  la 
qualità  . Dirà  dunque  il  Senfo  : Le  cinque 
proporzioni  fon  nei  Gianlenio  . Dirà  l ufov 
Le  cinque  propofizioni  nel  Gianfenio  anno 
il  tal  fenfo:  Aggiugnerà  la  Fede*:  Le  cinque 
proporzioni , nel  fenlo  che  -anno  nel  Gian- 
fenio, fono  eretiche  . Quello  procella  non 
è proprio  e (ingoiare  della  materia  -,  iu  cui 
jìamo  ì è comune  ad  ogni  canone  di  Fede  » 
Dice  il  fenfo  t Ne’ libri  d’Ario  hà  quella 
proporzione,  //  V erbo  s creatura  . Vieti 
l’ufo,  e ne  fpiega  il  lignificato.  Sopravvie- 
ne la  Fede',  e ne  palefa  l’errore  . Nell’uTt 
cafo  e neìi’altro  il  fenfo  e fufo  propongo- 
no  il  fatto  • il  qual  poi  fo  abbia  o no  quali- 
tà d’erefia,  non  è piu  Fatto  » è.drittot  la  cui  \ 
decifione  non  è del  fenfo  ; non  è dell’ufoj 
•ma  della  fola  Fede  , e di  Colóri  che  ne  an* 
no  in  terra  il  giudieio  infallibile  e fovrà- 
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no  . In  fomma  fi  paragoni  Tempre  il  fenfo 
"del  Gianfenio  còl  fenfo  del  Dizionario-;  e 
ridurrai!!  in  poco  ili  Gianfenida  c>  à non 
-dir  nulla  cdntra  la  Condituzion  d’Aleflan- 
dro/ì)  à dir  lo  fteflo.contra  ogni  diffiniao- 
ne*df  Fede . 

' S 

GAP  O IV. 
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P^fpondefi  al  dimandar  che  fanno  i Gian- 
fé  nifi,,  che  fi  dichiari  quaì  fin  il  J enfio  del 
Gianfiénio . S enfio  del  Gianfenio  e fienfio 
< proprio  delle  propofizioni  dannate  fono 
: un  me  defimo  fie  n fio  per  loro  fi  e fifa  confe fi- 

fone . finzione  per  cui  dovette  Alefi- 
f andrò  dichiararle  dannate  nel  fienfio. del 
Gianfenio . Artificio  de''  Gianfenifii  iti 
richiedere , qual  fia  quefto  fienfio , mentre 
tocca  ad  efifi  il  dichiararlo  » 

CHi  ben  confiderà  il  ragionato  ne1*  tre 
capi  antecedenti,  rifpondera  con  age- 
volezza ali’infolente  e replicata  dimanda 
de'  Gianfenidi,  che  con  tanti  Crepiti  an  ri-  . 
chiedo  i Cattolici  a voler  loro  diciferare, 
qual  fia  quello  fenfo  del  Gianfenio  . Altri- 
menti , diceano  colla  lingua  del  Pafqùtile  * 
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quello  farebbe  come  obbligarli  à fottofcri- 
vere  una  confeflione  di  fede  in  bianco. 
Quella'  è una  dimanda  diretta  unicamente 
à prender  tempo,  e trovar  deliro  da  gavil- 
lare  . Del  retto  quando  mai  fi  è praticato 
nella  Chiefa  ò dagli  eretici  condannati  di 
farla  , ò da1  Pontefici  condannatori  di  fod- 
disfarla  ? In  fin  oggi  fiamo  incerti  di  quel 
ch'Eutiche  li  volelìe  coll’a/Terire  una  na- 
tura in  Crillo  5 nè  Tappiamo,  s’ei  la  voletfè 
una  per  identità,  ò per  congiunzione  delle 
due  nature  divina  ed  umana  in  una  terza, ò 
perche  la  divina  fi  cangiafie  nell’umana,  <> 
l’umana  nella  divina  . E non  pertanto  chi 
fi  è mai  fatto  ad  attaccare  l’autorità  del 
Calcedonefe  coll’addimandare  , in  qual 
fenfoegli  avelie  condannata  l'unica  natu- 
ra del  Redentore  follenuta  dal  perfido  Ar- 
chimandrita ? 

A4a  fia  di  ciò  quel  che  fi  vuole;  alla  di- 
manda rifponde^u  la  medefima  nota  il  P. 
Annati  con  un’altra  dimanda.  Cioè  , fe 
fanno  elfi  leggere  il  Gianfenio,  e fe  letto  il 
fanno  intendere , ò nò  ? Se  nò  ; vadano  à 
fcuola  per  impararlo,  e così  renderli  atti  à 
trattare  ò udir  trattare  limili  quillioni.  Sfc 
sì;  leggano  i di  lui  volumi,  maljlma  mente 
' in 
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in  que’  paffi, in^cui  per  loro  fte/Ta  confeffio- 
n/2  fi  veggono  ò in  proprj  ter m ini, ò in  ter- 
mini apertamente  equivalenti  le  cinque 
propofizioni  ; e rifcontratili  finceramente 
col  rimanente  del  tefto,  il  fenlo,  che  ne  ri- 
caveranno , fappiano  ch’egli  è dello  il  fen- 
fo  da 'Pontefici  condannato  . Cosià  chi  ri- 
chiedere i Gianfenifii  del  fenfo  delle  me- 
de fimc  pr.opofizioni  in  fé  ftefTe,fecondo  cui 
le  concedono  ben  cenfurate  , non  potreb- 
bono  efli  meglio  rifpondere  che  con  inr 
viario  al  Vocabolario  b del  volgo  b de' 
Teologi  ad  apprenderci  la  forza  di  quelle 
voci  9 delle  quali  ove  abbiano  ben  capito 
il  proprio  lignificato,  debbono  infieme  ef- 
fer  certi, .ch’egli  è quel  deffo  , in  cui  fono  x 
da’Papi  bollate  coli’infàme  marchio  d’ere- 
tiche . Trà  quello  e quel  cafo  non  efTerci 
divario  di  momento,nel  capo  antecedente 
fi  èdimoftrato  . 

E certamente  il  Gianfenio  non  Hà  eg]i 
fcritto  in  cifera,  non  in  gergo,non  ha  ado- 
perati i geroglifici  dell’Egitto  , nè  i carat- 
teri de’  Cinefi  per  nafconderci  fotto  la  fua 
dottrina . Si  è fervito  del  linguaggio  co- 
mune à tutti  i Teologi, contro  à quali  egli 
ha  fcritto,  comeche  un  pò  più  elegante  del 
* co- 
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comune,  e di  miglior  Latino . I medefimt 
faoi  feguaci,  anziché  le  di  lui  Sentenze  fof-. 
fero  dalla  Chiela  fulminate , ne  riconofco* 
vano  il  proprio  fé  ufo,  el  fodenevano  come 
cattolico Or  come  così  collo  l’anno  ob- 
bliatoiNe  cerchino  pure  nella  loro  memo- 
ria, ò per  dir  meglio,  nella  loro  cofcienza, 
fe  più  non  vogliono  ne’  di  Ini  libri $ e que- 
lla dira  loro  che'l  fertfo  del  Gianfenio  è 
-quello  dello,,  che  dimoflrano  nel  più  pro- 
prio lignificata  le  di  lui  parole,e  ch’eili  ap- 
pellavano già  il  buon  JenJ'o  , or  non  più. 
fmono:da  che  l’infkJ libile  Maedro  del  Cr.i- 
fìjancfimo  infogna  , ch’egli  è malvagio. 

Ma  perche  ciò  meglio  s’intenda*  e chia* 
ro  apparifca  la  mala  fede  degli  avverfarj, 
l qui  in  primo  luogo  da  dabilirfi,  che  tut- 
te le  propofizioni  dalla  Chiefa  condannate 
fon  condannate  nel  fenfo,che  pròpriamen- 
te c/Te  fanno  , e non  già  in -«altro  fénfo  Ara- 
mero  , àcui  ponno  malignamente  tirarli . 
-Quedà  verità  è sì  fortemente  provata  dal 
medelimo  Annali  colà , dove  rifponde  a* 
cavilli  de’  Ginnfenidf , che  non  lafcia  di  fe 
•dubbio  veruno  à giudi  giudici'  delle  pofe  4 
^Primieramente  perche  d’altra  maniera  ca-  . 
derebbe^tutta  fantorità  di  que’  Canopi, per  . 


X5Ui  dartnanfi  ierefie , rimanendo  incerto, 
fé  le  proporzioni  ferite  coìl’apateina  debr 
ban  prenderli  nel  lignificato  ch'elle  anno? 
b in  altro  che  può  Ìoro  appiccare  un’intérr 
petre  maliziofo  . Secondariamente  perche 
quello  farebbe  far  rea  }<(  Chiéfa  di  una 
certa  tirannia*  giacche  copdanna  propoiV 
rZ'iòni  per  fe  flelìe  innocenti , é fol  perverfe 
per  l’abnfo  di  chi  fa -loro  dire  quel  che  non 
dicono*  ficcomè  reo  fo'ra  di  tirannia  , chi 
(èntenziade  à morte  un’uomo  per  delitto' 
ch’ei  Pon  commifejma.p&Jp;*  torto  incol- 
pato dagl’  i m.pollori . T orzo  perche  fe  &- 
quello  fojo.  titolo  avdfe  una  propoli# ione  à 
xiirr  giallamente  eretica  é beilemftriatri- 
«cerchi  vieterebbe  ch’eretica  e bedemm is- 
trice non  poteri*  ancor  ella-  appellarli  la- 
divinaScrittura  , à cui  tanti  lenii  malvagi 
anno  per  Calunnia  imputato  gli  eretici1 
d%ogni  tempo  ? 

'Prefuppolla  .quella  : verità  indubitata,  <£ 
dà  ridurli  à-  memoria  l’operato  da’  Gian-' 
fènifli , méntre  accufate  s],  ma  non  erano 
ancor  dannate  le  lor  fentcnze  nel  tribunal 
della  Fede  . Tra  le  principali  cautele,  che 
allora  tifarono  à premunirli  dal  difaflro  chv 
foprav  venne  > una  fu  proporre,  al  Giudice,  3 
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ed  a’  Cenfori  un' diftinto  Riflretto' delle  ló- 
ro dottrine  , che  di  vi  fero  in  tre  colonne  • 
Nella  prima  era  il  fenfo  alieno,  che  potea, 
diceano,  alle  lor  propolizioni  maligname- 
le attribuirli . NellaTeconda  era  il  fenfo 
proprio  di  ciafcheduna.  Nella  terza  la  con- 
traria propolizionede'Molinifti . Trafori- 
veronne  qui  i due  fenfi  della  prima  tra  le 
Cinque,  onde  poffa  farli  giudicio  del  rima- 
nente . Eccohe  il  fenfo  alieno  : Tutti  reo* 
mandamenti  di  Dio  fono  imponìbili  a'  giu* 
fi  i, qualunque  fia  la  volontà  eh'' ejfi  abbiano, 
e qualunque  fia  lo  sforzo  che  facciano  per 
‘cflérvarfi  9 ed  ancorché  abbiano  in  fe  JleJJi 
tutte  le  forze  che  conferifce  la  Grazia  piti 
grande  e più  efficace  . Manca  di  più  ad  ejji 
per  tutta  la  lor  vita  la  Grazia  , fenza  là 
quale  non ponno  adempire  fe  non  peccando 
un  fol  divino  comandamento , Ecco  il  fen- 
fo proprio  : Alcuni  comandamenti  di  Dio 
fono  imponìbili  ad  alcuni  Giufii  che  voglio- 
no e che  fi  sforzano  debolmente  ed  imper * 
fett  amente,  giufia  le  fi  enfi on  delle  forze  che 
anno  in  fe  medefimi,  le  quali  fono  piccole  e 
deboli . Manca  pure  ad  ejfi  la  Grazia  di 
Giesù  Crifio  , per  cui  tali  comandamenti 
lor  fi  facciano  pr  offra  amento  poffibili. 

Tra- 
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T.ralafcio  la  propofizione  contraria  che 
non  fa  per  la  c.aufa  , in  cui  fiamo  . Or  de* 
due  fenfi  allegati  avvertivano  ellì  , che’l 
primo  non  era  del  Gianfenio,  ma  di  Lute- 
ro , che  perciò  da  e/Iì  appellava!]  il fenfo 
eretico,  che,  maliziofamente  potrebbe  dar  fi 
à quella  proporzione,  ma  ch’ella  però  non 
hà,  fe  ben  s’intende . In  fatti  niun  de’  loro 
impugnatori  aveva  mai  fognato  d’incol- 
parneli  * nè  i Vefcovi  della  Francia  gli 
avean  perciò  dinunziati  alla  Sede  Apofto- 
lica.  Il  folo  fecondo  fenfo  era  il  controver- 
fo,  per  cui  eli]  pugna vano,per  cui  tanti  ro- 
n}ori  fi  erano  fatti  in  Francia,  e per  cui  ri- 
Qhiedeafi  d’ultimata  fentèza  il  primo  Giu- 
dice . Non  hà  controversa  ( fon  parole  di 
quel  libello  de’  Gianfenitfi  ) delle  propoji- 
2 ioni  nel fenfo  alieno  , a cui  ponno  tirar  fi, 
ma  sì  nel  fenfo  proprio  che  da  noi  fi  difen- 
ile &c.  Ma  non  sì  tofto  ebbe  Innocenzo 
(boccata  la  fua  condanna,  che  cangiata  e Ili 
lingua,  il  primo  fenfo,  dato  fin  allora  alie- 
no , il  fecero  venir  proprio*  ed  in  quel  fo- 
lo, che  non  era  del  Gianfenio,  pubblicaro- 
no cenfurate  le  proporzioni  dal  Papa.  Con 
tutta  però  la  lor  arte  più  foprallina,con  cui 
fi  promettono,  al  pari  delle  magie  , di  far 
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comparire  il  bianco  nero  el  nero  bianco, 

non  (ara  mai  che  ne  vengano  à capo*e  che 
ad  un  falfo  di  tal  natura  pollano  dare  nè  pu- 
re  un  n^enpmifliìiEia  colore  di  ferpplìce- 
probabilità . 

Prie go  dunque  il  mio  buon  Lettore  di 
tutta  la  Tua  attenzione  ; imperocché  fé 
l'evidenza  della  cofa  non  ne  richiede  che 
una  ben  piccola  parte , l’importanza  lai 
vuole  intera  . Torno  à dire  , che  de’  due 
fenfi  della  prima  propofizione  dannatace- 
le efpofìi,  il  fecondo  è proprio  , il  primo  è 
fenfo  totalmente  alieno  . La  proporzione 
è la  ftguente  : Ali  qua  Dei  pracepta  homi- 
nibiis  jufli's  volentibus  & conantibus  fé-*’ 
cu'ndùm prafente  $.  quas  babent  viresfuxt- 
iwppljìbilia  : deeft  quoque  illis  Gratin,  quei 
pojjìbilia  fiant . Or  qual  maggiore  non  di- 
co improprietà,  ma  diverfità,  ma  flranez- 
intender  tutti  fotto  nome  d' alcuni,  e 
per  forze  preferiti  , che  ponno  effe r deboli 
ed  imperfette  , le  forze  che  conferifce  la 
Curazia  più  prati  de  e più  efficace  ; ed  oltre 
.à'cio,  che  fi  pecca  Peri*pre  anche  preferite  la 
Grazia  , mentre  fol  fi  aflerifee  , che  fipec 
ca,  qnar? do  manca)  la  Grazia  ? Di  qua  è 
cor  fluente  $ che  il  primo  fenfo  , alieno, 
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dalle  propofizioni  dannate  , non  è il  tenfd 
di  elle,  ma  d’altre  propofizioni  ciiveife  . E. 
certamente  chi  mai , fol  che  fappia  capire 
la  forza  di  quelle  voci , dirà  che  lia  la  fleffk 
propolizione  raffermare  che  Ad  alcuni 
ginjli ipercho  privi  di  Grazia,  i divini  pre- 
cetti fono  imponibili , coH’afTerire  , che  A 
tutti  i giitfli,  anche  colmi  di  Grazia , i di- 
vini precetti  fono  impojfibili  ? 

Di  quà  in  primo  luogo  fcorgefi  manne- 
llo , ehe  le  cinque  propofizioni  furono  di-> 
chiarate  eretiche  da  Innocenzo  non  già  nel 
primo  fenfo, ma  nel  fecondo.  Prima  Dimo - 
frazione.  Le  propofizioni  diffinifconfi  ere- 
tiche dalla  Chiefa  in  proprio  fenfo,  non 
alieno  , Il  proprio  fenfo  delle  cinque  pro- 
pofizioni è il  fecondo,  e non  il  primo  . Nel 
fecondo  fenfo  dunque, e non  nel  primo  fon 
diffinite  eretiche.  Seconda  Dimoft razione» 
Dichiarandoli  eretiche  le  cinque  propoli- 
zioni,  vengono  à dichiararli  eretiche  effe, 
e non  altre  propofizioni  diverfe  . Quella 
è premelfi  evidente  ne'  fuoi  termini , per- 
che identica  . Ma  fe  fi  fodero  dichiarato 
eretiche  nel  primo,  non  nel  fecondo  fenfo, 
farebbonli  dichiarate  eretiche  non  elle 
propofizioni , ma  altre  diverte* ficcome  fi 
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c già  fpiegato  . Si  fon  dunque  dichiarate 
eretiche  non  nel  primo  fenfo  , ma  nel  fe- 
condo. Senzache /appellatoti  al  tribunal 
Pontificio  per  la  decifione  delle  medefime 
nel  fecondo  fenfo  , che  folo  veniva  in  lite* 
il  Papa,diflìnendole  fot  nel  primod’avreb- 
b«  fatta  da  Giudice  fcimunito,  che  rifpon- 
deva  à quel  che  non  dimandava!!  ; e dopo 
tanto  apparecchio  di  contraddi ttorj  e di 
confulte,veniva  in  fine  à decidere  il  certo, 
e lafciava  indecifoil  controverfo  . 

Scorge!!  in  fecondo  luogo , qual  cofa  hà 
egli  poi  diffinita  , e per  qual  ragione  l’hà 
diffinita  Aleffandro.  Negar  che  le  cinque 
propofizioni  erano  dichiarate  eretiche  nel 
fenfo  del  Gianfenio,era  negarle  dichiarate 
eretiche  nel  fecondo  fenfo,  cui  convenga- 
li dalle  parti  effe r deflo  il  fenfo  del  Gianfe- 
nio  . Era  dunque  negarle  dichiarate  ereti- 
che nel  fenfo  proprio  ch’effe  fanno  ; e in 
confeguenza  era  negare  che  le  cinque  pro- 
pofizioni erano  effe  le  dichiarate  eretiche . 
Qua  mirava  l’arte,  l’ingegno , l’aftuzia  de' 
Gianfenifti,  nel  dirfi  ubbidienti  net  Dritto 
e difcordanti  nel  Fatto,  à far  sì , che  la  lite 
decifa  fi  rimanere  tuttavia  pendente  , e le 
propofizioni  condannate  non  fofferoelfe 
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le  condannate  $ e cosi  refta/Te  loro  intera  e 
libera  la  facoltà  di  foftenerle  alla  Scoperta 
in  faccia  alle  Conftituzioni  Papali,  ficco-* 
me  già  fece  nella  fua  famofa  Lettera  Ar- 
naldo . Or  non  doveva  egli  forfè  il  Sommo 
Pallore  rintuzzarne  la  temerità  e l’orgo- 
glio * e vietare  con  tutto  lo  sforzo  dell’au- 
torità  Apoftolica,  che  non  ferpeggialfe  più 
tempo  una  pelle , che  fpirava  il  fuo  veleno 
per  anima  da  rendere  tutte  l’erefie  immor- 
tali , mentre  forzava!!  di  avvivarne  una 
fola  ? E ciò  in  che  altra  forma  doveva  egli 
efeguire,  che  vibrando  à dirittura  la  maz- 
za per  fiaccare  lo  feudo  che  fi  opponeva  ? 
I Gianfenifti , à perfiftere  impunitamente 
nell’errore,  alzavano  le  voci  contumaci,  e 
dicevano  , che  le  cinque  propofizioni  non 
erano  condannate  nel  fenfo  del  Gianfenio  : 
e con  ciò  volean  dire  nel  fegreto  de’  loro 
cuori,  che  noi)  erano  condannate  nel  fenfo 
lor  proprio , e per  confeguente  che  non 
erano  condannate  . Or  qual  miglioreon- 
figlio , che  levar  egli  per  lo  contrario  la 
fua  voce  maeftra  il  Vicario  di  Crifto,  e di- 
chiarare alla  Chiefa  , ch’elle  erano  con- 
dannate in  quel  fenfo  ; e con  ciò  toglier 
tutti  gli  equivochi,  e lignificare,  ch'elle 
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erano  condannate  nel  proprio  fenfo  , che  e 
quanto  dire  , ch’elle  erano  veramente  le 
condannate  ? Quello  è fare  il  Papa  quel  che 
non  può?  Quello  è trafeendere  i limiti  del- 
la balìa  ricevuta  dal  Redentore  ? 

Scorgefi  in  terzo  luogo , che  , diffinen- 
dofi  da  Ale/Tandro  ,le  cinque  proporzioni 
efler  eretiche  nei  fenfo  intefo  dal  Gianfe- 
nio  , fi  è da  lui  diffinita  una  quilìione  di 
Dritto,  e non  di  Fatto  . Dimoftrafi.  Diffi- 
nire  che  una  propofizione  è eretica.,  ed 
eretica  nel  fenfo  propio , è diffinire  una 
quidione  di  dritto,  e non  di  fatto  . Ma  dii-? 
finire  che  le  cinque  propofizioni  fono  ere- 
tiche nel  fenfo  dei  Gianfenio  , è diffinire 
ch’elle  fono  eretiche  , ed  eretiche  nel  fenfo 
proprio.  E dunque  diffinir  quidione  di 
dritto,  e non  di  fatto  . Aggiugnefi  , che  fc 
bene  è fatto  che  Milone  per  efempio  abbia 
uccifo  Clodio  $ prefuppollo  però  che  l’ab- 
bia uccifo  , non  è più  fatto , è dritto  , che 
l’abbia  uccifo  à ragione,  od  à torto:  e à chi 
vole/Te  impuntarli  in  contrario  , bifogna 
dire  ch’ei  nè  pur  sa  l’alfabeto  del  dritto . 
Sarà  dunque  parimente  fatto  , che’l  Gian- 
fenio abbia  dette  le  tali  propofizioni,  che 
fanno  appo  lui  giuda  l’umana  indituzione 
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td  ufanza  , il  tal  fenfo  : ma  dopò  eia  non 
farà  più  fatto,  farà  dritto  , che  quelle  prò-, 
pofizioni  in  quel  fenfo  Ceno  eretiche,  ò nò« 

Qui  entra  il  fatto  del  Gianfenio  -,  come  in 
ogn’ filtra  decifìone  il  fatto  del  Calepino* 
cioè  in  quanto- propone  alla  Cliiefa  la  tal 
dottrina  nel  fuo  proprio  e legittimo  figni*? 
fieato}  per  cui  difeernere  fe  vero  fia  .ò  fa^ 
fo,  fe  conforme  b difforme  all’infegnatoci 
dalle  Scritture, tanto  non  può  errate  ilPa- 
•pa  ol  Concilio  , quanto  non  può  errare  ne 
difKnire  quidioni  di  Dritta  . ,r 

Scorgefi  in  ultimò  luogo  la  malizia  del 
Pafqualc  e de’  Tuoi  nel  dare, al  folito  di  quei 
Partito,  A queft’affare  il  cambio-, -e  ftravol- 
•gerlo  capopiede,  drignendo  iniquamente  j 
Cattolici  con  una  richieda  , con  cui  anzi 
doyeàno  effer  efjt  giudamence  incalzati,  v 
Mirabil  cofa  certose  ben  degna,  che  fi  ofi- 
fervreome  uno  drano  efempio  di  non  udi- 
ta audacia  ! Avanzano  i Gianfenidi  tutte  e 
cinque  le  propofizioni  condannate,  e le 
mantengono  in  pubblico  ed  in  privato  , à 
♦voce  e per  ifcrittura,  come  dottrine  indu- 
bitate del  grande  S.Agodino,  e cóme  màfii 
•fime  fondamentali  della  Crfdiana  creden- 
za , Ammettono  infieme  con  tutta  Pappa- 
li 3 ren-  * „ 
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renza  d’oflequio  e ài  venerazione  le  Bolle 
de'  Papi,  che  le  condannano  , fecondo  eflì, 
in  fe  medefime . Ricercava  ogni  buona  re- 
gola di  dovere,  che  à tórre  ogni  fcartdalo 
delle  loro  aflertive,  fpiegato  il  fenfo  intefo 
dalla  condanna  , dichiaraflero  efli  il  prò-!* 
priore  sì,  chiaritone  con  diligenza  il  diva- 
rio , lì  ino  (trailer  lontani  dal  ripugnarla  f» 
Còsi  coftumafi  da'  Teologi  ogni  volta  che 
le  loro  fentenze  appaiono  contraddicenti  à 
qualche  tefio  di  Scrittura,  à qualche  Cano- 
ne, ò Decretale  ; e cosi  dee  coftumarfi  da 
fchiunqùer,  ficuro  della  lìncerità  della  fua 
Fede  , teftimónio  la  fua  cofcienza,  fi  vede 
in  obbligo  d’afiicurarne  la  Fama*  Mail 
Pafqual  non  così.  Entra  egli  in  aringo  nel- 
la fua  Lettera  diciafetùefima  mantenitore 
( del  Capo  della  fua  fetta;  ed  in  vece  d’arre- 
car egli  il  fenfo  delle  propofizioni  condan- 
nate dalla  Bolla , diverfo  da  quel  del  fuo 
Gianféhfo,  ch’era  la  maniera  fol  atta  àdif- 
colparlo  , sfida  i fuoi  avverfarj  à dirlo  eflì; 
e gli  accuft  di  tirannia*  parche  noi  fanno . 
Non  importava  però  ch’ei  non  avefle  ra- 
gione; badava  che  avefie  bifogno  d’ufàr 
così . Se  fi  fofie  in  quella  parte  fpiegato 
più  innanzi:  fe  avelie  detto,  qual’era  quel 
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fenfo  di  Calvino,  che  fpacciava  per  fol  co- 
dannato, qual’era  quel  fenfo  di  Gianfenio, 
ch’ei  penfava  innocente,  qual’era  intra  le 
afferzioni  dell’uno  e dell’altro  la  più  véra 
differenza;  ogni  mezzano  intelletto  avreb- 
be toftodifcoperta  la  fraude,  e conofciuto, 
che  fi  afpiravaà  fchernir  la  condanna.Che 
fece  egli  pertanto  ? Non  afpettò  che  folle 
provocato  ; ma  prevenne  il  colpo  , e sfidò 
egli  i fuoi  nimici  à tor  quel  carico  , ch’era 
dovuto , ma  era  infofieribile  alle  fue  fpaf- 
le  . In  ciò  fare  fperò  d’abbatterfi  in  chi, 
non  ifcorto  l’inganno,  gli  porge/Te  colle  ri- 
fpofte  deftro  da  imbrogliar  la  materia,e  da 
raggirare  i Lettori , ficcomc  vedefi  nella 
Lettera  diciottefima  . Dove  per  lo  con- 
trario, tratto,  égli  à dar  ragione  di  fe  e de’ 
fuoi  coiraffegnare',  in  che  buon  modo  fi 
difcoiftaffero  eflì  dalle  dottrine  anatemati- 
zat^,  fi  farebbe  troncato  il  filo  a’  cavilli,  e 
frappata  la  mafchera  alla  finzione  . 

5 r E che  fia  casi;  l’efierfi  voluto  impegna- 
li/ i Cattolici  à fpiegar  elfi  il  fenfo  del  Gi*- 
fenfo,  con  quella  piccola  varietà,  che  por* 
£a  feco  il  dichiarar  la  medfefima  cofa  ciaf» 
cuno  colle  fue  formole,fè  dire  à non  sò  chi 
di  quel  Partito  > Che  non  v’ayea  cofa  pii 
• ì :'j  R 4 ma- 
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„ rn  al  agevole  , che  ritrovar  qual  fia  il  vero 
„ .fèti fo  del  Gianfenio  , dante  la  diverficà  de’ 
Teologi  nel  determinarlo  , sì  che  nè  pur 
trefoli  ci  fi  accordano  infieme*  ed  un  fenfo 
,,  -ne  arreca  il  P.  Annati  , un’altro  il  Signor 
„ Chamillard,  el  P.Amelotto  due  differenti 
„ 'da’  primi  . I Gefniti  ne  dicono  una  cola  * i 
„ Domenicani  un’altra  * un’altra  alcuni  Pre* 
„ ti- dell’Oratorio  * ogni  Teologo  crede  aver 
,,  dritto  di  produrne  de’  nuovi  n Tuo  talento  . 
•Tutta  quella  nondimeno'  n5  è che  una  tef- 
fitura  artificiofa  d’ illufioni  e di  aggira- 
menti . Se  i Gianfenidi  fodero  dati  eiìt 
ne  ceffi  tati  Adire  , qual  Me  il  fenfo  delle 
propofizioni  in  fe  deflè  ; per  non  far  torto 
-al l’ele^arfòa  che  profeffavano , enonmo- 
drarfi  poveri  di  parole  e di  perifrafi  >1  a-* 
vrebbono  certamente  fpianato  ciafeuno  à 
fuomodo.  Onde  poi  rifarebbe  anche  ad 
eilì  potuto  opporre  , che  un  fenfo  proprio 
recava  Arnaldo  ^ un’altro  il  De-mares,  ut\ 
altro  il  Dottor  Della  Lana  , e così  altri  $ e 
•quindi  concludere  , che  nón  effendo  niun 
fenfo  proprio  il  cèrto  , non  era  niun  fenfo 
■proprio  il  condannato  nè  meno  delle  pro- 
pofizioni in  fe  deffe  . Il  peggio  era  poi  per 
eflì,  che  ridotti  una  volta  A quella  dura  ne- 
. . v li  cef- 
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cdlita , non  avrebbon  mai  faputo  appor^ 
farne,  falvo  fenfi  eftranei , alieni , e si  looì 
tani  da  quelle  proporzioni*  che  in  luogo  di 
moftrarle,  come  diceano,  condannate  in  fé 
Beffe  * Tavrebbon  anzi  fatte  vedere  non 
condannate  , e cosi  fvelato  il  lor  animo  di 
riderli  delle  Bolle  , e beffarli  de’Papi . Con 
ciò  farebbonfi  lor  fatte  ritornar  nella  (Zoz- 
za quelle  voci  temerarie  e maligne  * colle 
quali,  à fin  di  temporeggiare,e  trovar  nuc- 
vo  fondo  da  Renderci  fopra;nuove  orditu- 
re d’inganni,  chiedeano'che’l  Papa  dichia- 
rafie  auaPera  il  fenfò  dei  Gianfenib'  ch’era 
lo  fiefio  che  pretender  che’l  Papa  dichiarar- 
le qualera  il  fenfo  delle  proporzioni  in  fe 
-Belle  * e in  quella  guifa  poter  aggirare  la 
Chiefa  in  un  cerchio  di  richiede  e di  rifpq- 
fle  che  non  avrebbon  termine  infinattanfo 
che  lor  duralfe  l’ingegno  in  capo,  e la  mif- 
credenza  nel  cuore . 

In  foni  ma  tutto  è in  falvo  per  la  Bollai 
per  la  Fede,  tutto  è in  rovina  per  la  calun- 
nia e per  Terrore*  purché  fòl  fi  rifletta, ch'e 
fenfo  del  Gianfenio,e  fenfo  proprio  delle 
propofizioni  condannate  fono  una  medelr- 
ma  cofa:  Che  tal  fù  la  mente  del  Gianfenio 
-medefimo,  avanzadole  à confutare  i Teo- 
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logi , ch’erano  tutti  di  parere  contrario  al 
Tuo,  e in  confeguenza  nel  riprovare  la  lor 
dottrina  ufando  la  loro  lingua  , la  quale  è 
la  propria  che  nella  teologica  facoltà  li 
coftuma  da’  dotti  : Che  quello  fu  il  Tenti- 
mento  de’Gianfenifli  allor  che  lepropofe- 
xo  al  Papa  , e ne  dillinferò  il  lignificato, 
per  timore  che  gli  avverfarj  non  le  avef- 
fero  à confondere  colle  dottrine  di  Lute- 
ro : Che  lo  fle/ìoè  il  confentimento  di  tut- 
ti i Cattolici,  i quali  fi  fanno  fenza  traveg- 
gole di  pafiìone  à confederare  la  cofa  , che 
troppo  ben  chiaro  àgli  occhi  finceri  parla 
da  per  fe  UefTa  : Che  il  Pafquale  con  elfo  i 
dfuoi  .aderenti  non  pone  ad  altro  l’occhio, 
che  à dar  totale  franchigia  all’erefia,  à difi* 
petto  de' Decreti  del  Vaticano  : Che  la 
Chiefa,  nel  tenerli  sì  forte  à fronte  de’  pili 
•fìudiati  e più  fopraffini  artifici , intende  , 
ficcome  è fuo  dovere  e fuo collume , manr 
tenere  illibato  il  depofito  della  cattolica 
verità,  e in  piedi  la  caufa  della  Religione 
e di  Dio,  commefiale  dal  divino  fuo  Spofo, 
e combattuta  indarno  da  tutte  le  podeft’i 
deH’inferno  * Chi  tutto  quello  confiderà* 
non  hà  mefiier  d’altra  pruova  • perche  ab- 
bia per  buona  e per  legittima  la  Conflitur 
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2ion  d’Aleflandro , e per  eretici  tutti  colo- 
ro,che  con  tanta  oftinazione  fé  le  attra- 
verfano. 


r i r o n 


CAPO  V, 
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Si  f riffa  ad  ef aminar  e ,fe  il  Giafenio  infi • 
gnaffe  la  fu*  Grazia  vincitrice  nel 
^ fi  ufo  de'Tomifli . Si  dimofira  chè 

nòycolla  teflimonian^a  e di 
lui  e defuoi . 
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B Attuti  già  gli  avverfarj  in  fui  campo, 
debbon  ora  cavarli  dal  nafcondiglio, 
in-cui  per  ultimia  guarentigia  fon  rifuggiti* 
Non  è,  dicono.,  condannata  la  Grazia  effi- 
cace per  fe  mede  lima,  infegnata  dalla  fcuo- 
Ja  de’Tomifti.  Ma  il  Óianfenio  non  in  altro 
fenfo  fortiene  la  fua  dottrina  che  in  quel  fo- 
lo  , in  cui  la  fcuola  de’  Tornirti  difende  la 
Grazia  efficace  per  fe  medefima  . Dunque 
non  fon  condannate  le  cinque  propofizioni 
nel  fenfo,,  in  cui  le  folliene  il  Gianfenio. 

Per  conofcere  à che  berfaglio  fi  aggiurta 
quello  colpo  de’  Gianfenifti  , non  ha  me* 
lliere  gran  luce  Teologicajbafta  ogni  fguar 
do  volgare  con  quel  folo  raggio , che  ac- 

cen- 
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cende  in  capo  à ciafcheduttòla  fua  ragio- 
ne. Ei  vogliono  dunque  , per  aflolvere  il 
lor  Gianfenio  come  d’accordo  co’Tomifti,  # 
condannare  il  Papa  quali  ripugnante  à fé 
ftcfio  . Impcrcìocéhe  eflhndb  fuor  d’ ogni 
dubbi©  che’l  Papa  ha  fcomunicate  le  dot- 
trine di  quel  Vefcbvo,  nel  fenfo  in  cui  egli 
le  hà  dette  $ col  propofio  argomento  non 
può  volerli  non  fatto  un  fatto  cosi  certo, 
e cosi  notorio.  Va  dunque  il  difcórfo  à fini- 
re in  un  rimprovero  al  fommo  Pontefi- 
ce , quali  dica:  Come  va,  che  abbiate  voi 
vietate  le  (entenze  del  Gianfenio , e per- 
meile le  fentenze  de’Tomifti  , le  quali,  fe 
forte  Teologo  , vederefte  che  fon  le  mède* 
lime  ? da  che  tutti  i dotti , che  in  lor  lin- 
guaggio vuol  dire  , tutti  i Ci  ah  fòrti  fti , nel 
leggere  e nel  confiderare  i. tre  volumi  dei* 
l’Agoftino  d’Ipri  , non  altri  irtfegnamenti 
c’incontrano,  che  i fortenuti  al  prefente  da’ 
partigiani  di  S.  Tomafo  . Così  ofan  cofto- 
ro  fare  il  Papa  colpevole  di  quella  contrada- 
dizione  , di  cui  fon  e/Ii  i rei  $ e di  cui  peri- 
che  tutto  il  mondò  gli  abbia  per  convinti, 
non  ho  io  à far’  altro , che  recare  qui  ili 
mezzo  le  loro  ftefie  tertimonianze  che  di- 
rhortrano  . quanto  fon  efli  fiati  fempre  , é 

fon 
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ioti  tuttavia  lontanifllmi  daUeflere  co’To* 
mirti  nella  pretefa  concordia  di  pareri.  Per 
fermici  la  ftrada  prendo  à fillogizar  cvsì. 

Se  il  fenfo  e la  dottrina  del  Gianfenio  è tutù’ 
altra  cofa  dal  fenfo  edalla  dottrina  de’  To- 

» 

mirti  , il  fenfóe  dottrina  del  Giafenio  non 
lià  riparo  contro  à fulmini  delia  Chiefa. 
Ma  egli  è indubitato,  anche  per  confellion 
del  Gianfenio  é de’  Gianfenifti  , che’l  fenfo 
e la  dottrina  del  Gianfenio  è tutt’altra  cor 
fe  dal  fenfo  e dalla  dottrina  de’  Tornirti. 
Dee  dunque  e/Te re  indubitato,che’l  fenfo  e 
la  dottrina  di  Gianfenio  non  hà  riparo  con- 
tro à fulmini  della  Chiefa. 

Tn  pruova  della  propofizione  feconda  che 
qui  fola  fi  controverte, ecco  quel  che  ne  di-  ; 
c’  egli  il  Gianfenio , che  conobbe  certo  la 
fua  mente  a dai  meglio  che  non  an  fatto  di- 
poi gli  eredi  della  fua  cattedra.  Odafi  in 
una  lettera  che  ferirti*  di  Lovanio  il  di  f. 
di  Mi  irzo  del  .1621.  all’Abate  di  Sancirano 
dimorante  allora  in  Poiciers.,,  Per  favellar 
vi,  ei  dice, candidamente,  io  ho  per  fermo, 
che  dopo  gli  Eretici  non  hà  uomini  al  mon 
do,  che  abbian  più  guadali  a Teologia  di 
coterti  Abbajiiiori,  ( a)  ( intende  tutti  gli 
••  Ica- 
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Scolaftici,  col  qual  nome  un'altra  volta  hà 
notaci  i Miniftri  Olandefi  ) che  voi  fapetej 
fi  che  fé  ella  fi  ave/Te  à rimettere  all’  anti- 
co (file  , ch’è  lo  ftile  della  verità,  la  Teo- 
logia del  noftro  tempo  non  riterrebbe  più 
faccia  di  Teologia  . . , ofo  dire  di  aver  di- 
fcoperto  per  immobili  principij,che  quan- 
do amendue  le  fcuole  fi  de’  Gefuiti , fi  de’ 
Domenicani,  difputaflero  in  fino  al  dì  del 
Giudicio  nella  maniera  che  an  comincia- 
to , non  farebbono  altra  cofa  che  traviar 
Tempre  più  , efTendo  gli  uni  e gli  altri  cen- 
to leghe  lungi  dal  vero  . Non  hò  ardir  di 
palefare  ad  uomo  vivente  quel  ch’io  penfo, 
giuda  i principj  di  S.  Agoftino , d’una  gran 
parte  delle  opinioni  correnti, fingolarmen- 
te  intorno  alla  Grazia  e alla  Predeftinazio- 
ne,  per  paura  che  non  mi  fìa  fatto  in  Roma 
il  giuoco  , che  fi  è fatto  ad  altri  ( cioè , à 
Michel  Bajo)  prima  che’l  tutto  fia  ben  ma- 
turo, e venutoci  fuo  tempo. ...Io  fono  al- 
quanto in  collera  con  S.  Tomafo,  dopo 
aver  guftato  S.  Agodino.  Tuttavolta  per 
amor  vodro  farò  ciò  che  volete  , quando 
farò  giunto  à Tuoi  libri  ed  avrò  pienamen- 
te conofciuti  i vodri  difegni.  A/a  però  qua- 
to  à voi,io  certo  non  vi  configlierei  ch’en- 

tra- 
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tratte  in  tale  impegno  . Vi  priègo  à pren- 
dere in  buona  parte  quella  mia  libertà  di 
parlare. 

Quelli  erano  i penfieri  di  Cornelio  Gi2- 
fenio,  mentr’era  su  l’ordire  la  gran  trama 
del  Tuo  Filmati  che  così  appunto  chiamava 
egli  in  gergo,Jlcrivendo  al  medefimo  San- 
Cirano  , l’opera  del  Tuo  Agoflino  . Se  poi 
quelli  fienpenlìeri , di  chi  non  altro  inten- 
de che  follener  la  dottrina  della  Grazia 
qual  lì  foftiene  nella  fcuola  di  S.Tomafo,  il 
lafcio  giudicare  à chiunque  sà  leggere  . Or 
che  dirò  deTentimenti  eh’  egli  ha  efprdlì 
di  qua  di  là,  giulla  l’occafione,  ne’  Tuoi  vo» 
lumi?Verrammrun  altra  volta  in  acconcio 
riportarne  que’pallì  , in  cui  malmena  alla 
peggio  tutti  i Teologi , che  da  cinque  fe- 
coli  in  qua  anno,  fecondo  lui , contamina- 
te più  che  illurtrate  le  Univerfità  criftiane, 
fènza  perdonare  allo  fletto  S.Tomafo,Dòt- 
tor  della  Chiefa  , ed  Angelo  delle  fcuole.E 
quinei  à poco, nel  diftnguere  le  fentenze  de’ 
Tomilli  da  quelle  de’Gianfenifti  in  fe  flette 
ne  riferirò  le  differenze  riconofciute  da 
lui,  che  affètta  comparire  autore  di  nuova 
dottrina  , e non  già  feguitator  dell’antica 
ritrovata  nelle  cattedre  teologiche  . Balli 
- per 
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P eflenza  di  queda  Grazia:  e nel  capo  2. del 
libro  8.  pronunzia  che  que’  che  trasforma- 
no  la  Grazia  medicinale  del  Salvatore  nel- 
la pr'edcterminazion  Filica,  fon  più  Arido- 
telici  che  Agodiniani. 

' A tedi  così  aperti  e così  decifivi  tré 
palli  oppone  il  Pafquale  , ed  in  eli!  trionfa, 
quali  avelie  già  dimodrato  che  riprende 
fin  contrario  à Cai  vino/c  conforme  a’To- 
midi  nell’articolo  capitale  della  Grazia  ef- 
ficace; cioè,  intorno  al  potere  ilnodro  ar- 
bitrio refidere  a’  movimenti  di  queda,  fe- 
condo gl’infegnamenti  del  Tridentino.  I 
primi  due  difaminerogli  qui  apprelfo,  do- 
ve fcoprirh  i fondamenti  della  fua  dottri- 
na , e modrerb  , quanto  quella  fua  facoltà 
di  relìdere  alla  Grazia  fi  allontani  da’  Te- 
midi , e quanto  li  appretlì  , b , per  dir  più 
vero,  lia  la  medefima  con  quella  che  fola 
riconobbero  e Calvino  e Lutero  . Il  terzo 
pado  da  lui  citato  è come  liegue  . Qui  4^ 
quid  phyfica  pr  $ det  ermin  atìonì  s defe tifo- 
re*  prò  fua  Jententia  protulerunt  ut  libi- 
tum arbìtri  um  fjtb  e a falvum  effe  per fna- 
deantì  quìdquid  etiam  ad  drffoherida  op- 
pugnanti um  argumenta , telaq\  reperen- 
ti^ n da  moliti  furiti  prò  b ac  fe  Utenti  a di- 
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Rum  puta. . Se  il  Pafquale  fi  foffe  fidato 
meno  e della  fila  che  veramente  egli  ebbe 
grande  di  quelle  colere  dell’ignoranza  che 
falfamente  ei  prefuppofe  ne’  Tuoi  Lettori , 
non  avrebbe  mai  prodotto  un  tal  luogo  > 
che  tanto  non  è per  lui , che  anzi  manife- 
flamente  dillrugge  le  file  intefe  $ imper-r 
ciocche  dicendo  il  Gianfenio  che  quel  che 
i Tomilli  adoperano  in  prò  della  loro  fen- 
tenza  , può  ancor  egli  adoperare  in  favor 
della  fua,  dillingue  apertamente  la  fua 
dalla  fentenza  de’  Tomilli . Nè  quella  ma- 
niera di  parlare  aggiuntavi  ha  mai  prova- 
to appo  i Teologi  identità  di  pareri,  u fan- 
doli  d’ordinario  dagli  autori  non  folo  in 
riguardo  à dillinte  , ma  pur  anche  à con- 
trarie opinioni  $ ficcome  è ben  noto  à 
chiunque  è mezzanamente  fperto  degli 
ufi  della  fcuola:in  cui  non  affacciatoli  mai 
il  Pafquale,  non  è gran  fatto  che  prendcfle 
quella  volta  un  granchio  à luna  fcema. 

La medefimadifcordanza  trai  Tornili1 
el  Gianfenio  è fiata  or  protellata  or  confef* 
fata  da  gli  aderenti  del  Gianfenio  medelir 
mo  e prima  e dopò  la  condanna  . In  argo- 
mento di  che  recherò  nel  yolgar  nollro  il 

•AVv  N*  fi  A**  A 

lA-\  V \ 4 - - 

A 


'P0< 


Fran- 


pjs 


Francete  del  P.  Annati  (a)  cheperitirti- 
mo  de’loro  fatti,  in  cotal  guifa  li  gittaloro 
sii  gli  occhi. ,,  S’è  pur  vero,  dic’egli , che  i , 
fentimenti  del  Gianfenio  e i loro  fon  con-  , 
formi  à fentimenti  de’  Tornirti  $ perche  , 
dunque  quando  il  Cardinal  Barberino  in-  , 
calzava  il  Santamore  à ritirarli  verfo  la  , 
dottrina  de1  Tornirti , attenente  alla  furti-  , 
cienza  della  Grazia , e’  rifiutò  di  farlo  con  , 
quella  rifpofta  che  ha  voluto  ei  medefimo  , 
lafciarci  rcgiftrata  nel  fuo  Giornale:  I To - , 
mijli  fi fanno  i fatti  loro, e noi  i nojlriì  Per-  , 
che  dunque  in  una  conferenza , che  tenne-  , 
ro  infra  fe  i più  confiderabili  della  fetta,  sii  , 
la  propofta  fattali  di  cSgiugner  le  lcro  col-  , 
le  forze  de’Tomifti,e  così  formare  un  par-  , 
tifo  formidabile  contro  de’Gefuitfifi  atten-  , 
nero  eli!  all’avvifo  di  chi  opinò  ( e fù  , per  , 
quanto  dicono,  il  P.  De**mares  ) che  s’era  , 
necertario  appigliarli  all’uno  de’ due  parti-  , 
ti,  era  ben  da  dubitarli,  s’ era  meglio  il  , 
gittarli  alla  parte  de’Molinirti?Perche  dun-  , 
que  allor  che  li  efaminava  in  Sorbona  la  , 
propofìzione  d’Arnaldo,  ricusò  egli  di  fe-  , 
guire  il  conligliodel  San-bove,  che'l  volea  , 
perfuadere  di  porli  à coperto  fiotto  la  dot-  , 
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,,  trina  de’Tomitti:  ciò  che  egli  negò'dijfare, 
,,  per  non  poterli  rifol  vere  à foftenere  la  loro 
,,  Grazia  (ufficiente  ? Perche  dunque  qtfaU 
„ che  tempo  appretto  il  medefimo  Arnaldo, 
,,  fatto  fembiante  di  ravveduto,  quali  in  leg- 
„ gendoi  Tomitti  avelie  ritrovata  grandini- 
>,  ma  conformità  tra  la  fua  opinione  e la  lo- 
,,  ro  , fenza  eccettuarne  pur  uno,  nullo  exce - 
99  pio,  fu  cottretto  dipoi , ad  onta  di  quell* 
>,  fua  rodomontata,in  fard  più  addentro  nel- 
» la  quiftione,  à confettare  il  fuo  imbarazzo* 
9>  c dire,  che  Diego  Alvarez,  appellato  da  lui 
99  per  teftimonio  della  fqa  pretefa  conformi- 
99  tà, non  parlava  confeguentementenè  egli, 
99  ncque’ che  gli  van  dietro  , che  fon  quali 
„ tutti  i Tomitti  che  anno  fcritto  da  6o.an- 
99  ni  in  qu;\?  Perche  dunque  il  palliato  Difen- 
„ fore  della  Conftituzion  d’Innocenzo  X.  per 
dichiararli  più  altamente  di  quel  che  avea 
99  fatto  Arnaldo  , hà  detto  che  L*  Alvarez  non 
h'i  egli  arrivata  la  mente  di  S.  Tomafo  * e 
99  che  que’che  oggidì  lo  (ieguono,  non  debbo - 
no  e fiere  appallati  Tomifti , ma  fi  Alvarijliì 
*,  Perche  dunque  vedendo  etti  che  i Tomitti 
,9  de  gli  ultimi  tempi , che  rm  trattate  le  liti 
y,  della  Grazia  e del  Ubero  Arbitrio  più  ani-* 
,,  piamente  , più  efattamentc  , più  chiara- 
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jnente  > cercando  il  fondo  di  tutte  le  diffi- 
cultà  che  ci  s’incontrano  , e procurando  à „ 
potere  di  appianarle;  vedendo,  io  dico,  che  >» 
tutti  coftoro  ftabilivano  conclufioni  per  „ 
diametro  oppofte  alle  conclufioni  del  Già-  ,, 
fenio,fon  effi  ricorfi  a’Tomifti  più  antichi,  ,, 
che  fcrilfèro  più  tempo  innanzi  che  forni-  ,, 
glianti  controverfie  ufciflèro  in  campo;  „ 
immaginandoli  che  fe  non  avean  da  quelli  >» 
ajuto,  non  ne  avrebbonp  almeno  que.l  gran  ,, 
nocimento,  che  ricevean  da  coloro,  i quali  ,, 
avendo  più  favellato  di  tal  foggetto,  più  fi  ,» 
erano  dichiarati  contro  il  Gianfenio  ? E ,, 
peiche  in  fine  nel  far  la  ralTegna  di  quegli  s> 
antichi  Tornirti , in  accorgerli  che’i  nu-  ,, 
mero  di  coloro  , da’ quali  fperavan  trarre  >> 
qualche  vantaggio,  era  fi  magro  , ci  an  fo-  ,> 
flituito  ad  accréfcerlo  de’Paffavolanti,cioè  ,, 
à dire  Dottori  che  non  mai  furono  Tomi-  » 
fii  ? Fin  qui  l’ Affinati  de’Gianfenifti , che  à r . 
fuo  tempo  viveano  in  Francia. 

Non  men  chiari  fono  i fatti  che  fonimi- 
niftra  la  Fiandra, fingolarmete  l’Univerfità 
di  Douai  nella  perfona  di  que’maeftri  che 
non  ha  guari,  diedero  di  fe  ftefli  à un  non 
sì)  chi  fintoli  Arnaldo  , un  giuoco  quanto 
adeflifunefto  > altrettanto  profittevole  al. 
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pubblico  ed  alla  Chiefa  . Legganfi  le  fette 
conclufioni  fottofcritte  da  nove  di  elfi;  e fi 
vedrà  in  che  maniera  fia  vero , che  i Gian- 
fenifti  nelle  dottrine  della  divina  Grazia 
pienamente  convengonfi  co’  Tomifti . In 
efempio  ecco  la  terza  che  ftà  efprefla  con 
quelli  termini.  ,,  Ma  che  fi  ha  à dire  della 
5,  Grazia  fufficiente  nel  fenfo  de’  Tomifti  ? 
„ Quella  opinione  fembra  meno  malvagia; 
„ perocché , à ben  ricercarne  fenza  yolerfi 
„ ingannare,  fi  vede  che  contiene  un’efpref- 
„ fione , ch’efclude  la  fufficienza  delia  Gra-« 
,,  zia;  e che  per  altro  è molto  à propofito  in 
,,  quello  tempo  annuvolato  e nebbiofo  per 
,,  nafcondere  i mifteri  della  Grazia  Eyange- 
„ lica . In  tanto  perche  nè  S.  Agoftino  , nè  i 
,,  fecoli  più  puri  della  Chiefa  anno  mai  rico- 
,,  nofciuta  nè  la  parola  della  Grazia  fufficien- 
„ te,  nè  la  cofa  lignificata  per  tal  parola,  noi 
„ à ragione  crediamo  , eh’  ella  debbe  eflere 
„ rigettata  dalla  fana  Teologia.  Quello  in 
fatti  vuol  dire  che  la  grazia  fufficiente  do* 
Tomifti  non  è fufficiente;e  che  raggiunto, 
Nelfenfo  deTomifli , è in  fuftanza,  per  par- 
lar co’medefimi  che  fi  fervono  in  cib  del 
linguaggio  delle  fcuole  , una  particella  a «* 
frenante,  che  fà  dire  l’oppofito  di  quel  che 
fi  dice* 
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Ecco  il  foprappiù  che  aggiugne  in  una 
fiia  lettera  il  Baccellier  Ligny , il  più  ardi- 
to tra  quei  Profeflbri:  Io  fon  perfuafo,  ei  di-^ 
ce  , che  una  favia  per/ona  ha  formato  un 
pi  udì  ciò  affai  dritto  e ragionevole  , quando 
hà  detto  , che  la  Grazia  fi ufficiente  de' Moli- 
nifi  è un  errore  ( io  per  me  l'hò  per  ere  fa') 
e che  la  grazia  f ufficiente  de'  Tomijli  è una 
fciocchezza . Il  medefimo  fcrivendo  ad  un 
Vefcovo,  e rendendogli  conto  deTuoi  fen- 
timenti  intorno  a’ dogmi  della  Crilìiana 
Teologia  , nel  fello  articolo  così  ragiona: 
La  Fijìca predeterminazione  , nella  manie + 
ra  con  cui  fi  /piega  nella  /cuoia  de'  T orni  fi, 
è tutta  affatto  contraria  alla  dottrina  di 
S,  Agofino : e le  foluzioni  che  ci  fi  danno  del 
/enfio  compoflo  e divi/o  , e de  IP  indifferenza 
del  giudi  ciò,  / m gavillazi  oni  ed  inganni . ... 
di  cui  non  hà  vefigio  alcuno  ne' Santi  Padri • 
Da  tutto  ciò  chi  non  si  accorge  in  fine, 
eh e7 /enfio  de'  Tomifii  è una  mafehera , di 
cui  fi  vagliono  per  non  far  apparire  nel  ve- 
ro fuo  volto  la  propria  contumacia  ; e che 
fon  prelìi  à gittar  via  da  fe , ficcome  palli 
quel  tempo  annuvolato  e nehhio/o , e giun- 
ga la  bramata  lìagione  che  loro  arrechi  la 
libertà  di  dogmatizare  à lor  talento  ? Ben 
" S 4 dii- 
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difie  il  Regente  Riyettar,  Pottavo  in  ordine 
nella  fottofcrizion  delle  teli  teftè  ricordate* 

• ./><%/•  ».  * > . * ■ . . i 

La  Grazia  /Ufficiente  ( fon  fue  parole 
divenuta  qui  come  neceffaria  . S’  ella  non 
bafta  per  l'azione  , à cui  riguardo  fi  appella. 
/ ufficiente : bafta  per  liberarci  dalle  reti  de' 
noftri  avverfarj . Del  refto  io  me  tie  fervo  il 
men  che poftb , e fempre  coll ' avvertenza  di 
aggiugnervi  la  claufula  alienante  , In  /enfia 
Thomiftico  . Ma  per  Dio  è forfè  quello  un 
farla  da  Teologi,  b pur  da  Comici?  S’egli  è 
vero,  com’è  veriffimo  , anche  per  lor  con- 
feffione,  che  per  torli  di  faccia  Pinfame  no- 
ta di  mifcredenti,  non  rimane  à foftenitori 
del  Gianfenio  altro  mezzo  , falvo  il  /enfio 
de'Tomifti  3 che  li  ayrà  i giudicare  della  lor 
Fede,  mentr’efii  medelimi  proteftano  , che 
quello  alla  vera  lor  dottrina  è un’  abito  in 
preftanza,  di  cui  fon  pronti  à fpogliarli  ad^ 
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CAPO  VI. 
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Infelicità  del  Vacuale , co /Ir  etto  à ricor- 
rere à quel  [enfio  de'Toipifii  che  avea  bef- 
fato . Si  dimgfira  ad  evidenza  incorfo 
_ nelle  cenfiure  della  Chiefa  Hello  fleffo  af  - 
. ferir  fi  difenfiore  della  Grazia  efficace  nel 
; fenfo  de'Tomifii.  Cognizione,  ch'egli  ehb  e 
in  fine  de'fuoi  inganni  con  un  peggiore 
inganno. 


M 


A In  quella  parte  niurio  è flato  più 
„ infoiente,  niuno  più  infelice  del  P a- 
fquale  . £ avvenuto  à lui  quel  che  à molti 
audaciflimi  violatori  de’  facri  templi  » 
.corretti  poi  nel  precipizio  della  lor  fortuna 
.à  ricorrere  per  rifugio  à quegli  fteifi  altari, 
ch’efil  aveano  profanati . Cosi  fù  d’Eutro- 


pio  il  Confolo  Eunuco  fotto  Arcadio  , cosi 
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diBafilifco  e d’Afpare  fotto  Leone,  cosi  d 
altri,  che  per  giudicio  vifibile  di  Dio  fi  vi- 
dero fupplifchevoli  chieder  protezione  da 
^que’medefimi  augufti  luoghi , che  or  colla 
lingua,  or  colla  mano  facrilega  aveano  efii 
b fcherniti  ò fpogliati . La  fcuola  de’fa- 
djti  Domenicani  è fiata  il  luogo  facro,  che 
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nelle  prime  fuc  Lettere  con  penna  beffarda 
ha  egli  prefuntuofamente  maltrattato  il 
Pafquale. Sovra  di  lei  ha  fatte  lepriine 
pruove  del  fuoburlefco  talento,  che  dovea 
poi  tatto  fpenderfi èjdanni  de’  Molinifti. 
Contro  di  lei  ha  dirizzate  le  prime  fcari- 
che,  e quali  fcaramucce  delle  fue  buffone- 
ricj  che  ha  poi  fpinte  con  piena  offe  incon- 
tro alla  Morale  de’  Gesuiti . Chi  non  mi 
crede,  legga  la  fua  feconda  Provinciale^in 
cui  a rapprefentare  l’Ordine  de’  Predicato- 
ri introdotto  un’uomo  tutto  fembianteà 
colui  che  doveva  indi  à poco  effergli  in 
vece  de  Gesuiti,  e fattogli  dire  quel  più  e 
quel  peggio,  che  gli  è piaciuto,  in  digredi- 
to della  Grazia  fufficiente  infognata  da’ 
Dottori  di  quella  fcuola  , al  che  fà  feguire 
una  feria  invettiva  contro  i medefimi,qua- 
ffper  intereffi  indegni  aveller  tradita  la 
Chiefa  di  Crifto  , ed  abbandonata  la  dot- 
trina dell  Angelico  lor  Maeftro:  conchiudé 
finalmente  di  volere  a fuòri  di  tromba  ban- 
dire per  tutta  la  Francia  quefté  parole  V Si 
fa  [tip  ere  che  quando  i 'Domenicani  Aie  0710 
che  hi  Grazia [ufficiente  è data  à tutti , vu+  ' 
glhn  dire  , che  non  tutti  anno  la  Grati  À, 
eh  è i n fatti  /uffici élite;  E con  ciò  ti  tratta 

da 


da  contraddittori  di  fe  AelTì , e da  traditori 
della  verità  $ per  cui  difefa  , minaccia  lo- 
ro , che  si  armeranno  altre  mani  $ e che 
Dio  farà  per  fufeitare  altri  Difcepoli  al 
Dottor  della  Grazia  , che  ne  fappian  difen- 
dcr  la  caufa  con  intrepidezza  Criftiana. 

Ma  la  Giuftizia  di  Dio  flava  attendendo 
il  Pafquale  al  mal  paflo  dell’aver  egli  bifo- 
gno,  come  parla,  di  reprimere  l’arditezza 
deTuoi  nimici , che’l  trattavan  da  eretico. 
E che  fece  egli  allora  per  guarentitene? 
Ri  fuggi  Hi  alla  Chiefa  da  lui  altre  volte  sì 
mal  condotta  . Afferro  ili  quali  ad  altare  ad 
una  dottrina,  che  ferbava  tuttora  i fegni 
dei  fuo  furore.  Di/le  in  fomma  di  non  fo- 
ftener  egli  il  Gianfenio  che  perche  imma- 
ginava eflerfi  da  lui  dette  quelle  propofi- 
2Ìoni  non  in  altro  fenfo  che  nel  buono  e nel 
Cattolico  de’Toinifti.  Ma  Dio  Immortale! 
non  era  queflo  quel  medefimo  fenfo  , non 
era  quella  quella  medelima  dottrina  de* 
Tomilli , addoflo  à cui  aveva  egli  già  fca- 
tcnati  con  sì  poco  riguardo  i fuoi  fcherni 
e ifuoi  rimbrotti  ? Or  come  fi  era  così  re- 
pentinamente cangiata  in  un’altra,  e venu- 
ta una  dottrina , à cui  attenendoli  il  Gian- 
lènio  non  tó  errato  ? O’non  è forza  perciò 
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dire  che  la  dottrina  era  la  (Iella  ; ma  che  li 
mutazion  degli  affari  gli  aVea  fatto  mutar  • 
linguaje  che  in  efTa  non  cercava  egli  la  ve- 
rità , ma  l’apparenza? 

Dirà  per  avventura  taluno, che’l  Pafqua- 
le  in  quella  fua  Lettera  hà  prefuppofto 
ehe’l  fenfo  de’Tomifli  e del  Gianfenio  è lo 
He/To  : e che  à coloro  ei  non  rimprovera, 
fuor  folamente  la  maniera  diverfa  di  fa- 
vellare . Non  niego  ch’egli  ne  fa  fembian- 
te  : ma  che  in  effetto  ei  non  la  Tenta  cosi, 
mel  perfuadonole  troppo  agre  rampogne, 
che  fa  egli  fcagliare  dal  fuo  amico  in  fac- 
cia all'ideale  Domenicano,  e in  effo  à tutto 
il  fuo  Ordine,  per  aver,  dic’egli,  abbando- 
nata vilmente  laGrazia  che  gli  era  Hata 
fidata.Un  sì  gran  fuoco  non  è al  certo  d’un 
uomo  , che  penfì  i Tomilfi  contrar}  al  fuo 
Gianfenio  in  nulla  più  che  parole. 

Ma  pure  di  quello  fuo-  trafcorfo  ne  {fa- 
rebbe troppo  bene  il  Pafquale,  fe  altro 
male  per  lui  non  ci  ave/Te  , che  la  necefli- 
tà  di  ripararli  in  una  Scuola  offefa.il  punto 
è , che  con  effo  ei  mi  dà  luogo  di  conchiu- 
derlo con  evidenza,  e far  vedere  ch’egli  e 
ito  dirittamente  à dar  di  petto  in  quella 
fteffa  condanna,  che  à piena  voga  forzava- 


• . . . . *** 
fi  di  fchifare.  A ben  dichiararmi , premet- 
to , che  tutta  la  controverfia  tra  i Cattoli- 
ci e gli  Eretici  in  materia  di  Grazia  (là  nel 
cercare  , fé  chi  pecca,  ha  egli  b nb  ajuto  e 
fòrza  fuffìciente  dalla  divina  Grazia  per 
non  peccare^  b pure  pecchi  per  mancame- 
to  di  quella  , che  non  ballandogli  per  te- 
nerli à piè  fermo  contra  1’  empito  preva- 
lente della  concupifcenza  , renda  inevita- 
bile all’uomo  la  necefiltà  di  cadere . Tutte 
le  Scuole  Cattoliche  ,alla  feorta  de’primi 
due  Tuoi  lumi  Agollino  e Tomafo  , anfem- 
pre  follenuta  la  parte  del  si  $ e avvegnaché 
dillinguano  più  generi  di  fufRcienze  , prof- 
lima,  rimota, immediata,  mediata , di  fare, 
d’orare, pur  s’uniformano  nell’  a/Ter  ire,  che 
niun  uomo  pecca  , cui  fenza  niuna  pro- 
pria eperfonaie  fua  colpa  manchi  1’ aflolu- 
luto  potere  di  refìllere  alia  tentazione  che 
l’alTale . Quella  medelìma  verità  è Hata  da 
Innocenzo  X.diflfìnita  per  Fede  , almeno 
in  riguardo  de’Giullij  mentre  hà  decreta- 
to l’anatema  à chi  olii  affermare  , che  ad 
alcuni  Giufti,  per  quanto  vogliano,  e fe  ne 
travaglino  , alcuni  precetti  , fecondo  le 
prefenti  lor  forze  , fono  imponibili  ad  o (V 
fervarfi  j & che  manca  loro  k Grazia , per 

cui 
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cui  fi  rendali  pofiìbili . Quedo  è poi  l’artì- 
colo, foura  cui  il  Pafquale  attaccò  i Tomi- 
midi  in  quella  feconda  fua  Lettera,brigan- 
doG  di  provar  loro,  che,  ammefla  neceda- 
ria  la  fiGca  premozione  à ben  operare , la 
qual  certiffimo  è che  manca  à chi  mji!  ope- 
ra , la  Grazia  fufficiente  , da  effi  concedu- 
ta in  chi  pecca , non  è di  verità  diffidente* 
poiché  in  niun  modo  pub  dirG  che  abbia  il 
baftevole  colui  à chi  manca  il  nece/Tario. 
E qui  forte  gl’incarica,  quali  adulino  i Ge- 
fuiti , ed  ingannino  il  mondo  * perche  fen- 
tono  in  fatti  così , che  la  Grazia  non  ba- 
da per  non  peccare  * e non  però  dimeno 
voglion  dire  che  bada.  Cosi  difcorre  il  Pa- 
fquale , e cosi  fente  ancora  quel  Capo  , di 
cui  egli  fi  fece  lingua . Certo  nella  terza 
fua  Differtazione  Paolo  Ireneo  , à fuo  nomè 
e di  tutti  i pretefi  difcepoli  di  S.  Agodino, 
proteda  che  nella  Grazia  fufficiente  de’ 
Tomidi  nihil  difplicet proiter  nomen  .Se 
difpiaee  il  vocabolo  , e non  la  dottrina  , e 
forza  dir  che,  fecondo  lui,  il  vocabolo  non 
va  di  concerto  colla  dottrina  \ e che  abbia 
egli  per  yero  quel  che  il  fuo  Segretario 
avea  fcritto  , che  la  Grazia  è chiamata  da’ 
Tomidi  fufficiente  J'ema penfarci , e ch’el- 
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la  b [ufficiente  di  nome , ed  infujjìciente  di 
fatto  . Quello  medefimo  ne  an  fentito  i 
Gianfenifti  di  Fiandra , chiamando  la  Gra- 
zia de’Tomirti  {ufficiente  con  aggiunto  a- 
lienante , che  vuol  dir  non  (ufficiente  : fic- 
come  apparifce  dal  fopradetto . 

Ciò  dante, manifeftiffima  è la  loro  frau-v 
de,mentre  dicono  di  concedere  la  Grazia 
(ufficiente  à non  peccare  in  chi  pecca,  nel 
fenfo  de'TomiJli  $ ed  è fenza  meno  evidente, 
che  in  vece  di  fcufare  in  tal  forma  il  lor  de- 
fittola fe  fteffi  apertamente  raccufano.Im- 
percioche  coceder  la  Grazia  fufficiente  nel 
fenfo  de'  Tomijli  , è concederla  nel  fenfo  di 
coloro  che,fecondo  effi,  non  la  concedono. 
Ma  chi  concede  nel  fenfo  di  chi, fecondo  lui 
non  concede  ma  niega*  non  concede  egli 
ma  niega . Concedendo  effi  dunque  la  Gra- 
zia diffidente  nel  fenfo  de’ Tornirti  , che 
per  loro  avvidi  la  niegano  , niegano  effi  in 
effètto  la  Grazia  diffidente  . Ma  chi  niega 
in  effètto  la  Grazia  diffidente  , incorre 
fenza  dubbio  negli  anatemi  d Innocenzo. 
Dunque  ammettendo  effi  la  Grazia  diffi- 
dente nel  fenfo  de’Tomifti, incorrono  fen- 
za dubbio  negli  anatemi  d' Innocenzo-.  La 
Geometria  ha  ella  dimortrazioni  più  evi- 
denti di  quefta  ? E 


E qui  vuol  far  fi  ricordo  di  quella  dlftìn- 
2Ìon  del  Pafqualei// fenfo  del Gia'nfenio, ò\c' 
egli , è vn  a parola  equìvoca.  In  bocca  de 
Gianfenifl : fuona  lo  flejfo  che  fenfo  di  S,  To- 
ni afo\e perciò  no  lo  condonano. In  bocca  de ’ 
loro  avverfarj  vale  il  me  de  fimo  che  fenfo  di 
’C alvino  $ e perciò  lo  condannano , e con  effo 
loro  anche  i Gianfenifli, Che  quello  fia  non 
altro  che  gavillazione  , il  dò  à diveder  di- 
flinguendo  con  più  ragione  di  lui  quelle 
paróle.  Grazia  /ufficiente  in  fenfo  dì  S.To - 
mafo  e de'T ’omifli:]*  qual  parola  nella  fcuo- 
la  di  S.  Tomaio  fuona  lo  ftelfo  che  vera, 
Grazia  f affi  dente  : ma  nella  fcuola  del 
Gianfinio  vale  il  medefimo  che  vera  Gra- 
zia  inf ufficiente. Qt  dicami  chi  sa, come  po 
tranno  mai  fpcrar  eilì  da  quello  fenfo  alcu- 
na difefa,  dopo  averlo  adulterato  e guallo 
e fattolo  divenire  eretico  da  ortododo, ch’- 
egli era  ? 11  perche  polfo  ben’ io  ribattere 
incorro  al  Pafqna'e  le  file  voci,  e dire  : La 
Grazia  J, ufficiente  nel  fenfo  de''  Tomifli  è 
Vna  parola  equivoca  . In  bocca  de * Tomifli 
vuol  dire  vera  Grazia  f ufficiente  : e perciò 
non  c degna  di  veruna  condanna . In  bocca 
de  Gianfenìfli  fgnìfica  vera  Grazia  inf  uffi- 
ciente « e perciò  rimane  opprejfa  f òtto  gli 
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anatemi  d' Innocenzo',  e de  ue  aver  fi  da  tut- 
ti i veri  Cattolici  per  condannata, e una  con 
ejjai  Giaufenifti  che  la  foflengono  . Quella 
grida  il  aggiunga  al  bando  del  Pafquale , e 
facciali  udire  da  tutto  il  mondo  à fuon  di 
tromba  $ perche  ogn'  uno  conofca  la  mala 
fede  d’una  fetta  , che  nell’atto  di  follenere 


con  maggior  pertinacia  i Tuoi  errori  in  dir 
(petto  delle  cEfure  che  la  trafiggono,!!  poi>? 
ta  non  folo  con  ficurezza  da  innocente,  ma 
eziandiocon  baldanza  da  vincitrice. 

Ma  io  Ilo  à convincer  quell’  uomo  d’una 
verità  , di  cui  egli  Teppe  dappoi  convince* 
re  troppo  bene , b>  à dir  più  vero  , troppo 
male  fe  (le(To  $ perche  accortoli  alla  fine, 
che  da  un  deboi  raggiro  in  fuori,  nulla  vi 
avea  di  fodo  in  quella  quilìione  di  fatto, in 
quelfenfo  dc'Tomifti,  oppollo  da  fe  e da’- 
fuoi  alla  Pontificia  condannagione  per 
chiamarfene  cfenti,  fimife  con  tutto  il  fuo 
nerbo  à perfuadere  il  Partito,  che  volefse 
rifolverfi  ad  aver  la  Confrituzione  per  nulla 
Anche  in  materia  di  Dritto  . Cosi  raccon- 
tali di  luiimedefimi  Gianfenilli  nella  Dir 


fefa  delle  Peligiofe  di  P 'ortore ale  : in  cui 
dicono,  che’l  Pafquale  irt  oppofito  di 
quel  che  avea  fcritto  il  1 657.  nell’  ultime 
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Tue  pi  (loie  , mantenne  il  i66r.  ch’era  im- 
poifihile  in  tal  materia  fceverare  il  fatto 
dal  dritto  $ e che  la  fegnatura  di  quelle  fuo- 
re  , che  avea  quella  diftinzjone  per  fonda-» 
rilento  , era  ingannevole  » La  fua  ragione. 
Come  narrano,  era*  perche’l  Papa  aveva  ef- 
fettivamente dannato  il  fenfodct  Gianfe- 
nio , ovvero  la  Grafia  per  fe  (letta  efficace, 
che  appo  lui  èra  una  cofa  medefima , e che 
feguiva  egli  à mirar  tuttavia  come  verità 
Ortodotta  * Dal  che  concludea , che’l  Papa 
fi  era  ingannato  in  un  punto  non  fol  di  fat- 
to, ma  di  dritto;  e che  non  poteàfi  in  có- 
fcienza  fottofcriv^re  la  GoftituZione,  fe  no 
fe  progettando  contro  là  cenfura  del  fenfa 
del  Ginn fenio.  E perche  ledette  Suore  nel 
fottofcriverla,  lanciavano  di  cosi  protetta- 
Té  » egli  accufava  éd  effe  e i loro  Direttori 
"di  debolezza , e di  un  eccefso  di  condeftert-* 
dema  inverfo  'glpafqz  che  tali  appunto  so- 
no i Tuoi  termini, 

Se  cib  e véro-,  vada  chi  vuole  à difcol- 
pàre  il  Pafquale , sì  che  non  abbia  à dirli  à 
piena  bocca  incorfo  in  erefiajfe  confettan- 
do che’l  fenfó  del  Gianfenio  era  il  condan- 
nato da' Papi  per  una  Bolla  ricevuta  già 
dalla  Chiefa,  nott  folleneafi  condì  ttocib  dai 

dire. 
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dire  , che  dòvea,  quel  medelimo  fenfo  di-  ,, 
fenderli  altamente  e alla  feoperta;  ed  accu-  r 
fava  di  fievolezza -e  di  prevaricazione  co- 
loro che  noi  facevano  , Vada  ehi  vuole  à 
Scagionarlo  9 da  che  per  tal  (oggetto  nimi- 
catofi  co’  Gefuiti , e dettone  il  peggio  che  t. 
Sapeva  in  quelle  infami  fue  Lettere  , anche 
idopo  veduta  la  Lor  ragione  del  non  poterli 
diftinguere  dal  Dritto  il  Fattoiiel  ricevere 
•le  Conftituzitìni  d’Innocenzo  ,e  d’Alefian-  <, 
dro  , non  volle  però  difingànnarne  il  Pub-  ^ 
blico  , e ritrattarli , come  per  ogni  legge 
dove  a . Non  sò  poi  dirmi,  fe  di  quella  me-  u 
delima  fua  caduta  li  fervi/Te  la  divina  pietà  ,t 
per  ritrarlo  dallabi/To  * imperciocohe  io  rt 
-ritruovo  dj  Jui  apprefla  il  Signor  Cha-  «. 
miillard  una  memoria  che  mi  aificurajch’ei 
riconobbe  si  nella  condanna  delle  cinque 
proporzioni  il  fatto  infeparàbile  dal  dritto, 
ma  mi  fa  dubitare,  s’ei  perliflelTe  lungo  „ 
-tempo  nella  rifoluzione  di  rigettar  perciò  e 
la  Confiituzion  d'Alelfandro v Riferirò  la 
-cofa,  che  certo  il  rherita.,  colie,  paròle  del-  : 
do  delio  Chamillard  , che  nel  Capo  diciot- 
-telimo  della  fua  Difefa  per  l’Àrcjvefcovo 

'di  Parigi  così  favella* 

^ * *• 

Il  Signor  Pafquale , ragionando  della  ■„ 
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,,  prima  fottofcrizione  delle  Religiofa'  di 
„ «Portoreale,  dice  in  un  Tuo  manufcritto,che 
„ -ho  io  in  mia  mano  , che  quella  maniera  di 
„ fottofcrivere»  per  iPchermirfi  dalle  Diffini- 
„ -zioni  del  Papa  e de’  Vefcovi  condannatori 
„ della  dottrina  del  Gianfenio,  è sì  poco  fra- 
,,  ca  e sì  poco  lineerà , ch’è  indegna  della 
5,  grandezza  dei  coraggio  -de’  veri  Difenfori 
,,  della  Chiefa  . ‘ i ' 

,,  Aggiugne  appre/Fo  : 11  fondamento  di 
,,  quefta  fottofcrizione  è lei  diflimione  che  an 
,,  pretefa  -del  dritto  e del  fatto  r allorché  an 
>9  promeffa  la  credenza  per  inno  , e la  rive- 
,,  lenza  per  T altro  . Or' è làquiftione  , fe  ha 
,,  in  ciò  veramente  un  fatto  e un  dritto  $ cioè 
,,  À dire  rfe  il  fitto  non  altro  fa  che  determi *• 
„ tiare  e contrajfegnare  il  dritto  . Il  Papa  e i 
,,  Vefcovi  fon  tutti  da  una  parte  , e vogliono 
5,  clic  punto  di  Fede  e di  dritto  il  dir  che  k 
,,  cinque  proporzioni  fon-eretiche  nel  fenfo  del 
, , Gianfenio. Ed  Alejjìtndro  Vili  dichiara  nek 
,,  lafuaCon’flitnzione , che  per  effere  nella  vè~ 
3,  va  Fede  ybi fogna,  dir  e che  le  cinque  propofir- 
,,  - zioni  fono  eretiche  nel  fenfo  del  Gianfenio  9 
,3  fi  che  quelle  parole' , nel  fenfo  del  Gianfe- 
„ nio  , non  altro  fanno  che  e fp  rime  re  il  fenfo 
M eretico  deHepyopofvzi o.ni.y£-  quindi  che  que* 
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Jlóè  un  fatto  che  importa  un  dritto  , e che , - 

d parlar  propriamente  y~è  un  dritto  egli  me - „ 
defimo  , poiché  fa  la  parte  efjenziale  della  » 
Vrofejfion  della  Fede  : Jìccome  chi  dicejfe,  ,t 
ch'egli  è ereticò  il  fenfo  di  Calvino  intorno  ,f 
all'Eucariftia , ò il fenfo  di  Nejlorio  intorno 
all'incarnazione  : ciò  che  è finza  dubbio  un  ,* 
punto  di  Fede  . Gli  altri  fono  in  pie  col  nu- 
mero  3 e fon  perfine  feonofeinte , che  fanno  y» 
ad  ognora  de' pi  eco  li  firitti  volanti , ove  di - 99 
cono  che  queflo  fatto  è di  fua  natura  fepa-  99 
rato  dal  dritto  , di  cui  nè  pur  conjlituifce  39 
una  parte,  Quelle  fon  delle  le  Tue  parole.  » 
Siegue  poi  à (piegare  i Tuoi  fentimenti  fo-  99 
Vra  quella  divertiti  di  pareri  . ' » 

Gli  uni,  dic’egli,  contendono  che  la  dot - » 
trina  del  Gianfinio  importi  un  punto  di  » 
Fede 5 e gli  altri  che  q netto  non  è che  un  pii *» 
ro  fatto  ••Egli  è indubitato  che  chi  dice  firn - 
flicemente  di  ricever  la  Fede  , finza  dire  »» 
che  non  riceve  la  condanna  della  dottrina  »• 
del  Gianfinio , non  fgnifica  con  ciò  che  non  » 
la  riceve  $'  anzi  piu  tojìo  fgnifica  che  la  ri-  ” 
ceve  ; da  che  la  pubblica  intenzione  del  Va - 
pa  e de''  V e / covi  è di  far  rigettare  il  fenfo 
del  Gian  fimo  fitto  nome  d'una  cófa  di  Fe- 
de y dicendolo  così  tutto  il  mondo  , e non 
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,,  ojando  alcuno  dir  pubblicamente  il  cantra* 
,,  rio-,  ma  fol  dicendolo  alcuni  in  figreto  : del 
„ che  non  vuol  far  fi  conto  in  materia  di  Te- 
„ de , in  cui  la  luce  dee  por  fida  evidenza  in* 
,,  nanzi  à gli  uomini,  fecondo  il  comandarne- 
9,  to  di  Giesu  Crifio  , che  l'ha  voluta  fui  can * 
}J  deliere , non  fotta  il  moggio ..  E quindi  è 
)t  fuor  di  dubbio  che  tal  FrofeJJìone  di  Fede 
99  almeno  è ambigua  , e in  confeguenza  catti* . 

va  > giacche  ogni  ambiguità  è orribile  in 
}J  materia  di  Fede  * 

5 Fin  qui  fon  parole  del  Pafquaìe  recitate 
dal  Signor  Chamiilard  :per  le  quali  s’egli 
intende/Te  fommiiovere  que'  del  Partito  à 
dichiararli  contro  alla  Bolla*  e quello  ve- 
nilTe  à dire,  quando  afferma*  che  la  lor  fot- 
toferizione  non  è franca  * non  è lineerà  , e 
per  confeguente  Indegna  della  grandezza 
del  coraggio  de’  veri  Difenfori  della  Chie- 
fa*  io  per  me  ,•  che  non  hp  letto  il  di  più  di 
quel  fuo  fcritto,nè  ofo  dirlo,  nè  so  negarlo. 
Mi  balla  ch'ei  cdnfeili  due  cofe  di  fona  ma 
importanza  . La  prima  che  nella  materia, 
in  che  fiamd , il  fatto  non  fi  di  (lingue  dal 
dritto:  lo  che  è appunto  quel  dello,  che  fi  à 
difopra  da  noi  dimollrato  * si  che  abbiamo 
già  in  quella  parte  il  reo  cp^felTo,  che  di- 
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chiara  e ritratta  il  Tuo  ingannò  . La  fecon- 
da è,  che1!  riftrignimento  adoperato  nella 
lor  fottofcrizione  dalle  Suore  di  Portorea- 
le, di  cui  d’allora  in  qua  fi  fono  fenipre  con 
oftinazione  sì  fcandalcfa  ferviti  i Gianfe- 
nifti  • non  è lineerò  ; e pur  ben  egli  avvifa 
che  fi  tratta  di  profeJlione  di  Fede  > in  cui 
ogni  dubbiezza  è detedabile  ♦ ^ 

■J  * .fi  . J.J.  ' . . > jifillv 


CAPO  VII. 


1 \ifcon  frate  le  dottrine  de ’ Tomijli  t del 
Gianfenio  in  fe  fleffe,  fe  ne  [piega  il  gran 
divario  non  Colo  negli  aggi unti  , ni  a pur 
anche  nella  jojlanza  ; per  cui  quella  è fa- 
tta dottrina,  e quejla  eretica  . RJfpondefi 
alfoppojlo  argomento  che  ne  reca  nella 
feconda  fan  Lettera  il  Paf quale, 

REfla  ora  ch’io  rifcontri  le  dottrine  de’ 
Temidi  e del  Gianfenio  in  fe  me- 
defime*  perche  così  chi  legge  non  folo  per 
quel  che  altri  ne  HA  detto,  ma  per  quel  che 
fari  per  vederne  egli  fte/To,  riconofca  ]e 
ftravaganze  del  Pafquale  nell’averle  con  si 
sfacciata  alfeyeranza  pronunziate  unifor- 
mi . 

T 4 
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Non  men  che  fette  differenze  il'Gianfe- 
jiiamedefimo  nel  fecondo  capò  dell’ottavo 
libro  De  Gr.Ssi/v.hk  egli  addotte  tra  la  fua 
Grazia  medicinale-,  e la  tìfica  Premozione 
de1  difcepoli  di  S.Tomafo  . A ridirle  qui  ili 
brieve  , parmi  che  po/Tano  ridurfià  tre  fo- 
le * La  prima  ne  di  (lingue  la  foftanzaj  im- 
perciocché la  Grazia  del  Gianfenio  è atto 
vitale  di  volontà,  che  nafce  ab  intrinfeco* 
ed  è quella  dilettazione  che  delle  cofe  eter- 
ne Dio  infonde  nell’anima  , fuperiore  al- 
rincfinazione  della  concupifcenza  , di  cui 
perciò  appellafi  vincitrice  . Ma  la  tìfica 
Predeterminazione  è una  qualità  morta,  ò 
una  mozione, che  dir  fi  voglia,  tutta  ab  ex- 
trinfeco  ; e in  confeguenza  l’animo  non  la 
fà,  ma  la  riceve  . La  feconda  ne  difcerne  i 
princip]  e la  diftefa  . Il  Gianfenio  vuol  la 
fua  Grazia  unicamente  medicinale  ; che 
Vuol  dir  neceffaria  alla  fola  natura  inferma/ 
e guafta  dal  peccato  originale  j e quindi' è,, 
che  non  ne  riconofce  verun  bjfogno  ò ne- 
gli Angeli  t>  negli  uomini  innocenti , Ma  l 
Torni  (li  fondano  la  lor  Premozione  nella 
foggezione,che  ogni  cagion  feconda  hà  in- 
vertì) la  primaìoltra  la  fpezial  ragione,ch’è 
nel  fecondo  Libero  indifferente  per  effer 
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determinato  dal  primo.*  ond’è  , che  la  fan 
bifognevole  ad  ogni  flato  , ad  ogni  condi- 
zione di  Creatura.  La  terza  ne  fcevera  l’ef- 
ficacia. A i Tornirti  lalor  premozione  rc-> 
ca infallibilmente leffètto  fuo  , in  qualfifia 
circoftànza  la  volontà  fia  riporta  . Non  co- 
sì ai  Gianfenio  la  fua  Grazia  medicinale  $ 
che  può  la  medefìma  rimanerli  inefficace, 
anzi  infuffìcientc,  dove  l’ardore  dell’oppo- 
rta  concupifeenza  (ì  follevi  più  alto  , e fia 
egli  il  più  forte  el  vincitore  . Così  appun- 
to in  quel  luogo  il  Gianfenio  j che  hà  però 
dilli mulato  quel  che  più,  anzi  folo  impor- 
tava per  dichiarare  la  giufta  diverlirà , che 
rende  liti  comprefo  , ed  i Tornirti  «Tenti 
dalla  cenfura  . Eccone  dunque  il  vero  fon-., 
do  , in  cui  fcorgefi  con  evidenza  la  calun- 
nia de’  Gianfenirti-. 

• Prefuppone  il  Gianfenio  , che  la  colpa 
originale  hà  sì  e per  tal  modo  fnervata  la 
natura  e l’arbitrio  dell’uomo  , che  non  hà 
per  fe  rtefTo  niuna  forza  di  refillere  alla 
menoma  tentazione;ma  tutta  tutta  l’atten- 
de dalla  Grazia,guadagnatagli  col  fuo  fan* 
gue  dal  Redentorej  che  perciò  diceli  medie 
cinale,  perche  data  à fanar  le  ferite,  le  de- 
bolezze, le  impotenze,  che  in  tutti  i porte* 
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ri  fi  tramandano  col  delitto  del  primo  Pa- 
dre . Di  qua  è,  dic’egli,  che  confederata  la 
volontà  in  fé  (leda  , da  libera  e Signora 
ch’ella  era,  divenuta  (chiava  e meda  alla 
catena,  di  pura  neceflità  fiegue  gli  empiti 
del  fomite  che  la  rapifce,  fe  non  le  viene  il 
foccorfo  dal  cielo  , che  le  renda  il  valore 
perduto  , per  cui  porta  far  teda  contro  à 
gl’infulti  delia  regnante  concupifcenza.Or 
iiccome  tutto  il  nerbo  di  quella  è riporto 
in  quel  naturale  diletto,chegli  oggetti  Ten- 
ibili in  noi  rifondono  conofciuti;  cosi  tut- 
to il  vigor  della  Grazia  confifte  in  quel  ce-> 
lede  piacere  , che  Dio  c’infpira,  e di  cui 
dille  il  Profeta  , Domiuuf  dnbit  fuavita- 
terH,z  che  chiamo  Agoflino  dileBionem  & 
AeleBationem  j ufi  hi  a . Confiderà  egli  pili 
oltra  il  nortro  arbitrio  come  il  campo  di 
battaglia,in  cui  la  Concupifcenza  e la  Gra- 
zia fi  azzuffano  con  tutte  le  lor©  forze, cioè 
colle  oppofite  lor  dilettazioni  ; e ciò  in  tal 
maniera,  che  nella  guifa  che  una  città 
aperta  fenza  mura  e fenza  prefìdio  per  di- 
fefa,  è forza  che  fìegua  le  parti  del  vincito- 
re * il  nortro  arbitrio,  debole  per  fe  e fner- 
vato,  è nece/Tariò  che  fi  volga  col  fuo  con- 
fenfo  verfo  quella  delle  due  che  prevale*  sì 
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Cne  fé  il  piacere  fur£o  da’pantani  <^ella:  car- 
ne è più  ardente  e più  forte  del  gudo  difce- 
fpdal  cielo  > iì  povero  cuor  del  l’Uomo -ha 
necellltà  inevitabile  di  fecondarlo  e pec- 
care: ma  fe  quello  prepondera  h quello,  hà 
egli  neceffità  inevitabile  di  tenergli  dietro, 
ed  oprar  bene  * A \ 

Rapprefentiamoci  ora  , fecondo  quello 
fìftema,  un  Giudo  che  cade,  e perde  , traf* 
gredendo  un  precetto  * l’amicizia  di  Dio. 
Ei  pur  vorrebbe  odèrvarlo  e fe  ne  sforza 
con  un  tal  fievole  ed  inefficace  defiderio  , 
ch’è  effètto  della  Grazia  eccitantejla  quale 
perche  non  gli  arreca  fuorché  vìres  inva* 
lìdas,  come  parla  l’Ireneo,  cioè  forze  non 
{ufficienti  à fuperare  la  troppo  maggior  le- 
na del  fomite  che  Ì'alletta,non  può  egli  re- 
fiftere  à quegrinviti*  cui  perciò  ad  abbrac- 
ciare e à volere  egli  è portato  di  pefo,  len- 
za poter  loro  difdire.quel  //  che  gli  fi  cer- 
ca . Ma  quedó  è altro  che  affermare  che’l 
Giulio  non  oderva  il  precetto  , perche  fe- 
condo le  forze  prefenti  non  può  odèrvarlo, 
è gli  manca  la  grazia, che  lo  renda  potente? 
E quello  è alerò  che  .aderire  la  prima  pro- 
pofizione  condannata  da  Innocenzo  ? É al- 
t£0 , che  aderire  una  proporzione  g ì.à  più 
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fecoli  innanzi  pronunziata  eretica  dal  Dot- 
tor San  Tomafo,  colà,  dove  riferitala, fog- 
gino fe$  (a)  Hac  autem  opimo  ejl  bar  etica $ 
tollit  enìm  rationem  meriti  &•  demeriti  in 
bum  ani  s affi  bus  . Non  enim  vi  de  tur  effe 
meritori um  vel  demeritori um , epnod  ali~ 
qtiis  Jtc  ex  necejjìtate  agii , ut  vi  tare  non 
pojjìt'  ? E altro,  che  un*infigne  bedemmia, 
à cui  deteftare  congiurano  il  lume  della 
Ragione  , el  lume  della  Fede  , che  à nome 
della  Natura  e di  Dio  procedano  colla  pen- 
na di  S.  Agodino , che  (b)  Nemo peccai  in 
eo,  cjuod  nullo  modo  caveri poteft  ? 

Aia  farà  mai  uomo  al  mondo  sì  foreftie- 
re  della  Teologia  , ò si  difprezzatore  della 
vergogna , che  abbia  l’ardir  di  pronunzia- 
re queda  edere  la  dottrina  de’ Toroidi? 
Quando  an  mai  detto  i Cattedratici  di  que- 
lla Scuola  , che  l’umano  arbitrio,  mentre 
dallo  dato  della  Grazia  precipita  nell’abif- 
fo  ael  peccato  , il  fa  per  difetto  delle  forze 
bade  voli  per  opporli  à gli  adalti  della  con- 
cupifeenza  nemica, per  vincerli,  pet  trion- 
farne? E vero,  che  à qnedo  fine  egli  hà  me- 
diere,  fecondo  ellì , della  filica  premozio- 
ne, 

(a)  Ch6 , de  (b')  Z.}.  de  Uh.  orbi  C.l3, 
malo  art . un. 


ne,  che’l  determini  al  bene;  ma  chi  hà  det- 
<o,  che,  per  loro  avvifo,  quella  premozio- 
ne il  appartenga  al  poter  dell’arbitrio,?)  no 
conftituifca  la  forza  ? Anzi  al  contrario^  fi 
accordano  quali  tutti  i lor  Dottori  ad  opi- 
nare , ch’ella  non  fi  attiene  in  guifa  alcuna 
al  potere,ma  si  al  fare;  e che  per  lei  non  al- 
tro fà  Dio  che  ridurre  in  atto  la  potenza 
delTarbitrio  prefuppolla  con  tutte  le  ne- 
ceflarie  ed  intere  fue  forze , ma  Aerili  ed 
infeconde,  à cui  per  fua  bontà  fà  egli  dono 
delfopera,dandogli  quell’ultima  fpinta,cho 
fola  refta  per  condurlo  à feguire  i coman- 
damenti del  cielo.Quindi  è poi  confeguen- 
te  , che  niun  uomo  mai  pecca,  perche  gli 
manca  il  potere  e.  la  forza  di  non  peccare*' 
giacche  , dalla  filica  premozione  infuori, 
niuna  cofa  gli  manca;  e la  filica  premozio- 
ne non  è nè  potere  , nè  forza  . Quello  è il 
midollo  della  Tana  dottrina  de’  moderni 
Tomifti,  che  ben  intefa  non  hà  punto  che 
fare  colla  fcellerata  , che  infegnò  Gianfe- 
nio,  e condanni  Innocenzo  . A quella  do- 
ve vogliano  ricoverarli  gli  avverfarj,pur- 
che’l  vogliano  di  buon  cuore  e di  pura  fe- 
de,la  Chiefa  gli  accorrà  ben  volontari  nei 
materno  fuo  feno;  e tutti  i Cattolici  gode- 
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rannodi  un  sì  bel  colpo  della  Grazia  vit- 
- toriofa  . Ma  intendano.*  che  ciò  non  può 
farfi  fenza  tutte  rinegare  ad  un  tratto  le 
opinioni  del  lor  Maeftro  , e mutar  feniì  e 
feudi  a ; Che  fe  preténdon  farlo  col  ritenere 
il  Gianfenifmo  nel  cuore  e nella  lingua, 
ir.afcherato  ad  inganno.  co\fenfo  df&oqiir 
Jii  che  non  ha  egli  avuto  nè  avrà  giammai} 
fappiano.  che  fomiglianti  aggiramenti  fon 
buoni  a deluder  per  qualche  tempo  la 
giuftizia  degli  uomini}  ma  Dio  , ij>fe  delti* 
Jet  illufores.  ( a ) La  Providenza  infallibi- 
le del  divini  Redentore  che  regge  la  fua 
Chiefa  , ed  odia  una  Setta  così.irtgiyriofa 
alla  fua  carità  ed  aifuo  fangue  n finirà  di 
Scoprire  le  loro  cabale,  e ne  dilSperài  con- 
figli peroiziofi,  " ; 

OJo  chi  mi  ripigliai  Voi  avente  dipinta 
la  dottrina  de’  Tomitti  con  lineamenti  e 
colóri  ben  altri  dab  naturale  . Voi  dite, 
ob’elfì  confentono  , à chi  fdrucciola  in  fai* 
-Lo,. la  podettìi  intera  di  ritenetene  ; £ pure 
. il  Pafquale  hà  dimoiata  roppofitojimper- 
ciocche  mancando  , dic’egli , à chi  pecca. 


là  premozion  neceflaria  per  non  peccare, 
non  può  dirli  che  abbia  il  potere  battevo* 

le 
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le  per  non  farlo  5 poiché  non  sà  capirfii  co- 
me poffa  avere  il  baftevole  polui  à chi 
manca  il  nece/Tario  » i Rifpondo  , che  ho 
efpollà  la  vera  dottrina  de' Tornirti  nella 
guifa  ch'efll  i’infegnano  y ficcome  è noto  à 
chiunque  è nota  la  ìor  dottrina  , Del  refto 
airargorriento  del  PàfqUalene’  termini  qui 
proporti  non  è difficile  foddisfare  , giufta  i 
principi  di  quella  fcuola , diftinguendo  la 
fufHcienza  necelfaria  per  potere  dalla  ne- 
ceffaria  per  fare,  e quella  , non  quella  con-* 
cedendo  à chi  pecca  . Quella  non  so  fe  fia 
rifpofta  sì  difpregevole  , che  polfa  dire  il 
Pafquale  di  aver  dirnoftrato  (’oppolito.  Ma 
perche  io  non  fon  qui  per  trattare  expro- 
felfouna  quiftion  Teologica , che  hi  il  fuo 
prò  e còntra,  ed  è per  ambe  le  parti  à for-- 
sa  di  grandi  fpeculasioni  e di  lunghilfime 
contefé  con  fommo  ardor  difputata*  per 
altra  yìa  più  brieve  e più  licura  mi  fò  in- 
contro al  Pafqualeper  convincerne  Tigno-* 
ranza  , ■ ■ ■«: 

h Dico  adunque , ch’ei  fi  vale  d’una  ben 
forte  arma,  che  però  , adoperata  fuor  del 
giurto  fuo  ufo , gli  torna  in  mano  piu  de- 
bole d’una  canna.  Avverto  jn  prima,  che 
ju  quello  argomento , che  con  tanta  pon> 

pa 
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pa  ci  produ'ce , non'  ha  egli' elèi  Tuo  altra* 
parte,  che  l’avérlo  vedito  alla  burlefca  col 
ridicolo  arredo  dejle  fqe  bullonerie,.  Egli  è 
quel  de/Ib,  con  cili  infin  da’ primi  tempi  i 
Dottori  Gefuiti  anno  a (Tal  ita  Ja  fifica  pre- 
mozione  , ingegnandoli  di  provare,  che, 
a in  me fial a necedaria,  non  jià  più  in  chi  ca- 
de, ajuto  di  Grazia  (ufficiente  à tenerfi. 
Quella  appo  effi,  bifogna  dirla,' è pruova, 
di  non  piccola  levatura  : ma  predo  il  Pa- 
fqiialc  è una  ciancia,  che  per  ridere  è qual- 
che cofa , ma  un  nonnulla  per  colpire . E. 
perche  ? Perche  i Qefuiti  fe  ne  vagliono  à 
provar  che  i Temidi  fon  tenuti  per  confe- 
renza à negar  la  Grazia  diffidente  : il 
Pafqual  fe  ne  ferve  à provar  che  i Tomifti 
in  fatti  la  nieganoidel  che  non  può  fingerà 
codine  più  (frana  nè  più  fciocca  * D'altra 
maniera  tutti  grinconvenient* , che  si  fo-< 
verte  diduconfi  da’ Teologi  contro  gli  au- 
tori delle  fenten?e;  che  impugnano  , po- 
trebbon  chiamarfi  fentenze  di  quegli  auto- 
ri,* Quindi  avrebbe  a di  rii,,  che  gli  Scotifti 
fono  adiutori  della  fo  danza  di  Dio  co  napo- 
li a ed  imperfetta  , perche  i Temidi  dalla 
jor  formale  didjnzione  queda  • feguela  ar- 
gomentando inferifgono • I Tumidi  infe- 


gnerebbono,  che  non  v’hà  obbligo  di  con- 
fe/Iar  gli  atti  ellerni  peccaminofi,  perche  à 
ciò  gli  Scodili  voglion  ridurli  per  l’alleve- 
rare  chV  fanno  del  non  edere  in  quelli  ma- 
lizia diftinta  dalla  malizia  degrinterni . I 
Gefuiti  farebbon  Semipelagiani  nei  porre 
in  Dio  quella  loro  fcienza  che  dicon  Me- 
diai I Tomifti  farebbono  Cai  vinifti  nel  por 
nell’ uomo  la  fifica  premozione  all’atto 
pravo*  perche  quelle  illazioni  gli  uni  à gli 
altri  oppongono , non  per  cenfura,  ma  per 
ripruova . Infomina  non  ha  ufo  più  conti- 
• nuo  nelle  fcuole , che  quel  delfarguire  di- 
ducendo  ad  imponibili*  e chi  vuol  aver 
quelli  non  per  didotti  probabilmente  dagli 
avverfarj  che  gli  oppongono,  ma  per  detti 
francamente  dagli  afTertori  che  mai  non 
gli  difTero,  bifogna  , per  dirne  il  men  che 
sò,  che  fi  a egli  un  gran  buon’uomo  . Anzi 
tutto  à roveìcio,  per  quello  Hello  vuol  dirli 
ch’e’  mai  non  gli  diflero  * perciocché  fe 
l’avverfario  fi  llrugge  à comprovarne  le  il- 
lazioni, fegno  è manifello , ch’eflì  le  rifiu- 
tano . E certo  che  melliere  avrebbono  i 
Gefuiti  di  riempiere  tanti  fogli  per  coflri- 
gnere  i Tomilli  à confelfare  , che  la  lo$* 
premozione  diHrugge  la  fufficienza  della 
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Grazia,  fe  i Tomifti  lo  confeflaflero  ? 

Ecco  duque  come  và  la  faccenda.  I con- 
fluenti di  quella  forte  fi  traggono  d’ordi- 
nario per  probabili  ragioni,  e per  probabi- 
li ragioni  ancor  fi  niegano.  Che  fe  com- 
pariflero  inevitabili , i Dottori  veramente 
Cattolici  non  mai  vorrebbono  foftener  elfi 
per  ritenere  la  lor  fentenza,  ma  si  ritratta- 
re la  lor  fentenza  per  non  foftener  elfi.  Fa- 
te ragione  , che  la  dottilfima  , ed  infieme 
Cattolicilfima  Scuola  di  Scoto  non  potefle 
difendere  quella  fua  diftinzione  in  Dio  fen- 
2a  riconofcerlo  imperfetto*  che  farebbe  el- 
la ? Rigirerebbe  fenza  meno  , ad  onta  de 
fuoi  lunghilfimi  impegni, quella  fua  dillin- 
xione,  cui  vedelfe  nociva  ad  una  verità  in- 
dubitata per  evidenza  e per  Fede . Or  che 
ne  fora  di  colui  che  ofalfe  in  faccia  al 
mondo  Criftiano  pronunziare  Iddio  corri - 
pofto  ed  imperfetto-,  e perche  tale  il  voglio- 
no gli  Scotifti , diftìnguendone  à lor  modo 
gli  attributi, e perche  egli  noi  dice  fuorché 
nel  fenfo  degli  Scotifti ? Non  farebbe  quella 
una  bella  maniera  di  renderli  Ateo , e pre- 
tendere infieme  impunità  di  CattolicopRif- 
Contri!!  quell’uomo  fìnto  col  vero  che  qui 
combatto  5 e intenderai]!  che  quello  feudo 
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dèi  fenfo  de  Tomi  flit  una  larva  infedele, 
che  , fe  punto  vai  per  diftfa,  ci  fi  porranno 
dietro  non  folo  feiefie,  ina  1 Atei  fino. 

I noftri  Teologi  fi  ammireranno,  ben'iò 
lo  veggo,  della  fatica  da  me  foftenuta  infi- 
no ad  ora,che,  come  in  cofa  per  fe  chiarif- 
fìma,  farà  daefli  creduta  inutile  ed  oziofa. 
E ne  avrebbono  ben  ragione,  fe  avelli  do- 
vuto favellar  con  Teologi . Ma  nonhò  po- 
tuto altrimenti , avendo  à difingannare  un 
popolo  d’ignoranti , menato  pel  nafo  dagli 
artifici  del  Pafquale  , à /limare  fotto  un  sì 
fciocco  prefetto  per  Cattolica  un’erefia,  in 
d fpregio  di  più  Conftituziom  Pontificie  , 
che  la  condannano  . Mi  prendo  perciò  li- 
cenza di  foddisfarmi  un  poco  più  , recan- 
done un  nuovo  efempio  in  perfona  del 
Gianfenio  medefimo  , che  non  farà  forfè 
l’udirlo  ad  elli  di  noja , e à me  gioverà  pc  r 
batter  due  ferri  à un  caldo,e  dare  à un  trat- 
to à divedere  con  elfo  il  fondo  della  dottri- 
na di  quello  Prelato  il  vano  delle  frodi  di 
quel  beffardo . 

Capjtommi,  non  è guari  tempo  , alla 
mano  un  libricciuolo  che  porta  il  nome  di 
un  Gregorio  dei  Rio,  piccolifjìmo  di  mole 
ma  non  di  nerbo,  che  con  metodo,  e chi  sà' 
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fe  non  anche  con  vigor  Geometrico  , dà 
certe  propofizioni  del  Gianfenio  inferifce, 
che  Adamo  non  mai  pcccb,  e in  confegue- 
za  che  la  di  lui  poderità  non  è infetta  dal- 
rorigÌDario  reato . L'argomento  in  fodan- 
za  è del  P.  Dechamps  , che’l  propone  nel 
libro  de  Har.Janf.  al  capo  6. della  }.di- 
fputazione  ; nè  altro  v’hà  del  fuo  l’autore 
allegato,  fai  ve  il  filo  del  difeorfo,  cli’è  ben 
degno  di  udirli  . 

Prima  proporzione  del  Gianfenio  . La 
Grazia  conferita  al  primo  uomo  ancora  in- 
nocente fu  Grazia  di  volontà  , cioè  à dire, 
dilettazione  celede  indeliberata.  Cosi  egli 
ne  parla  nel  libro  che  ci  ha  lafciato  De 
Gratin  primi  homi  ni  f al  capo  1 2.  e 1 5' 

Seconda  proporzione  del  Gianfenio  . La 
celede  dilettazione  indeliberata  necellità 
la  volontà  al  confenfo,  ogni  volta  che  ol- 
trepalli  la  dilettazione  terrena  , b il  movi- 
mento, che  vogliam  dire,  indeliberato  del- 
la concupifcenza;  ed  è converfo.  Cosi  egli 
nel  capo  terzo  del  libro  ottavo,  e nel  deci- 
mo del  quarto  De  Gratin  Salvatoris  ; ed  e 
un  de’  Tuoi  madri  e fondamentali  principi, 
che  riconofce  da  S.Agodino  in  quelle  paro- 
le, allegate  ancor  dal  Pafquale:  Quod  enim 
+ i am - 
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tMiflÌHS  nos  deleclat , fecundùm  id  opere 4- 
. mur  necefsè  eft. 

trimo  Corollario . Se  dunque  la  diletta» 
zion  celefte  indeliberata  Ha  diyifa  da  ogni 
contrario  moto  di  concupifcenza,  neceilì-r 
ta  l’arbitrio  all’amore  del  bene.  Dimoftra-! 
fi  . Non  necefiìta  ella  al  bene  , quando  fu- 
pera  la  terrena  fe  non  per  forza  di  quella 
Tua  parte,  per  cui  fupera*  attefoche  col  ri n 
manente  fi  agguaglia  e fi  equilibra  colle 
forze  della  nemica  . Pongali  dunque  il  fuo 
avanzo  fenza  verun  contrailo,  ed  avrà  fen- 
za  meno  la  fte/Ta  potenza  di  necefii tare  l’ar- 
bitrio, Così  perche  ilpefo  non  dà  il  tracol-* 
lo  alla  bilancia  fe  no  fe  per  quella  fua  por- 
zione, per  cui  è maggiore  del  contrappefo,  * 
fe  quel  fuo  folo  di  pili  fi  ponga  nella  bilan- 
cia fenza  niun  carico,  che’l  ritardi  nel  l’op- 
pofito  gufcio,chiaro  è che  parimente  la  fa- 
rà traboccare  . Oltreche  è per  fe  manife- 
llo, che  fe  la  Grazia  fi  fottomette  l’arbitrio 
in  concorrenza  col  fomite  rivale,che  mol- 
to co’  fuoi  allettamenti  ne  ritarda  il  vigo- 
re* quanto  più  il  farà  fola,e  rhentre  non  an 
rèfifiehza  le  fue  celefti  attrattive  ? 

Terza propofizion  del Gianfenio . Adamo 
nello  fiato  dell’innocenza  fù  efente  da  ogni 
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dilettazione  terrena  Indeliberata,  ovvero, 
che  torna  allo  dello  , da  ogni  moto  della 
eoncupifcenza  ribelle  . Quello  è parere  di 
tutti  i Cattolici  t abbracciato  dal  Gianfe- 
nio  in  cento  luoghi,  ma  fpezialmente  nel 
libro  de  Gratin  primi  hominit  al  capo  2. 

f.7.9* 

Secondo  Corollario  . Adamo  dunque  non 
potè  peccare  . Dimoflralì . Chi  è neceiJI-t 
tato  ad  oprar  bene,  non  può  peccare.Ada- 
mo  fù  Tempre  neceilitato  ad  oprar  bene,in 
virtù  della  dilettazione  celede,  Teparata  da 
ogni  imoulfo  di  diletto  terreno,  che  giuda 
il  primo  Corollario  necellita  al  bene,  Non 
mai  dunque  potè  peccare  . . 

Terzo  'Caroli.  Dunque  non  peccò  ..Qual 
cola  piu  evidente  ne’  Tuoi  termini  , che’l 
dire  , ch’egli  non  fece  quel  che  non  potè 
fare  ? ■ n.-  ' : 01 

Quarto  Coroll . Dunque  non  v’hàpecca- 
to  originale  ; il  qual  non  è , fuor  (blamente 
la  colpa  del  primo  Padre,  tramandata  a* 
fuoi  poderi,  e fatta  propia  di  ciafchèduno  * 
Ecco  il  vero  fonte  di  tutta  l’erefia  Pelagia- 
na  . Quindi  poi  fiegue  l’autore  à didùrre 
più  Oorollarj,a!tri  oppodi  alla  dottrina  del 
Gianfenio  , altri  ripugnanti  à glinfegna- 
mentì  della  Fede  « Do- 


*rf 

Dopo  tutto  quello  io  appello  il  Pafqua- 
ls,  b alcuno  deTuoi  tanti  maIlevadori,per- 
• che  mi  dica  $ che  cofa  farebbe  egli  di  quel 
Pelagiano , che  furto  di  frefco  à richiamar 
dall’inferno  gli  errori  di  quella  Setta,  dopo 
avere  nella  maniera  or  riportata  convinto.* 
b credutoli  almeno  d'aver  convinto  il  Già- 
fenio,volefse  alla  fua  erelia  far  riparo  e bà- 
ftione  l’autorità  di  un  Vefcovo  Cattolico, 
tirandolo  dalla  fua  parte  , quafi  avefse  an- 
coragli negato  il  peccato  originale  , non 
per  altra  ragione  che  perche  penla,  in  vir- 
tù d’argomenti  e per  confeguenza  di  prin-r  / 
cipj , ch’egli  è coftretto  à negarlo  ? S£  co- 
ftui  fofse  incappato  nella  fua  penna  , con 
quanti  fcherni  ne  avrebbe  egli  beffata  la 
ftranezza  ? ma  fe  nella  penna  di  Arnaldo, 

'Cori  quanto  fuòco  ei  ne  avrebbe  battuta  la 
perfìdia,  fcoperta l’ignoranza,  malmenata 
là  sfacciataggine  ? ' ‘ 

* Immagini  dipoi  che  introdottoli  colluì, 
colla  guida  dell’arti  da  lui  apprefe,  ne’riti- 
ri  di  Portoreale  , e ideatoli  un  Gianfenilìa 
del  conio  appunto  di  quel  fuo  Domenica- 
no, comincialfe  ad  uccellarlo,ed  indottolo 
pa/To  palfo  à confèlfar  che’l  Gianfenio,  au- 
tóre d’ una  dottrina  che  conduce  Adamo 
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innocente  à neceffità  di  non  peccare  , nie- 
ga  di  verità  ch’egli  peccale  , e quindi  che 
la  noftra  natura  non  fu  corrotta  dalia  fua 
colpa;  pubblicale  in  fine  à fuon  di  tromba 
un  bando  fomigliante  al  pubblicato  da  lui 
contro  a’  Tomidi  : Si  fa  falere  che  i Gian - 
feniftì, quando  dicono , che  Adamo  trasgredì 
il  divino  precetto , e così  avveleno  tutta  la 
fua  dipendenza , voglion  dire  che  infatti 
noi  trafgredt , nè  trafmife  a'fuoi  nipoti  il 
fuo  peccato  in  retaggio-  Vorrei  Capere,  in 
che  modo  egli  ufcirebbe  da  un  intrigo  * in 
cui  Tan  gittato  le  fue  trappole  ; e come  fa- 
llerebbe la  piaga  fattagli  dalle  fue  armi?  •> 
Pongafi  finalmente,  che’l  medefimo  Pe- 
lagiano,  à fchermirfi  dalle  folgori  vibrate- 
gli addofso  dal  cielo  di  Roma , fi  rifugga 
Atto  il J'enfo  del  Gianfenio,  e di fcorra  così.  f 
Jo  ricevo  con.  ogni  rifpetto  poffibile  la  con - |j 

danna . BJconofco  la  fuprema  autorità  del 
Vicariò  di  Grifo,  è ne  adoro  i decreti.  Am- 
metto come  verità  di  Fede  l'efiflenza  del* 
peccato  originale  , ma  fol  nel  fenfo  in  cui 
Fammi  (e  il  V èfóovo  d Ipri , la  cui  fentenza 
non  è Jlata  mai  in  queflaparte  condannata . 
Tutto  ciò  ei  nonpertanto  il  dica,  perche  sa 
ò immagina  difapere , che  quel  Vefcovo 
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ammife  in  Adama  un  peccato  non  pecca- 
to, perche  peccato  di  chi  era  neceifitato  à 
non  peccare  . Che  glie  ne  pare  di  coftui  al 
Pafquale  ? Non  è egliunfuq  buon  difcepo- 

10  ed  immitatore  , nel  voler  negare  in  noi 

11  peccato  originale,  com’egli  niega,  in  chi 

pecca,  la  Grazia  {ufficiente*  lenza  però  in- 
correre in  veruna  nota  d’eretico  ; perche 
concede  l'originale  nel  fenfo  Cattolico  del 
Gianfenio , com’egli  riconofce  la  fu  {Scien- 
za della  Grazia  nel  fenfo  cattolico  de' To- 
rnici ? ; ; ‘ v :b 

i Ma  che  hò  io  più  che  far  col  Pafquale  e 
co’  fuoi  pari  ? Prie go  il  Cattolico  Lettore 
à ben  confiderare,  ciò  che  gli. fio  io  infìnora 
propofto  , e à riconofcere  con  orrore  il  ri- 
fchio  à che  và  la  Religione  e la  Fede  per  le 
jarti  peffime  di.codoro,  dove  ad  un  male  sì 
. avanzato,  e di  tal  confeguenza  non  fi  ripa- 
ri con  gli  eliremi  rimedj . Certìifimo  è, 
che,  fe  il  Gianfenifmo  per  quello  mezzo  fi 
pretende  non  altro  che  un’erefia  immagi- 
naria , non  altro  che  un’erefia  immagina- 
ria diverrà  il  Peìagianifmo  , ed  ogn’altra 
più  mifcredente  e più  perfida  fetta  che  fia% 
fi  mai  vomitata  dall’abifso  à.  viziar  la  vera 
Fede  ed  à dividerla  Chiefa  di  Giesù  Grido# 
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Cbeì  fenfo  del  Gian  ferito  fojfe  il  medefimèi 
col  fenfo  di  Calvino,  fi  rende  aperto  e 
col  confronto  de' loro  tefii , e colle 
* t ejl  intoni  a nze  di  tutti  i Cat-  . 1 

t olici  , e di  tutti  i Cai-  ’ r. 

vi  nifi  » 
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Ofc  s’egli  è pure  fenza  dubbio  così  chè 
il  fenfo  del  Gianfenio  và  sì  da  lungi 
dal  vero  fenfo  de*  Tornirti  5 farà  forfè  inai 
vero,  ch’ei  và  da  prefso  , b anzi  ch’è  il  me* 
defimo  col  fenfo  di  Lutero  e di  Calvino  ? 
Appunto  così . E querta  è defsa  la  macchi* 
na  , con  cui  fin  da  che  vide  la  prima  luce 
il  di  lui  AgofiinOy  fu  egli  fempre  da*  Dotto* 
ri  Cattolici  vivamente  oppugnato , dime* 
Arandolo  d’uniforme  fentenZa  con  que’  due 
* infamiJlimi  Erefiarchi . Querta  medefima 
fon’io  qui  per  rapprefèntare  al  mio  Lettó- 
re, riftretta  in  un  piccolo  fcorcio^perche  Ib 
' ponga  à fronte  del  tiro  frodplente  del  Pa- 
fquale,  che  Vanta  libero  da  ceofura  il  fenfo 
del  fuo  Gianfenio, falfamente  da  lui  cohfii- 
fo  coll’ottima  dottrina  d’una  fcuola  tanto 
ortodofsajel  vegga  ben  condannato, perche 
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véramente  concorde  co’  rei  fentimenti 
delle  Cattedre  appettate  di  Vittemberga,e 
di  Ginevra  . Sol  debbo  qui  ricordare  al  Pa- 
fqUale  ed  à gli  aderenti  del  Tuo  partito  le 
protette  che  à comun  nome  egli  hà  fatte  . 
Noi  finalmente  da  voi  [appi  amo,  dice  egli 
trionfando  contro  l'Annati,  che  l errore  vo- 
luto condannare  nelle  lor  ConflitUiioni  da' 
Papi  fotto  nome  del fenfo  del  Gianfenio  non 
è che  il  fenfo  di  Calvino  ; e in  conj  eguenza 
noi  piena-mente  ubbidiamo  a lor  Decreti ; 
poiché  quelfenfo  di  Calvino  fulminato  da 
loro  anatemi  noi  pure  con  tutto  l animo  de - 
tefiiamo  . Or  io  lor  chieggo  che  ftiano  al* 
le  promefse  » e detettino  con  tutto  l’animo 
i fentimenti  eretici  di  Calvino  in  un  fol 
punto  , cioè  intorno  alla  libertà  del  noftrò 
arbitrio  fotto  il  governo  della  divina  Gra- 
ziai ed  ofo  per  mia  parte  prometter  loro  in 
contraccambio  -,  che  , dove  il  faccianola 
Chiefa  vorrà  ricortofcerli  per  figliuoli  * f 
Or  ecco  ciò  che  della  nottra  libertà  dif* 
fe  Calvino,  giufta  quel  che  ne  hò  da’  Tuoi 
gravitimi  impugnatori . Affermò  egli  che 
alla  libertà  non  ripugna  la  necefiit'à,  ma  la 
fola  violenza  che  viene  ab  eftrinfeco.  Cosi 
fle  parlò  nel  z*  libro  De  Lib,  Arb<  centra  il 


Pighio  : Si  coazioni  opponittir  lìbertas , li- 
berum  ejje  arbitri  um  ò*  fate  or  & conflan- 
ter  a[fevero,ac  prò  bar  etico  habeo,quifquis 
ficus  fentiat  . Confentono  al  lor  Maeftro 
non  folamente  tutti  i più  celebri  difcepoli, 
il  Beza  , il  Molineo,  il  Chamiero,  il  Zan- 
chio,  il  'Willeto  &c.  ma  lo  Hello  Sinodo  di' 
Dordrecth  il  profè/Ta  come  parere  di  tutta 
in  corpo  la  Calyiniftica  Fazione  . 

Nè  difeorda  Lutero,  che  nel  fuo  libro 
De  Servo  Arbitrio  , ch’è  appunto  il  fuo  li- 
brò diletto  , Sequitttr , dice,  nos  necejfariò 
operari . Kecsjjariò  vero  dico , non  coa$è'r 
hoc  eft  , homo  cum  vacat  fpiritu  Dei , non 
quidem  violenti  a,  vèhit  captus  obtorto  col- 
io , nolèns  facit  malum  , fed  fpontè  dr  li - 
è enti  voluntate  facit . Hoc  vòcamus  modo 
‘Heceffìtatem  immut abilitatisi  qtiod  voluti* 
tas  fe  fi  mutare, &•  vertere  aliò  non  pojjit 
Quella  medefima  opinione  del  lor  Mae- 
ftro {piegarono  e più  à diftefo  Zaccaria 
Orlino  , e più  in  rilìretto  Arnaldo  Polano$ 
e Martin  Bucero  ebbe  à feri verne, che  de- 
lire in  quello  punto  vogliano  i Cattolici  ac- 
cordarli a’  Luterani,  ogni  lor  controverfia 
farà  finita  . Pax  efl  ( ifon  fue  parole  ) Ca - 
tholicos  inter  <&  Luther  ano?  ,fl fola  coaStiq 
Irbertati  repugnet  • Que«* 
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Quella  fentenza,ò  anzi  quell'errore  noni 
folo  è condannato  da  Innocenzo  X.  e dal 
fuo  Succe/Tore  AlelTandro  nella  terza  prò* 
pofizion  del  Gianfenio,  ma  prima  d’elli  da 
Pio  V.  e da  Gregorio  XIII.  nelle  lor  Bolle 
contra’l  Bajo  nelle  propof.  39-41.  e 66,  ed 
ancor  prima  dal  Concilio  di  Coftanza  tra 
gli  articoli  di  Wlclettb  , fecondo  quel  che 
ine  abbiamo  dalla  chiofa  che  ce  ne  fa  il  dot- 
tifiimo  Valdenfe.  Or  che  partito  prenderà 
egli,  con  elfo  i Tuoi  partigiani,  il  Pafquale? 
Vorrà  egli  efecrare  quella  dottrina  o nòf 
Se  nò  i dunque  ingannevoli  furono  le  fue 
protette  di  voler  deteftare  il  fenfo  di  Calvi- 
no . Se'i  vorrà , el  vorrà  finceramente,  bi- 
fognerà  deporre  il  fopraccJglio  e la  perti* 
nacia  à piè  del  trono  del  Vicario  di  Critto, 
e confettare  a’  Tuoi  avverfarij  che  '1  fenfo 
del  Gianfenio  è un  fenfo  condannato  e de- 
teftabile  , che  pienamente  convienfi  col 
fenfo  di  Calvino . Non  giova  qui  tergiver- 
fare  ò porli  al  niego  . 11  fedo  capo  dei  fedo 
libro  De  Gr.  Salv.  infra  tanti  altri  che  po* 
trebbono  addurfene  batta  folo  à fmentirlo 
col  leggerne  non  altro  che’l  titolo,  che  co- 
sì dice  : Duplex  necejjìtas  Augujiino , eoa- 
Elioni  Sj&  fimplext  feù  voluta  ariti  Ma,no* 
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hac  repugnat  lihertati . Lo  che  fiegue  à 
confermare  co’medefimi  palli  d’Agoftino, 
e colle  lìefie  ragioni, con  cui  Lutero  e Cai- 
vino  l'aveano  già  confermato  , 

Oh  sì  ! ma'l  Gianfenjo  concede  all’arbi- 
trio,anche  fotto  Ja  Grazia  vincitrice, la  fa- 
coltà di  peccare,  e di  refiflere  alla  Grazia. 
Non  sano  che  troppo, dice  de’fuoi  il  Pallia- 
le , che  Ivamo  per  Jua  propia  natura  hà  il 
poter  di  peccare , e di  refiflere  alla  Grazi a\ 
e che  dopo  la  fua  corruzione  hà  egli  [eco  un 
fondo  infelice  di  concupifcenza , che  gli  ac - 
crefce  infinitamente  cjuefio potere  ère.  Ma 
•quello  è un  vaniffimo  fenomeno  . Nè  Cal- 
vino, nè  Lutero,nè  uomo  alcuno  che  Ha  in 
pace  col  buon  fenno, negherà  mai, che  l’ar- 
bitrio umano,il  quale  talvolta  trafgredifee, 
tal  altra  o/Terva  i divini  comandamenti, 
non  abbia  per  fe  fle/To  il  potere  e dei  male 
e del  bene.  Ma  è quello  un  potere,  che  per 
fe  folo  non  pub  nulla  , ed  afpetta  à poterlo 
compiutamente  ( giudice  il  Gianfenio  ) or 
dalle  forze  dèlia  concupifcenza  ch‘è  mag- 
gior della  Grazia,  or  dalla  virtù  della  Gra- 
zia che  fupera  la  concupifcenza  , sì  e per 
tal  modo  , che  à quella  delle  due,  che  pre- 
vale, è neceflario  ch’ei  fi  conferita  e fi  ren- 
da» 
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da . Sì  che  non  fi  cerca  quel  che  può  in 
qualunque  maniera  l’arbitrio,  ma  quel  che 
può  alTolutamente,  e fenza  rilìrignimento: 
e in  ciò  diciamo  che  va  del  pari  la  dottri- 
na deiriprenfe  con  quella  de’ due  Erefiar- 
chi,  ed  è in  contrario  la  fentenza  di  tutti  i 
Cattolici,  che  richieggono  in  chi  pecca  il 
poter  profilalo  e pieno  di  non  peccare  ; sì 
che  non  fia  qual’è  nell’uomo  il  poter  vola- 
re, perche  da  Dio  può  ricever  le  ali,che  in 
fatti  però  non  riceve . E quello  volle  dire, 
condannando  la  prima  propofizione,  Inno- 
cenzo, e dichiarando  che  i Giufti , allor- 
ché trafgredifcono  i precetti , ponno  non 
trafgredirli  fecundìmt  prafentes  quas  ha - 
bent  viresb  e in  confeguenza  no  balla  che'l 
pollano  per  quelle  forze  che  allora  non  an- 
no, ma  quando  che  fia  faran  per  avere.  Ec- 
co dunque  il  punto  capitale , in  cui  Gian- 
fenio,  Lutero,  Calvino  fi  dan  la  mano,  Co- 
cedono  aH’uomo  la  fola  libertà  efente  da 
violenza  , che  tutta  confille  nel  folo  vole- 
re . Niegano  quella  che  Calvino  dille  fa* 
cultatemin  utramqfte  partem  liheram  Ò* 
folutam , e che’l  Gianfenio  appellò  per  dis- 
pregio degli  Scolalìici  bicornuta* ch’ei  cre- 
de avere  il  fuo  capo  nella  Filofofia  d’Ari- 
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ftotele  dillruggitricc  della  Teologìa  della  ' 

Croce . 

Ma  Calvino  fiì  condannato  dal  Concì- 
lio di  Trento,  perche  pronunziò  , liberum 
hominìs  arbitri  um  , pofi  Ada  peccatum , 
ami  [firn  & extin&um  ejje,aiit  rem  effe  de 
filo  titillo , aut  tìtulum  fine  re . Per  foppo- 
llo  il  Gianfenio  è tutto  in  provare  , che  vi 
ha  nell'arbitrio  dell’uomo  veriflìma  liber- 
tà . Tutto  bene:  il  libero  arbitrio,  fecondo 
l'erefìa  Calviniana  , dopo  la  colpa  d’Ada- 
mo,perduto  ed  ellinto,  è fol  rimallo  un  ti- 
tolo vano,  e un  nome  voto  9 titilliti  fine 
re . Ma  quello  voto,  ripiglia  qui  l’Annati, 
l’hàegli  forfè  riempiuto  il  Gianfenio  ? e di 
che  ? fe  non  del  lignificato  d’una  volontà 
ragionevole  che  opera  fenza  eflrinfeca  vio- 
lenza ? Egli  è però  certifiimo,  che  dei  me- 
defimo  lignificato  l’avea  ripieno  anche 
Calvino  . Che  fe  dunque,  ciò  nulla  ottante, 
l’hà  fatto  collui  rimaner  voto , e come  tale 
fiì  involto  ne'fuoi  anatemi  dal  Tridentino$ 
in  che  modo  potrà  chiamarfene  fuora  il 
Gianfenio,  che  hà  battute  sii  quello  campo 
tutte  le  di  lui  orme  ? Odali  come  parla  il 
Cattedratico  di  Ginevra  , e vegga!!  fe  un 
fol  capello  da  lui  fi  difcolla  il  Pogmatifta 

d’Ipri. 


d’Iprì  . J)e  verbo  ne  woveawtif  rixam  :jed 
quia  per  liherum  arhìtrium  intellignnt 
e ligi:  urli  f acuitatene  , qua  fit  in  utramque 
par tem  libera  éJfolttta , titulum  fine  re  ef- 
fe qui  affirmat , Chrifium  habet  authorèm 
èrc.(a ) Oltre  à ciò  quel  di  piti  che  ha  det- 
to Calvino  della  perdita  e del  guafto  dellaì 
libertà  fatto  per  la  cólpa  d’Adamo,  fi  è 
forfè  inorridito  di  atterirlo  ancor'egli  ef- 
prettamente  e in  chiarittimi  termini  il 
Gianfenio?  Sono  pur  Tuoi  que'  titoli  nel  li- 
bro terzo  T)e  fi  atti  Natura  ìapfa  e del  ca- 
po 9.  che  dice  , Veriit  non  folum  lìhertas 
ad  agendum  bonum  , fed  etiam  abfiinendi 
h peccato  ; e del  capo  1 1.  che  dice  , Loco 
libertatis  abfiinendi  a peccato  indugia  e fi 
pece  aridi  neccjfitas . 

Non  altrove  meglio  però  hà  egli  il  Già- 
fenio  rettificata  la  fua  conformità  con  Cal- 
vino, che  dove  fi  è metto  à giuttitteattt^r, 
cioè  nel  capo  2 j.  del  libro  8.  De  Gr, Salir. 
Premette  ivi , che  non  è eretta  tutto  ciò 
che  pronunzian  gli  eretici  : lo  che  è veritt- 
ttmo;atrefoche  e chi  dirà  mai,  che  fia  ere- 
tico fatteverare  in  Dio  tre  perfone  in  una 
natura,  perche'!  confetta  Calvino  ? Ma  à 
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che  propofito  quedo  bel  proemio  , le  non 
à fin  di  moftrare  , che  non  perciò  i Tuoi  in- 
fegnamenti  fono  eretici,perche  della  (lam- 
pa medefima  co’  fenfi  di  Calvino  ? Anzi 
più  tofto  , dic’egli  » Si  qua  in  re  Calvinus 
curri  Auguflino  fenferit , non  propter  CaU 
vinum  Auguflino  indignandum  ejified prò ** 
fter  Auguflinum  Calvino  gratulandum . 
Lo  che  » à ben  pefarfi  , è altro  che  volerli 
purgare  circa  la  dottrina  , e darli  per  con* 
vinto  della  conformità  ? ,,  Or  chiunque 
» tu  fei  che  leggi  quelle  cofe  ( ripiglia  qui 
99  lènfatamente  il  Dechamps  (rf)  ) ripenfa  trà 
99  te  e te  , di  che  genere  opinione  fia  quella  * 
99  per  cui  (lima  il  Gianfenio  doverli  congra- 
99  tular  con  Calvino  . Ella  è quella  (leda  opi- 
9*  nione,  di  cui  cosi  pronunziano  i Calvmifth 
(b)Diffit  4 imiis  à Pontificiis  : illi  ad  libera 
99  arbitri um  tuendum  ajunt  vequìri  non 
99  tantum  libertatem  à coazione  , Jed  etìam 
99  a nece/Jìtate:nof  vero  diciinus  necejfitatent 
99  in  agendo  libertini  arbitrìum  non  tollere  : 
»9  Quella  (leda,  à cui  tutti  i Dottori  Cattoli- 
99  ci,  quanti  mai  an  combattuto  Calvino,  an 
99  fatta  guerra  come  ad  erefia  manifeda  : 
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Quella,  che  gli  Scrittori  Cattolici  e Calvi- 
nifti  fi  accordano  à profetare  che  fu  defi a 
il  fegno  cui  tolfer  di  mira  i Canoni  del  Tri- 
dentino:Qufella  che  appo  tutti  i Fedeli  cor- 
re per  cosi  infame  , che  i Sommi  Pontefici 
con  replicate  Bolle , le  Criftiane  Accade- 
mie con  folenni  decreti,  i Teologi  tutti  c5 
uniformi  fufiragj  la  condannano  e la  pro- 
ferirono . Quella  è quella  opinione,  à ca- 
gion  della  quale  penfa  il  Gianfenio  doverli 
à Calvino  una  congratulazione,  e chi  sà  fe 
non  ancora  un  trionfo?  Chi  Cattolico  vor- 
rà fofirirlo  ? chi  non  ifdegnarfene  ? 

Co§ì  il  Dechamps,  che  nulla  qui  dice  in 
brieve  e di  corfo  che  non  abbia  prima  à 
bell’agio  e con  efattifiìma  diligenza  dimo- 
firato  in  quel  (uo  dottilfimo  volume  De 
Harefi  Janfeniana  . Sovra  tutto  è da  no- 
tarcene il  confentirfi  che  fanno  sii  quello 
foggetto  con  efib  tutti  i feguaci  di  Calvir 
no  tutti  i loro.  Ortodofii  Antagonifti  ; dei 
che  vuol  qui  farli  un  piccol  ricordo  per 
compimento  della  pruova  che  ho  tra  le 
mani . Per  i Dottori  Cattolici  parli  il  folo 
Bellarmino  che  vai  per  tutti . Egli  nel  ca- 
po del  libro  %.De  Gr.&  lib.arb'Cbbe  per 
coftantifiìmo  che’l  Tridentino  non  altro 
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volle  difRnire  nel  Canone  f. della  ^.fedlo- 
ne  , che  il  contrario  di  quei  dogma , fovra 
cui  abbiamo  udito  il  Gianlenio  congratu- 
larfi  con  Calvino . Concilium  hoc  pofire - 
mitm , dic’egli , / ine  dubio  ali  quid  volai  fi 
declarare  adverfus  errores  tinger  exorto  fi 
Nulluf  atttem  efi , nec  fuit  qui  doceret , ho* 
minem  non  effe  liberum  a coazione,  fed  to - 
ta  qiiaefiio  efi  de  lìbertate  à necejjitate , qua 
folam  h&retici  negant . Igitur  hanc  ipfam 
Concili um  adfiruere  volai t . Lo  delio  con 
efso  lui  fentono  l’Eftio , il  Pefanzio,  il  'W'i- 
gers,  ilPennotto  . Per  i Calvinifti  favelli 
il  Chamiero  , che  dopo  aver  confeffato, 
quella  e non  altra  edere  Hata  la  mente  dev 
Padri  Tridentini,  fe  ne  fpaccia  da  quel- 
l'empio ch'egli  era  col  dire  : Veram  in  eà 
Concilio  nuli  uni  efi  mo'mcntum  a Ut  borita * 
tis  a pud  allo r Catholicof  , citm  eb  tantum 

i 

coaElum  pt , ut  veritatem  opprimer  et . 

La  medefima  uniformità  d'opinioni  trà 
"Gianfenic  e Calvino  in  materia  di  libertà 
'comprovali  aperto  colla  tellimonianza 
delle  due  parti  che  fono  le  più  interelfateje 
come  ben  confapevoli  à fe  (lede  de’  propri 
fentimenti , ponno  darne  il  giiidició  che  fi 
ricerca  • I Tornirti  fono  appellati  dal  Pa- 
•«-  fqua- 
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fquale,  come  coloro,le  cui  fole 'dottrine  h& 
il  Gianfenio  feguite  : i Calvinifti  io  gli  ap- 
pello , come  coloro  , da’  cui  errori  ei  dice 
che’l  Gianfenio  fi  è dilungato  . Gli  uni  e 
gii  altri  fon  teftimoni  contefti,  che  fi  con- 
giungono à dimentirlo  . Ecco  quel  che  di- 
ce per  i Tornirti  l’Angelico  lor  Maeftro». 
che  tanti  fecoli  innanzi  riportata  l’opinio- 
ne difefa  poi  dal  Gianfenio  circa  la  libertà, 
la  diè  per  eretica  colle  feguenti  parole:  (a) 
Ouidam  pofuer  untigli  od  voi  unta*  hominis 
ex  necejjìtate  movetur  ad  ali  quid  eligendi (, 
nec  titmen  ponebant , quod  voluntas  cogp- 
retur  ...  bac  autem  opi?tio  ejt  bar  etica  drci 
Quindi  è venuto  che  tutta  l’illuftre  fua 
fcuola , d’una  mente  e d’una  voce , hà  fem- 
pre  foftenuto  , che  alla  libertà  non  balla  il 
non  effe r forzata  ; ma  oltre  à ciò  hà  bifor 
gno  d’èflère  indifferente  e padrona  di  git- 
tarfi  à fuo  libito  all’una  delle  due  parti  pro- 
portele dalla  ragione  j e l’oppofto  fentirc  il 
nota  el  deferta  come  erefia  di  Lutero,  co- 
me beftemmia  di  Calvino.  Se  nò$  mi  fi  no- 
mini un  folo  d’efìi , che  abbia  anche  per 
.'ombra  dato  alcun  luogo  di  fofpettare,ch’e’ 
fia  difporto  à giudicare  altrimeti.Chi  Teo- 
: . ; • ’X..' ; lego 
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logo  non  sii  che  la  maggior  fatica  di  qfte* 
Dottori  s’impiega  in  .accordare  colla  ior 
premozione  l’indifferenza  dominativa  del- 
l’arbitrio à fare  e non  fare  , à far  quello  e 
quell’altr’attoPDicalo  à nome  di  tutti  Gio? 
da  S.Tomafo,  (a)  Id  quod  in  nobis  caufat 
illa  voluntas  ejficax,e]l  aperire  cOr  é*c,con- 
fervando  potenti  am  adoppofitnm  , in  quo 
Jlat  modus  libertatis  , feù  tollere  indeter - 
minntionemyé*  confervare  indifferentiam 
poteftatit  &*  domimi  quod  habet  ad  utru- 
que  a&um>  ad  facere  Ò*  non  facere . Tanto 
appo  efli  è indubitato  ch’ella  è de’  foli  ere- 
tici la  maniera  di  falvar  la  libertà  colla  fo- 
la efenzione  da  violenza , fenza  padella  e 
dominio  di'  fare  e di  volere  à fuo  talento, 
antecedentemente  equilibro  e fpeditoal  sì 
e al  nò,  all’odio  ed  all’amore  . 

De  CalvinilH  poi  il  P.  Annati  (£)  nella 
Condotta  annovera  un  buon  drappello  che 
divide  per  nazioni . Comincia  dagli  Ugo- 
notti di  Francia  ; e nomina  un  Roullelet  , 
Miniftro  di  Nimes , che  conferma  lafua 
dottrina  come  tutta  fembiante  all’infegna- 
ta  dai  Gianfenio:  un’Eullachio,Minillro  di 
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Mompelieri , che  fi  rallegra  col  libro  di 
quello  Prelato  , quali  già  comincialTe  à far 
frutto , e ad  aprire  la  porta  all’Evangelio: 
tin  Maffou  di  Montalbano  che  niega  d’aver 
apprefa  la  dottrina  del  Gianfenio  ne’  libri 
del  Gianfenio , avendola  ritrovata  venti 
anni  prima  ne’  libri  di  Calvino  : un  Laba- 
dio  , che  da  Gianfenifta  fattoli  Calvinifta, 
e divenuto  Minierò  prima  di  Montalbanov, 
poi  di  Ginevra,  nella  lettera  che  in  fua  di* 
fefa  fcrilTe  a’  Gianfenifti,  dopò  aver  dimo- 
llrata  la  loro  Grazia  la  medelìma  co  quel- 
la delle  Chiefe  Riformate,  conchiude,  che 
'la  difficoltà  che  reflava  da  formontare  a 
Ciianfenifli  non  era  l'unir  fi  dCalvinifti,ma 
il  dichiararfene  : un  Drelincour,  che  nella 
fua  Rifpofta  infoiente  al  Principe  Ernefto 
‘d’AHla, ch’aveva  efpofte  a’Miniftri  di  Cha- 
rentone  le  ragioni  della  fua  converlione,  à 
‘rióhie  di  tutti  quefti  difende  il  Gianfenif- 
"nìo  , come  il  puro  Vangelo  della  Grazia^ 
che  vuol  dire  in  lox  lingua  , come  il  Van- 
* gelò  di  Cài  vino. 

Confpiiano  Con  gli  Eretici  di  Francia 
ancoi’  que’ d’altri  paefi  . Per  non  dir  nulla 
de’  due  libri , l’un  che  ha  per  titolo.  Soni - 
tus  Buccina,  e l'altro, Tabula  fuffiragiales > 
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che  fon’opere  d’oTtraitiaré»'  e fòllefigono  à 
tutta  forza  quali  per  debito  di  confedera- 
zione i Gianfenifti  ; il  medefimo  Gazzet- 
tiere di  Londra,  nel  riferire  l’avvenimento 
della  Lapida  tolta  via  dal  fepolcro  del  GLa- 
fenio,  foggiugne  di  quello  autore  , ch'egli 
benché  Vefcovo  Tapijla  difende  a la  dottri- 
na di  S.Agojlino  attenente  al  meritori  li- 
bero arbitrio,  alia  giuftijicazione..»  la  qua  7 
de  in  molte  co  fé  è la  medefima  con  quella 
■delle  Cbiefc  Riformate . Arrigo  Ozio  , uri 
•de’ Minillri  più  accreditati  in  Zurigo,  nel- 
l’aringa che  fcride  contro  alla  condanna 
del  Gatechifmo  della  Grazia , dichiarata 
'ch’egli  ebbe  la  fonte  nz  a del  Gianfenio, 
conchiùfe  : Eaprofter  hanc  fententiam  è 
diametro  Concilio  Tridentino  repugnare 
vi  de  ti  s . In  rnflras  cum  confortibus  J anf f- 
ìnìus  tranpt  parte* • t jz 

Niun’altro  pero  più  ampiamente  hà  tut- 
to ciò  dichiarato  di  Samuel  Def-mares,fa- 
inofo  profe/Tore  della  faqrilega  Teologia 
di  Calvino  nell’ Università  di  Groninga. 
^Capitato  à coftui  in  mano  il  Catechifmò 
de’  Gianfenidi , partitolo  in  più  tefi  , il  fe 
-pubblicamente  difendere  da’  Tuoi  difcepoli 
per  tré  giorni  continovi  ; poi  meflblo  in 
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Latino, da  Francefe  ch’egli  era,  vi  aggiùn^ 
fe  del  Tuo  un  Comentario  che  pubblicò 
con  quello  t\to\o^Synopfis  ver.a  Catholic* q\ 
doBrina  de  Grafia:  in  cui  notabile  è l’apo- 
ftrofe  con  che  appellai  Gianfenifti.  Corag- 
gio , ei  dice  loro  , genero fi  e dotti  Gianfeni - 
Jiii  da  chs  ofate  refifiere  in  faccia  à quel- 
l'empio Pontefice,  che  in  grazia  de'  funi  Ge- 
fuiti  condannata  una  dottrina  così  orto - 
■do [fa  , là  prefa  l'infame  e fcellerata  prote- 
zione del  puro  puro  Velagianifmo . Veduta 
indi  la  Bolla  d’Innocenzo  X. , per  cui  dan- 
navanfi  le  cinque  propofizioni , ftrinfe  la 
penna  à favor  di  quel  partito,e  fcrifie  quel- 
la, che  s’intitola,  Samuelis  Marefti  Apolo- 
gia novijfima  prò  S,  Augufiino  Janfenio 
& JanfeniJìis  , contra  Pontificem  èrjefui- 
tas $ ed  ivi  diftefamcnte  dimollra  l’identità 
delle  loro  dottrine,rifcontrandone  minuta- 
iJnente  i capi  più  principali . 

Dirà  taluno:  che  fede  ponno  mai  meri- 
tare i Caivinifti  ? Rifpondo  : almen  quella 
che  meritano  in  ogni  tribunale  i rei,  men- 
tre chiamano  in  giudicio  i complici  del  Itjr 
delitto  . Se  io  non  avelli  qui  recata  altra 
pruova  che  la  teftimonianza  di  co(loro,po- 
. Crebbe  à buona  ragione  rinfacciarmifiun’ 
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attentato  in  fu  (Udente:  ma  congiunta  la  fi* 
cognizion  degli  Eretici  colla  tedificazion 
de’  Cattolici , colla  confeiHon  del  Gianfe-' 
nio,  col  confronto  de’  palli,  chi  dirà  che  n5 
generi  un’evidenza,  à cui  niun  intelletto, 
figombro  da  palìione , potrà  non  cedere?, 
Senzaché  , à ben  pefarla,  i Calvinidi  non 
fono  alla  fine  cosi  ignoranti , che  voglian 
dichiararli  à fàvor  di  un  Partito,  la  cui 
dottrina  fo(Te  per  verità  didruggitrice  del- 
la propria . 

Adunque  non  mai  fi  appofero  coloro, 
che  fpiati  ben  addentro  i configli  di  quella 
Setta,  differo  che’l  negar  ch’ella  fa  in  paìe- 
fe  di  avere  intelligenza  co’  Calvinidi , non 
nafte  altronde  che  perche  hà  veduto  il  no? 
ine  di  Calvino  troppo  odiofo  a’  Fedeli , e 
dhepotea  fervir  d'intoppo  nell’aggregarli 
al  lor  partito . Si  sà  del  redo  che  folea  di- 
re di  quell’apodata  il  Sàn-Cirnno  , ch’egli 
ebbe  buona  caùfa,  ma  che  non  Teppe  ben 
J difenderla  5 e cón  ciò  riconobbe  bifognofa 
di  riforma  la  di  lui  riformai  non  già  netta 
dottrina,  ima  ben  nella  politica.  Quindi  an 
creduto  che  lor  farebbe  di  più  Vantaggiò, 
fe  per  edere  men  fofpetti  fi  coprifiero  fiotto 
altro  nome  5 e che  facendo  fiembiante  d’ef- 

fere 


fere  i veridifcepòli  di'S.Agoftino,  potreb-* 
bono  più  agevolmente  fedurre  i Cattoli- 
ci, che  an  tanta  venerazione  per  quel  fan- 
tillìmo  Dottore  , e così  farli  cader  *fenza 
accorgetene,  nelle  reti  di  Calvino.  A dis- 
coprir quella  fraude  tutti  i grand’uomìni 
che  anno  fcritto  contro  efli,  come  i Vefco- 
vi  di  Lavhr  e di  Vabre,  Pietro  da  S.  Giu- 
feppe  Fulienfe,  il  Petavio,  l’Annati,  il  De- 
champs  Gefuiti , ed  altri  alTai,  ma  fovra 
tutti  il  Dechamps,  non  folo  an  fatto  veder 
con  evidenza,  che  le  fentenze  fon  le  mede*? 
(ime,  ma  che  quante  armi  ci  ha  impiegate 
il  Gianfenio  ò per  loro  difefa  , ò per  ofcfa 
delle  contrarie  , ,o  in  momenti  di  ragione, 
òin  palli  (d’Agollino  , .tutte  fon  prefe  dalle 
ar  merie.  di  Vittemberga  e di  Ginevra;  e 
che  niuna  cofa  confidepabile  fi  legge  ne’  di 
lui  volumi  che  non  Ha  Hata  in  pripga  ado- 
perata dagli  Eretici  Contro  la  Chiefi  ; sì 
che  fe  ognun  di  quelli.fi  ripigliate  il  fuo, 
quel  sì  celebre,  quel  sì  famofo,quél  sì  mil- 
lantato Agofìin  del  Gianfenio  nnovérebbe 
lo  fpettacolo  ridicolofo,  che  gii  diede  di  fe 
la  cornacchia  d’Efopo . 

E qui  per  conchiudere  è da  ofiervarlt 
Un'altra  frode  de1  Gianfeniili  nell'ammet- 
*A‘  > te  rè 


tere  le  cinque  propofizìoni  ben  condannai 
te  nel  fenfo  di  Calvino  j il  qual  fenfo  non . 
men  che’l  fenfo  de’  Tomifti  è appo  effi,  pa- 
rola equivoca.  Due  fenfi  dunque  di  Calvi- ; 
no  debbono  confiderai*!!:  uno  è il  proprio; 
che  fanno  le  propofizioni  per  fe  medefime^ 
l’altro  è il  fenfo  alieno,  ch’elle  non  fanno» 
ma  che  puh  loro  malignamente  opporfi  •• 
Sol  quello  fecondo,  che  fu  già  efprelfo  nel- 
la prima  delle  tre  colonne  rapprefentate  in 
Roma  , intendono  efiì  abbominare  , come 
lontanilTìmo  e dalla  Fede  della  Chiefa  , e 
dalla  mente  dèi  Gianfenio  . Il  primo,  tut- 
toché ancor’egli  fia  fenfo  di  Calvino  , tut- 
toché dagli  Scrittori  Cattolici  avuto  per 
riprovato  dal  Tridentino  , tuttoché  con- 
dannato da  Innocenzo,  e ricondannato  da 
Aleflandro  fotto  nome  di  fenfo  del  Gianfe- 
nio,  non  fan  rifolverfi  ad  ayerlo  per  fenfo 
eretico . E pur  quello  è quello,  à che  bifo- 
gna  una  volta  determinarli,  perche  la  con- 
troverfia  fia  finita,  e refa  non  finta  la  pace 
al  Cridianefimo . 
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Sì  difcorre  dell  autorità  di  S.  A goflìno,  va* 

• riamente  opporla  da'  Qianfenifti ; ed  in 
un  foto  efempio  fifa  vedere, quanto 
egli  /offe  lontano  dalle  dottri- 
ne, che  come  Agojliniane 
hà  fp aeriate  il  Gian- 
i fenio . 

LÀ  difefa , che  per  la  Confiituzion  di 
Aleflandro  ho  io  fatta  ed  efpofta  fino- 
ra, fora  del  tutto  difertata  e diftrutta  , fe 
avefle  faccia  di  vero  quel  che  de’penfieri 
del  grande  S.Agofiino  hà  egli  fatto  appari- 
re ne1  Tuoi  libri  il  Gianfenio  , ed  an  dipoi 
con  tanti  ftrepiti  vantato  trà  le  feguite  di- 
fputazioni  i Tuoi  feguaci . Non  farà  dunque 
fuori  del  mio  propofito  il  foggiugnerne  qui 
alcuna  cofa  , per  iftrappare  di  mano  à gli 
avverfarj  uno  feudo  sì  fpeciofo,che  in  pre- 
giudicio  della  verità,  ribattei  colpi  di  chi 
ì'invefie,  ed  abbacina  gli  occhi  di  chilo 
•mira.  Veggo  bene  ch’io  entro  in  un’im- 
prefa,  vallata  d’ogn’intorno  di  gelofie  : nè 
lafciano  di  fgomentarmi  que’  tanti,  a*  qua- 
li l’aver  detti  liberamente  i lor  fenfi  è co- 
, fiato 
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flato  il  toccar  delle  flrane  pérco/Te  nel  cre- 
dito e nella  fama  $ fenza  che  da  lor  punto 
giovato  à francar fene  ò l’autorità  degli  an-: 
ticlii  gravitimi  Teologi,  de’  quali  an  ri- 
portati i detti,  ò i meriti  che  aveano  colla 
Chiefa  e col  mededmo  Agodinoje  cui  fen- 
tenze  avean  purgate  dalle  calunnie  degli 
Eretici  corrompitori . Io  per  mia  ficurez- 
za  prendo  una  fcorta  , cui  feguendo  , pollo 
accertarmi  di  non  traviare . Sarà  ella  il 
dottiamo  Cardinal  d’Aguirre,che  nel  ter- 
zo tomo  della  fua  Teologia  di  S.  Anfelmo 
tratta  quella  materia  con  pari  faldezzadi 
erudizione  e fplendor  di  modediajsì  che  n5 
è facile  il  ritrovarli  nella  decidone  d’una 
lite  sì  drepitofa  o chi  metta  il  piede  più 
fermo,  ò chi  muova  il  palio  più  moderato, 
perche  convinca  infieme  e non  offenda, 
Primieramente  però  è da  vederli  in  che 
guifa  li  vale  di  quella  targa  il  Gianfenio,  e 
•che  cofa  egli  avanza  intorno  alPaivtorità  di 
'S.Agoftino  , Al  fecondo  de’  Tuoi  tre  volumi 
•ei  premette  un  libro  intero  di  non  mcn  che 
trenta  capi,  ne’  quali  hà  medi  indem*  i 
.grandidimi  encom  j che  hà  fcritti  eli  quello 
gran  Dottore  l’Eccledadica  Antichità,che 
fono  Canti  e Cali,  che  dati  ad  ogn  altro  fem- 
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brerebbono  efaggerazioni  ed  eccedi,  ma 
noi  fembrano,  dati  ad  Agoftino,  il  cui  folo 
nome  dice  più  che  tutte  infleme  quelle  lon 
di  .Quella  è una  verità  tanto  non  contrad- 
detta da’  Cattolici  Scrittori, eziandio  colo- 
ro che  padano  per  rei  d’irriverenza  verfo 
il  Santo  Dottore  , che  anzi  l’anno  elli  di 
molto  accrefciuta  . Vegga  fi  infra  tutti  il 
folo  Stefano  Dechamps  Gefuita  , che  net 
libro  %.Ds  Har.Janf. al  capo6.delia  prim$ 
Difputazione,  dopo  aver  difcorfì  un  per 
uno  tutti  i fecoli,  da  che  vide  Agoftino  in- 
fino al  noftro  , ne  raduna  gli  ammirabili 
elogj,  che  gli  an  dato  quanti  Tempre  ebbec 
fama  di  fapere  e di  pietà  $ la  miglior  parte 
de’ quali  dal  Gianfenio  fù  omme/fa,che 
non  ne  dille,  falvo  pochi  de’ più  conofciu- 
ti  e più  volgari.  Da  tutti  que’  prati  dunque 
và  egli  cogliendo  i fiori  e più  belli  e più  ra- 
ri pertederne  ghirlande  di  gloria  al  Santo 
Padre  j e ne  aggiugne  in  fine  una  del  fuo, 
che  non  so  , fe  altra  pofla  farfene  o più  no- 
bile per  maeftà  di  Itile,  ò più  confacente  a’ 
meriti  del  perfonaggio.  San&iJJìmum  Do * 
ttorem  ( fon  file  parole  ) magri  operò  vene - 
ror  colo  , etimqiie  ap-ìcem  ingeniorunt* 
bum  alta  ìntelligentia  menfuram,  dottrina 


miraculumiTheologìa  metam, Grafia  Apo-'. 
Jiolttm  , Vradejiinationis  nuntium,  Cbri- 
Jti'dni  orbis  bibliotbecam  , E cele  fi  a arma-* 
mentarium  , veritatis  Un  gii  am,  b ór  eli  ca- 
rmi? finirne  n , J api  enti#  fedem , fieculorum 
tredecim  oracuium  , anticjuarum  Dottori*, 
compendium  , pofterorum  fienai» ari iim  e jje 
grafite  or . Tantum  efi  ejus  ingenium  , ut 
omnes  illnd  adnairentur , nemo  attingat  - 
tanta  dottrina , eam  ut  hauriant  fingali  > 
exhaurire  univerfi  non  p offra  t : tanta  divi- 
na lucis  copia  9 ut  in  ejus  mente  colle  Eli  vi - 
deantur  radii  omnes  , qui  infutura  fieculà 
fipargi  debebant . Divina  Grafia  &*  Pra- 
Aejlinationis  myjleriaperindè  enarrat , ac 
fi  in  ipfia  Dei  mente  perlegiffet  : Chrifiiana 
dottrina  partes  omnes  fic  ampletiitur , 
quafi  ingenii  amplitudine  fuperaret’.atatis 
J'ua  harefes  ita  debellat,  ut  ad  eas  omnes 9 
qua  poftea  emerfierunt , arma  nobis  Jubmi - 
nifiret . Atq j hac  ego  ita pronnntio , ut  tot 
laudi  bus  ac  praconiis  eximi  a s Santti  Au- 
gufiini  dotes  aquari  non pcfje  contendane . 
E ciò  ila  detto  à confonder  coloro,  che,  sù 
la  fède  di  non  so  quai  libri , a,nno  i Gefuiti 
per  calunniatori  di  S.  Agoftino,  e che  mi- 
rano à levarlo  dal  Peggio  di  Dottor  della 
Chiefa  • Se 


s Se  di  quello'  folo  fi  fofle  contentato  il 
Gianfènic  non  troverebbe  oppoftzione 
veruna  ne’  Teologi  y che  lo  combattono  • 
Egli  ha  voluto  portarlo  più  in  sii, e contar-*', 
lo  tra  gii  Scrittori  Canonici , albienò  in 
quella  parte  de’  Tuoi  libri  che  fcri/Te  contro 
a?  Pelagiani*  e ciò  a fine  d’avere  in  lui  un 
più  che  uòmo  da  apporre  a’  Papi,  e fotto  il: 
di  lui  nome  ripararli  da’  fulmini  .delia: 
Chiéfa  . Or  quello  nò,  ripiglia  il  tede citai 
to  faviifimo  Cardinale.  (*)  Quella  è là* 
vecchia  canzone  degli  Eretici . . Lutero,  é 
Calvino  quella  macchina  muovono  per 
batter  le  fentenze  della  Sede  Apollólica  ^9 
ì Canoni  del  Concilia  Tridentino  . . Fisi- 
ma d’eflì-i  Predellinaziani  al  riferir  di  Sy 
Profpero,  Godefcailco  giuda  fi  racconto 
d’incmaròe  di  Rabano  , Felice.llrgelitanò 
nelle  Spagne,  Claudio  Torinefe  nella  Sa^ 
voja>  Berengario  eondottiere  de*  Sacra*» 
hnentarj,  Guglielmo  di  Santamore  nimico 
giurato  de’  Monaci , dell'autorità  d’Agodir  • 
no  fi  vai  fero  à mafl  levale1  i loro  erróri . It> 
damo  è dunque  * che  abbia  egli  voluto  il  * 
Gianfanìo’  predicar  la  : dottrina  dr  inceda 
Santo  come  Evangelici!,  Apoftutico,  Coiti*  ' 
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licn.  Irrefragabile  , feriti  a à nome  /fi  tutta 
la  Chiefa, approvata  e conferai  a da  J\omar 
ni  Pontefici  , Innocenza,  Zofìmo , Celefiino 
Leone , Qrmifda,  Felice , Giovanni  . Sicco- 
me i più  farnofi  dogmi , tedimonianze  , ed 
argomenti  ei  gli  hà  prefi  in  predanza  da  aia 
tri  Eretici  * così  quedo  a/Tunto  si  audace  ei 
I’hà  tolto  da  Roberto  Sarisburienfe,modco 
della  greggia  di  Calvino . Lo  fteflb  fànti£» 
fimo  Dottore  fdegna  ora  dal  cielo  una  lode 
sldifadatta  , caricatagli  addoflb  da’  nimici 
della  Fede,  non  per  ornarlo,ma  per  opporr 
io  quafi  quinto  Vangelo  à i quattro  veri  di 
Giesù  Grido . 

Del  redo,  profiegue  egli , non  vuol  ne** 
gàrfi,che  la  dottrina  d’Agodino  (a)  in«* 
torno  alla  Grazia  ed  al  Libero  Arbitrio* 
fia  data  lodata  ed  approvata  da  Papi:;  mai 
quinci  non  pub  di  dii  r fi , che  tutto  quel  che 
Re’  libri,  ove  ne  tratta,  egli  pronunzia,  fia 
rivelazione  di  Dio  ed  articolo  di  Fede  : ak 
che  certamente  non  bada  un’approvazio- 
ne confufa  e generale  , non  trovandoli  mai 
in  tali  termini  efpreda  ninna  Diffinizione 
canonica  . Così  an  Tempre  tutti  i dotti  fon- 
tiro  infin  da’  tempi  mecUfimi  d’Agoftino* 
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si  che  è pur  maraviglia  , che  fi  a fiato  nel 
noftro  fecolo,  chi  abbia  voluto  perfuadere 
l’oppofito  contra  il  fenfo  di  tutte  le  .Scuole, 
anzi  di  tutta  l’Antichità.  Gelafio  Papa  nel 
Concilio  Romaoo  di  fettanta  Vefcovi  ap»* 


À4aflìmo  San  Giroiamo , e ciò  con  torme 
così  lignificanti  e così  ampie  * che  nqu  $c> 
(è  lo  fiefio  Agoftino  ne  abbia  mai  avuto  al- 
trettanto. Bufinu*,  vir  religiofu* , dic’egli, 
plurimo*  JLcclefiaftici  operi*  edidit  libro I 
&c.  Sed  quoniam  B.  Hieronymu*  eum  in 
aliquibus  de  ar bitrii  liberiate  notavi*,  itltk 
fentimu*  qu&  B.  Hieronymum  fentire  co* 
gnofeimus  ; ò*  non  folum  de  Bufino , [ed 
etiam  de  univerfi*,  quo*  vir.fapiu*  memo * 
ratu*  , zelo  Dei  & Fidei  ardore  reprehen- 
dit  • E pure  chi  fi  è mai  fognato  di  did ur- 
ne , che  tutto  è di  Fede  quel  che  San  Giro- 
lamo ha  fcritto  contra  gli  Eretici?  Il  Gian- 
fenio  ficuramente  non’  vorrà  concedere 
quella  feguela  , egli  che  ha  ofato  incolpar-: 
lo  come;  contrario  ad  Agoftino,  e come  Se- 
mipclagiano,  ficcome  à fuo  luogo  farb  ver 
dere  . Che  fe  fo migliar) ti  approvagioni 
rendefier  canonici  i libri  approvati;  che.ee 
Verrebbe  ? che  la  Chiefa  diffinirebbe  per 


pruova  ancor 


Y a , fede 


ftde  due  fentenze  contraria . ' 

Partii  dipoi  quello  faggio  Cardinale  a di** 
ftinguere  due  forti  di  fentenze  d Agoftino 
(a)  intorno  alla  Grazia  divina,  ed  all  arbi- 
‘‘trio  umano . La  prima  è di  quelle,  eh  egli 
avanzò  contro  i Peilagiani  come  certillimo 
e da  non  poterli  rivocare  in  dubbio  fenza 
ofiTefa  della  Religione  *c  che  poi  la-Chiefa 
uoiverfale  , coftrettaci  da  decreti  di^  pi u. 
Papi , riconobbe  per  fuoi  • Quelli  si  fon 
defil  i veri  dogmi  di  Fede,  perche  compro** 

rati  dall’autorità  infallibile  della  Sede  di 
Pietro,  che  gli  ftefe  in  nove  capitoli , e li 
propofe  a’  Fedeli  come  canoni  di  credenza 
cattolica,  che  gittavanoà  terra  tutta  1 ere*» 
fia  di  Pelagio  e de’  feguadj  e non  mirava- 
no ad  altro  fegno,  fuor  fola  mente  aconteN 
fare,  che  quanto  à falute  appartienfì.anc  e 
i fuoi  primi  cominciamenti,  non  altronde 
puh  averfi  ché  dalla  Grazia  per  Cri  ito.  a 
delle  propofizioni , che  il  Gianfemo  hà  di- 
poi foftenute  , ed  i Pontefici  condannate, 
non  fe  ne  legge  parola  nel  catalogo  ò d» 
Àgoftino  h de’  Papi,  anzi  nè  pur  nell  Arau- 
; ficano  II,  i oui  canoni  con  que'  nove  capi- 
toli battono  ì pelo.  Sì  che  vanìtumi  fon» 
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fiati  gli  sforzi  di  collui  in  accumular  tanti 
pad!  del  S.  Dottore  à tanonizare  que’  Tuoi 
errori,  e à renderli  tanti  dogmi  rivelati*  - 
L’altra  forte  è di  quelle  fentenze,  che  le 
fieflo  Agoftino  hà  creduto  problematiche* 
e da  poterli  dilputare  per  l’una  parte  c per 
l’altra,  fenza  pericolo  che  abbia  à rifentir- 
fene  la  Fede.  Di  quelle  afcoltifi  quel  ch’ei 
medelimone  dice  nell'Epiftola  III.  Neque 
enim  qtiorttmlihet  difputaticnes  qnamvis 
Catholicorum  fr  laudatorum  bominum  ve’* 
luti  Scriptiones  Canonica?  babere  de  be  '* 
mus\  ut  nobis  non  liceat9falva  honorijìcen - 
tìa  qua  illis  debetur  bominibus  , aliquid 
in  ipforum  fcriptis  improbare  atqtie  re* 
fpuere , fi  forte  invenerimus  quod  aliter 
fenferiut , quam  verità s habet9  divino  ad - 
jutorio  vel  ab  aliis  intelle&a  vel  h nobis  . 
Tali?  ego  fune  in  fcriptis  alìortinr.  TALES 
ESSE  VOLO  1NTELLECT0HES  MEO- 
UlIM . Oh  1 il  Santo  hà  favellato  così  per 
fua  modeftia  . Ma  fe  tutto  quel  che  hà  egli 
detto,  Tavefie  avuto  certo  per  Fede,  perni- 
ziofa  iTiòdeftià  e ben  indegna  d’AgoftinO 


farebbe  fiata  il  lafciare  altrui  la  libertà  di 
rifiutarlo*  è s’egli  non  l’ebbe  per  così  cer- 
to, perbixiofa  audacia  ed  indegna  de’  Tuoi 
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Veri  difcepolì  è Taverlo  per  così  certo,con- 
tro  à gl’inlègnamenti  dei  lor  Maeftro.  Non 
altro  dunque  in  tal  materia  fi  vuol  conclu- 
dere , fé  non  che  per  dove  fia  rhanifefto  il 
iènfo  d’Agortino , fia  quella  opinione  lenza 
piti  di  grandillìmo  pefoj  ma  non  sì,chenon 
fia  libero  ad  un  Teologo  il  rigettarla,  fen- 
za  incorrere  in  veruna  taccia  di  dottrina 
men  che  Tana  . Anzi  chi  di  ciò  il  rimpro- 
veraffe , meriterebbe  egli  più  torto  il  rim- 
brotto dell’eruditiffimo  Cano,  (a)  il  quale 
spacciò  £>er  aperta  fcrocchezza,  nè  pur  de- 
gna defTere  rifiutata  , l’opinion  di  coloro, 
che  contano  tra*  libri  Canonici  tutti 
©pufcoli  d’Agortino . 

Ciò  non  fi  dice,  foggiugne  egli  in  fine# 
per  diiperazione,  e per  diffidenza  di  far  ve* 
dere  quello  S.  Dottore  contrario  à gli  er* 
rori,  e condannatore  ancoregli  dell’erefiè 
del  Gjanfenioj  dal  quale-à  grandiffimó  tor* 
to,  e non  fenza  aperte  ftiracchiature  é cor* 
ruttele  n’è  fiato  fatto  autoiè  Agortino.  (b) 
-Quindi,  il  tutto  ei  rirtrigne  con  irtabilirfe 
nove  regole , degni! firn  e cui  tutti  leggano 
e feguano , come  quelle  che  fpirano  d’ogni 
parte  l’ingegno  è la  prudenza  di  sì  gran* 

■ duo- 
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d*tifcmo,e  che  nella  controverfia  in  cui  fia- 
nco verarnente  (bn  decifive  • Ne  riferirà 
fòlamente  lottava,  che  lerviràper  turare 
la  bocca  à tanti  mal  informati , che  poco 
fapendo  de1  libri  del  Gianfenio  , e meno  di 
que’de’fuoi  impugnatori , ne  parlano  alla 
ventura*  e in  una  caufa  , che  non  vogliono 
bnon  fanno  difcutere*  perche  non  ponnoà 
ragione,  fentenziano  à piacere.  Nullum  te- 
fimonium  S.Augufiini  , die  egli , prò  fui/ 
thifibus  damnati s aff'erunt  Bajus  Janfe - 
Tjiuf  , quodillas  fatis  confinnet  : quin  po- 
titi/ omnia  illa  commodè  e xp  lì  cari  poffunt , 
& defunto  explicata  fuerunt  fano  & catho - 
lico  jenfui  tum  ex  contextH  ér  feopo  S.  Au- 
gufiirti  in  iifdem  loci s attentiti s expcnjts  * 
tum  prater  e a ex  aliis  ipfius  tefimoniis  , 
qui  bus  fati s aperte  msntem  fuam  exgo- 
fttit , per  omnia  coh&rentem  dottrine/  Con- 
cila T ridentini  &•  definitionibus  recenti - 
bus  Apofiolica  Ssdis  circa  Grati  am,  er  li- 
ber  una  arbitri km  bominis  lapf,  Patetidt 
tum  ex  dscurfu  bujus  tomi , tum  ex  libris 
recenti  or  um  Theologorum,  qui  cum  infuni 
fui  nomini s laude  banc  provinci  am  ante 
nor  J afa eperunt . Fin  qui  ho  fedelmente 
traforiteli fenlì  di  quello  dottiamo  Cardi*» 
nale*  y 4 Do- 


Óopo  che  mifii  à riflettere  fui  bel  dife-  . 
gno  e sì  benriufcito  degli  Autori  ortodof- 
fi  che  anno  con  tanto  nerbo  guerreggiato 
il  fàlfo  'Afflino  d'Ipri  » Di  quefto  tutta  là 
forza  confi fieva  in  un  fol  fillogifmo,  ch’era 
dcflò  quel  che  fiegue  : Tutto  quei  che  hà 
detto  Agnflino  rie''  funi  libri  contro  Pelagio, 
è dot  frinii  della  Chic  fu  e de  Iht  Fede»  Ma 
egli  in  qiie'  libri  hà  detto , che  nello  flato,  in 
cui  fumo,  della  natura  guafla  , la  Grazia 
necejjìta  V arbitrio  a ben  operare  , cpUando 
fupeYìi  la  cotte Upiféeriz e per  lo  contrariò , 
la  concUpifcenzd  nèceflita  l'arbitrio  à mal 
fare , quando  è maggior  della  Grazia.  Que - 
fta  i dunque  e nòti  altra  la  dottrina  della 
Chiefa  e della  Fede  . La  prima  o thàggior 
proporzione  , oltra  quel  che  ne  hà  détto 
fp’ffrfa  mente  alt  roveri  a pruova  éXprófefTo4 
in  quél  libro  , che  s’intitola  , Proczmidlis  . 
de  Catióne  Ò*  Auìhoritate . La  minoré,ch’è 
la  proporzione  maefira  , da  cui  tutto  il  di 
più  della  Tua  dottrina  depende  » fi  fà  à con- 
fermarla diifufamèhte  nel  refio  de’fuoi  vo- 
lumi . Or  che  àn  fatto  i Tuoi  bravi  Àv  vér- 
far  j ? A cimentar  la  debolezza  del  fuo  di£ 
C01T0,  fanno  inVefiito  in  amendue  le  pré- 
mefie}  e fatto  da  prirrU  aperto>quanto  ma- 
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fa  et  fi  appoggia Ile  acTun  fdftegno,che  for- 
tifiimo  per  fé  ftelTo  , riefce  fievolilfimo  al- 
ia prUova , dove  fi  voglia  apporre  a*  De-  , 
crcti  ò di  Trento , b di  Roma  * fon  iti  poi  à 
porre  in  chiaro,  quanto  egli  fi  allontanale 
da  veri  Tenti  menti  d’Agoftino  nelle  propo- 
rzioni ribalde  che  promovea.E  tanto  à me 
•batterebbe  aver  detto  in  quefta  materia* 
fe  non  legge  HI  negli  occhi  del  mio  Lettore 
una  certa  non  affatto  condannevole  impa- 
ziènza di  vedere  un  qualche  faggio  del  ve- 
ro dilungarli  che  fece  Gianfenio  da  Agofti- 
no  , di  cui,  à ingegno  di  tirar  nella  trappo- 
la i poco  fcorti , fi  veftì  le  divife,  e prefe  il 
nome  . Eccomi  à foddisfarlo  in  quella  fola 
; parte,  che  l’efpófto  .fillogifmo  del  Gianfe- 
nio,  quafi  fonte  e capo  dell’altre  Tue  dottri- 
ne, contiene  nella  minore  . 
r. i in  pruova  di  quefta  non  altro  migliore 
argomento  hà  egli  tratto  da  Si  Agoftino* 
(a)  che  lefprelTo  in  quelle  parole  4 riportai 
te  ancor  dal  Pafquale*  Quod  emm  ampliut 
Ttoi  deletlatif  tcundìim  id  opejcenturnecejfe 
efii  le  quali  fi  leggono  nella  fpofizione  * 
ch’ei  Ci  ha  lafciata  delTEpiftola  a’ Galatei 
Un  tal  principio  però,  intefó  nella  manie- 

fa 
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ra  che  vuole  il  Giatrlenió , non  folo  è cor* 
trario  ad  ogni  ragione,  e ad  ogni  fperienza, 
ficcome  fora  agevole  à dimoftrare,  fe  fòlle 
di  mio  propofito  , ma  lontanilfimo  ancora 
dalla  mente  d’Agollino  che’l  profferì  . Ma 
-dicìamprima  quel  che  ne  fente  il  Gianfe- 
'nio  . Si  sa,  che  ogni  bene  nel  prefentarfi 
.airappetito , ci  riifveglia  naturalmente  al- 
cune (empiici  compiacenze  che  prevengo- 
no la  ragione^  e fono  quali  i primi  baci  di 
accoglienza  eh'ei  gli  porge  à forza  d’iftin- 
to  nel  riconofcerló  per  fuo  bene  . Quefte 
compiacenze  fi  appellano  dilettazioni  in- 
deliberate ,'c  ce  ne  fon  delle  ree,  mode  nel 
fomite  alta  prefenza  degli  oggetti  fenlibilij 
€ ce  rie  fóri  delle  fante,  infufèci  per  la  Gra- 
zia r alla:  confiderazione  de1  beni  eterni  » 
Sovra  que'lo  fondo  bà  lavorato  l’Iprenfe  il 
primo  de'-fuoi  errori,  pronunziando»,  che 
l’appetito  deliberato  è in  noi  necelfitato  à 
4fegmre  coll  elezion  con&gijente , che  non 
^ in  fatti  più  elezione  , quella  delle  due  di- 
4ettazionrrch'è  più  ardente  e più  viva  : e 
jquefio  appuntò  ei  contende  che  abbi»  vo- 
luto dire  Agogno  colle  accennate  parole, 
E miindi  ei  fà  d’effe  un  sì  gran  conto,»  che, 
fhàpcr  degne  di  fenverfi  à caratteri  d’oro» 


p 


•come  quelle;  che  fole  fan  vedere  la  mente 
d’Agoftino  chiariifima  à fuo  favore  . Ma 
egli  certo  non  l'indovina  . Imperciocché  e 
dove  mai  in  quel  luogo  il  Santo  Dottore 
ragiona  di  dilettazione  indeliberata?  b, 
quel  che  ci  piace , non  dicefi  il  più  delle 
volte,  quel  che  noi  anche  deliberatamente 
vogliamo  ? Egli_certamente  non  dice  , fe - 
cundìtm  id  velimur  necefsè  efi  : lo  che  ri- 
chiedeafi  ad  efprimere  l’intefa  del  Gianfe- 
■nio  : ma  dice  , fecundum  id  operemur  tic- 
cefse  efi:  lo  che  viene  à dire,  che  le  opera- 
zioni deUefteriori potenze  fieguono  in  noi 
à cenno,  e per  neceflìtà  dì  natura  i coman- 
di dell’interno  volere.Ma  fiapUi^posì,ch’ei 
favelli  delle  prime  compiacenze  che  pre- 
corrono il  configlio  della  ragione$chigli  hà 
detto,  che  quel  rtecefsè  efi  l’intende  Agofti- 
fiQ  della  Gretta  neceflìtà  ; e non  anzi  della 
(ola  malagevolezza  j e cib  fecondo  il  co- 
mune linguaggio,  per  cui  il  difficile  à farfi 
il  diciamo  volgarmente  impoflìbile  ? Se 
quello  non  fofle  così,  il  Gianfenio  nè  pur 
egli  potrebbe  accordarli  con  fe  medefimo, 
Angolarmente -rneH’afcri ver  che  fà  piena 
libertà  d’indiflèrenza  ad  Adamo  innocen^ 
te  » e nel  colmarlo  inficine  di  quel  piacere» 


con  cui  torrente  la  Graiìa  cete  de  abbeve» 

rà  e inonda  i cuori  . , 

Anzi  nè  meno  Ago  (lino  fi  accorderebbe 

con  Agoflino;  che,  avendo  tante  volte  e^.n 

tante  maniere  negata,  eziandi 

della  natura  corrotta,  ogni  propria  necciii- 
ti  di  peccare  , è forza  coniare,  che  noti 
•altro  hà  egli  voluto  dirli , fe  non  ha  volu 
to  ridirli  fnel  palio  alleato  .Di  queda  fua 
negativa  fe  tutte  qui  adduce®  le  pruove  , 
che  cene  fomminidrano  1 fuoi 
inamente  que'  felTanta  e piu  che  fcrtlfe  a 
convincere  i Maniche.,  ilprefente capo 
diverrebbe  volume  . Leggafene  .1  De- 
champs,  che  nella  quarta  difputazione  je 
libro  terzo  fi  in  prima  vedere , che,  giuda 
il  fentiredi  quegli  Eretici , *’a«‘^.buona 
era  dalla  cattiva  cosi  coftretta  a fai  lire, eh 
non  già  per  violenza,  ma  per  femplice  ne- 
ceflità  , e volendo,  falliva . Quefto  e che 
Santo  fà  CónfeiTare  à Secondino,  uomo  d 
quella  fetta  : [a)  fittevi*  , ea*t  naturarne 
quam  Unam  efe  Aids,  mah  confa, Stendo, 
■mah  facete  ; hoc  e fi,  Puntate  fecccare, 
Cih  dante , chi  non  li  accorge  di  prelentei 
che  Agodino,  abbattendo  quello  «trore  de. 

(ut) 
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Manichei , hà  Collo  rteflb  colpo  atterrato, 
l’errore,  ch’è  il  medefimo,  de1  Gianfenifti  ? 

E che  ? non  l’hà  egli  forfè  abbattytoPQda» 
fl  nel  libro  De  Duabut  Anim , al  capo  li* 
in  cui  dopo  aver  diffinito  il  peccato  , V o*. 
luntatem  retinendi  , vel  confequsndi  quod 
jujlitia  vetati  &•  un  de  liberum  ejì  abftine*  ’ 
re\  foggiugne  poi  ; Nec  hi  libri  obfiuri  mi* 
hi  fcrutandi  erant , unde  difc^rem , new.i- 
nent  vituperatione  , fupplici ove  dignum  , 
qui  id  velit , quod  juflitia  velie  non  probi - 
bet,  aut  id  non  fatiate  quod  facere  non  po *■ 
teft.  Honne  ifia  cantant  ò*  in  montibus pa* 
fiorerò4  in  thè  atri  s paet<t,&'  indotti  in  tir* 
culis,è*  dotti  in  bibliotbeciiyé*  magijlri  in 
fcholis,&*  antijìites  in facris  locif,&‘  in  or- 
be terrarum  gentts  byrnanum  ? Ad  un  te^ 
ftosi  decretorio,  per  quanto  abbia  fcolR 
tutti  i riportigli  del  fuo  perverfo  ingegno, 
non  hà  trovato  che  rifponder  Calvino  , e 
dopo  lui  quel  che  delle  fue  (pogliq  fi  è fatto 
bello , il  Gianfenioj  fe  non  dir  che  Agorti-» 
nc  del  folo  peccato  del,  primo  Padre,  men* 

? e la  natura  era  Tana,  non  già  de’  noftri,  in 
cui  la  natura  è viziata,  favella  • Ma  ne  ri* 
batte  la  sfacciatezza  il  Bellarmino.(*)  lift* 

per»  . 

(0)  Lff  'dc  Gulib'arb.cai* 
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perciocché  s'égli  è vero,  che  tal  principio' 
dal  Santo  Dottore  è propofto,come  appro- 
vato dal  confentimento  di  tutti  gli  uomi- 
ni ,.e  in  confegoenza  come  , voce  della  na- 
tura e di  Dio  che  per  lei  ragiona*chiaro  è, 
ch’ei  parla  del  peccato  che  alla  giornata 
dagli  uomini  fi  commette , ed  à cui  foh* 
certamente  an  riguardo,  mentre  il  canta- 
no i pallori , i poeti , i Maeftri,  i Prelati,  i 
dotti,  e gl'ignoranti . Qujndi  non  di  quel 
folo,con  cui  Adamo  infetti  la  Tua  pofterità, 
mad’ogn'altro  peccato  , portando  la  paro- 
la di  tutto  il  genere  umano  ; decretò  nel 
fufleguente  12. capo  lo  fteflb  Agoflino: Pec- 
cati reum  teneri  quenquam  , quia  non  fe- 
ci t qttod  facere  non  potuti,  fummtt  iniqui - 
fatiseli , é*  infania . Lontaniflìmo  è poi 
dal  vero,  che  folTe  mai  quello  i.nfegnamen- 
to  dal  Santo  Dottor  ritrattato,  ficcomedi- 
fiefamente  dichiara  il  citato  Bellarmino,  il 
Ripalda,  e più  altri.  Certo  è,  che  nel  1 f. 
capo  del  primo  libro  delle  Ritrattazioni, 
fatta  egli  ricordanza  dell’ultimo  luogo,  da 
me  pur  ora  riportato  , non  d'altro  fi  dimo- 
ftra  follecito,  che  di  accordarlo  col  pecca- 
to originale,  ehejBon  è fol  peccato,  ma  pe- 
na ancora  * 


E tan* 


E tanto  baiti*  aver  qui  accennato  piti  che 
difcorfo  di  un  foggetto  sì  ampio  e sì  im- 
- portante  ,per  cui  lìabilire,  e purgare  Ago- 
fiioo  dalle  calunnie,  tanti  dotti  fudori  era- 
no ftatifparfi  da’  Cattolici- Contro  vcrfi  Hi, 
à ii buttar  l'errore  e 1 rintuzzar  l'ardire  di 
Calvino  5 che  riuayato  dal  Gianfenio , hi 
data  nuova  materia  alle  vittorie  della  Fe- 
de* che  in  queftodblo  hà  trionfato  dlamen- 
due ,,  lafciando  un  fopraccarico  d’infamia 
al  fecondo  per  aver  voluto  riporre.  in*cam- 
podc  forate  già  .(confitte  di  quel  pi  iipo.Quà- 
dunque  erano  ite  à finir  le  fatiche  e k>  Ifcu- 
dio  di  venti  e più  anni , per  cui  volfe  e ri- 
volle gli  fcritti  di  queU’ammirabilc  Mae- 
fh?.o?Fatiche  infelici!  Studio  gittato  al  ven- 
to! s’egli  è ciN  vero.  Ma  i Tuoi  Contraddit- 
tori, veggente  il  mondo  tutto  erudito,  po- 
nendo h luce  di  meriggio  i vergogno!!  fuoii 
furti , an  palefato,  ch’egli  non  da’  libri  db 
Agoftino,ma  dalle  fcuole  facrileghe  di  Cal- 
vino e di  Lutero  avea  prefi  que’  tanti  palli, 
de’  quali  fi  sì  gran  pompa;  e che  fenza  leg- 
ger mai  un  fol  foglio  de’  volumi  del  Santo 
Dottore  , col  folo  aver  fotto  gli  occhi  gli; 
autori  delle  moderne  erefie,  potea  compia 
lame  i Tuoi  tré  valli  volumi*  veda  oche  ac- 
crefcexli,  fe  volca  v CA- 


-Vfi  ti  5 diurne  :z  ris  b éhoiiVtb 

Jytferiftefi  dal  àtrio*  % qual  fin  fiato  il  zelai 
del  Taf  qua  le  e de' fuoi  nell' attaccar  la  \ 
Morale  de'  Gefuiti  9'che  par  ago-  on 

nafi  colla  Morale,  de'  < i»  £ 


io 


lib 


r : Gianfenifii  v i 


è Cflì'/ifiD 

rio  i lf  (« 


SÀrebbe  oramai  tempò  di  penfarè  àl'j 
porto,  e di  conchiuderia  mia  difofar 
ma  non  vo’  farlo , fe  prima  dal  qui  orarà-* 
gionato,  che  me  ne  porge.ll  deftro , nbn  - 
pafso  à difcoprire  , qual  fofse  per  verità  il 
zelo  del  Pafquale  e de’  Gianfenifii , che  ap- 
po tanti  è finoggi  in  sì  gran  pregio,  nel  far* 
rea  di  contraffatto  Vangelo  la  Morale  de?* 
Gefuiti.  Diche  fuoco  egli  ardeffe,  e in  che* 
fornace  accefo,il  farà  evidente  ogni  picco-»  ' 
la  rifleflìon  che  fi  faccia  su  la  qualità  del ! 
dogma  Giaufeniano  teftè'fpiegato , e in 
primo  luogo,  quafi  capei  di  tutta  quella- 
erelta  , tocco  e bruciato  dal  fulmine  d’In-* 
jiocenzo f ' ' , ' ’ 0 ”j 

Ghe  dicon  eflì  dunque  ddl'timano  arbi- 
trio  trafgredore  del  divino  precetto?  Dico»- 
no,  ch’ei  non  l’oflerva  , per  difetto  di  forze*' 
feaftsvoli  adeflVrvarlo  ; dicono, cheì  cade 

. *^ic  • . per- 


per  jriipoiTibilità  di  tene f fi  in  piedi:  dico* 
no,  ch’ei  fi  rende  à gli  affai  ti  della  eoncur 
pifeenza  predominantè,perche  non  pubere? 
fi fterle  pèr  fé  fl'effo , e Dio  per  Tua  parte  gii 
niega jhneeefTaxio  ajuto ..della Tua  Grazia, 
2Vla  che  dic’egli  di  quella. opinione^Agofli- 
•no  ?fa)  Eccolo  . QuAcumqueiftacitttf*  efi 
voluntatis , fi  nonpotefi  ei  refiftiyftne  peCr 
tato  e i ce  ditur . Art  forte,  fallii  inatta  timi 
Ergo  cavsaty  ne  fallatur.  An  tanta  fallacia 
cjl , ut  c averi  omninb  non pojfit  ? Si  ita  efi* 
nuli a peccata  Junt,  Quis  emm  peccai  iti  ecp 
quod  cnveri  nullo  modopotefl  ? Configli^ 
chi  che  fia  col  Tuo  Ìenno,.e  in  poco  di  dif- 
corfo  che  adoperi  al  lume  di  quello  prinoi- 
pio  d’Agofiino* vedrà  nata  dal  Gianfenifmo 
-tjueftagran  confeguenza , che  i peccati  an- 
che piu  efecrabili  che  fi  commetton  nel 
•mondo,  nulla  peccata  funi»  Ne  didurrà  più 
cifra  , che  per  empie  che  fieno  le  azióni  di 
•un’uomo , ei  nonpertanto  non  ne  merita 
biafiino  , ne  pub  cón  giiiftizia  fottoporfi  à 
gaftigo.  Il  perche  i rimproveri  della  Scrit- 
tura contro  de’  peccatori  farebbono  detta- 
ti d’iniquità , e l’inferno  b finzion  di  politi- 
ca, b invenzion  di  tirannia . Quefl’è  argo* 

“j  . , 2 men- 

‘ vv  L.  %tde  lib,arb.c,l  8, 


àh\ Si  A nettar  p w* 

iriaiiifputaziotie,  in  cui  fù  à fronte-di  Fon? 

tonato  f prete  de’  Manichei*  dove  .inCEodu?- 
ice, ^favellar  con  DiouìVanima»  che»giud* 
l x colóro em pi  a1  porfa afone  *•  dalla  concr  a- 
fhWbata  «ra  fta  t*  |*e  ty i ne  v i cabile  neceffi> 

là  cóftmr*àvp<?cc^^ 

4rJ  OMdcoyìfmrU^r^uid  me.expuHp  de 

rewlT tuìs  ? Depreca  fan,  permisi* 

fini  A*™***  far*',  defitta  f«w  van  efi 
thi hi'fe ruttiti m diberum  arbitri mn  . * Tu 


-.wWUltviTv»ò  -jargoroentó  _ , 

magami  ener^a>:(r^  ^ l®f  e^j  * ^ &r*n 

qmaethd  nell’drte  deb  convincere,  ad'attac- 
-care  ^ti^A'ftroU^h ic< autori  del 
icelficala  voloTttàde^linomtnrp^r  L etnea-, 
eia  invincibile  d<dk folle.  Se  Quello  va  co-, 
«fcàtiftgft  la  Ifiggé  che-Oio  hà  dato,  non  e 
^ifofarfe'un  fBgnof  manrifefto  delladua  crii*- 
adtà^coi  voglia  fatoltare  colla  morte* det- 

^bomo  ? ed  à qnalWroifine  ei  drvicta.ijQel 

•ché-sà  bene  Che  non  pfo  evitarli:?  ^perche 
-condanna  chi  non  hà  fatto,  Te  non  queUhe 
Fo)p  non  hà  potuto*- £h  sà  che.  quefo  e un 

- irmi  -v  _ , 1 
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rrtTÓvatondrcaloxo,  che  à peccare  fenzia  ti- 
mor di  fupplieio,  e fenza  freno  di  rimoifo> 
s'ingegnano  di  rendere  a Beni  da  fé  i Tuoi 
peccaci,  eh  e dovendo  fi  imputare  alfa  jiàtu- 
ra>  eiTi  mtarito  anderèbbdho  efenti  dà.  per 
m . Eh  sìri<ohè  quella  è iutia  fotcigliezBà  di 
Satanaffo  peb  torre  ffimàlvàgi  ogni  ritegno 
nel  traTcorrer  le  vie;  c[ell  iniquità,  ed  avere 
il  belld  di  sfogar  coutil  ella  la  rabbia  del* 
l’odio  fuo  Vln  effetto  è còsi  * Dóve  quello 
ila'  Vero  £ r.Ci i rompono  A;Uh\tratto  to  tti : gli 
argini  pchc raffrenano Tinohciazione  de’vrò- 
zyy&  fuomo  non  sa  più  tenerlf  ent[ro,àIIe 
sbarrédèl  dovere  V ricevuta  l’impunità  -dtt 
mal  fare.iJD/iwa  eriim: ajtAitfic  fi  miPUmyfi- 
fi  ut  ’ pece etbi'lÙF  Dewn  fren 
'fltJJÌMum,  'crédit  fi  i nìpunh,  peccare!  yqttià 
'p/uì  yujlui  efi  jrtdex+  mftjtìavkndt  eUmY\qai 
impèravte  ii attira  peccavi t\  iQnéfi  oaJctìgkib 
inedéiiloo,ben  rivòlto  ^ drizzato  ài  ifàcr  fa* 


>gno  , è forte  adatto  per  atterrar  di.cd-pD 
d’ere  fi  a di  Calvino  d dhGianfeniò  ; dimo>* 
ftrando  cbed’una.  elnlòrsc^  die  in  fine  - non 
fon -che  una,  colla  ^cdlkà  ,.  lin  cuf  gitrn 
ffarbimoycdj  peccare,  diviene  e fprarie  do’ 
-diffoiuti  e;  mantice  delle  diffolntezze  4 Iqu» 
perciocché  i quanto  èiemeftier  chetila  re* 
^ 2 ì quei- 


•quella  dottrina,  in  cui  troVanò  non  ibi  pa- 
trocinio , ma  Infinga  e allettamento  tut?te 
le  feci  le  raggi  ni? • .U  ■■ 

- Or  che  ftàegli'à  cinguettare  della  Mo«r 
ral  de’  Gefuiri  il  Pafquale  ? che  hà  diffoluti 
i vincoli  dell’ècclefiadica  difciplinatche  hà 
tagliati  i nervi  alla  feverità  del  Vangelo: 
che  hà  disfigurata  e guada  la  vera  Morale 
•di  Giesù  Grido  ; Ma  per  Dio,  in  che  ma- 
niera ? infegnando.  principj  infuilìdenti , 
dottrine  pernrziofe,  Sentenze  rilalTate.  Co- 
me à dire  ? Che  i facultofi  non  fon  tenuti 
di  far  parte  a’  poveri  de’  loro  averi  il  Che  i 
peccatori  nón  fono  obbligati  à fuggire  le 
occafioni  di  peccare  : che  fi  pub. cooperar 
perfuo  comodo  all’altrui  colpa  : che  fi  pub 
incontanente  , per  falvare  il  fuo.onore,  far 
vendetta  di  chi  l’ofièfe  : che  l’ufuranonè 
illecita,  dove  il  più  della  forte  fi  prenda  co- 
-me  fol  dovuto  per  gratitudine:che  la  menr 
zogna  non  è vietata , pur  che  fi  veda  eoa 
-abito  d’Equìvoco , o di  Redrizione  ; e così 
altri  infegnamenti  fomiglianti:  ma  fovra- 
tutto,  che  fia  lecito  feguire  in  pratica  ogni, 
qualunque  e in  qualunque  mòdo  probabile 
opinione:  la  qual  certo  è una  fonte  avvele- 
nata* ionde  tante  corruttele  derivanfi  e ne' 

♦ • • * 
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libri  de'Cafifti , e neVofturiii  de’ Fedeli* 
Io  non  fon  qui  à difvelare  le  orribili  impo- 
flure,che  hi  oppofte  quell’uomo  àgli  Scrit-, 
tori  Gefuiti . Si  è fatto  già  quello  da  tanti*  : 
che  la  mia  opera  in  ciò  fora  inutile . Senza-  ; 
che  è lontana  dal  berfaglio,  che  mi  hò  al 
prefente  propofto  • Gli  vo’  anzi  conceder 
tutto,  ed  aver  sii  la  fua  parola  per  più  che - 
vero  il  guaftamento  pretefo  della  buona  e ; 
fanta  Morale  deirEvangelio,<Il  mio  intefr*, 
dimento  è ora  di  far  vedere,  che  i Gianfe-, 
nifti  ne  an  fatto  incomparabilriiente  peg-j 
gio  de’ Gefuiti. 

Sapete  quai’è  la  differenza  ? I Gefuiti  an 
tagliato  peravventura  or  un  ramo,  or  un* 
altro  : i Gianfenifti  anmelfa  la  fcure  alla: 
radice . I Gefuiti  an  forfè  gittato  à terra  di- 
quà  un’embrice  , di  là  un  merlo  : i Gianfe- 
nifti an  fatto  volar  la  lor  mina  ne*  fonda- 
menti . I Gefuiti  anno  attoscato  or  que- 
llo, or  quel  rigagnolo:  i Gianfenifti  anna: 
jntrifa  di  veleno, ed  appellata  la  fonte.Tut- 
ta  la  rilaffetezza  de’  primi  fi  rillrigne  , fe  fi 
crede  al  Pafquale,  in  palliare  i guadagni  eli 
uri  ufurajo  , in  traveftrre  i baratti  d’un  Si-’ 
moniacojin  adulare  le  paffioni  di  un  vendfe> 
pativo;  ma  in  fine  non  fi  è trovato  infra.eft, 
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ficchi  annulli  i precetti  della  naturi,  di 
Dio.,  della  Chiefi  tutti  ad  un  colpo . Ma  i 
fecondi  fenza  tante  giravolte , con  una  fola 
m affinila  perniziofa  *,  abbattono  le  bali  del 
ben  vivere  ; riducendo  l1  arbitrio  à neceffi- 
tà,  abbandonano  le  redini-  alla  licenza  ;e 
togliendo  à glruomini  la  libertà,  li  rendo- 
no Libertini  ; 1 mancamenti  della  Grazia 
fan  tutto  il  computo  de’  lor  peccati;  e quin- 
di il  dir  che  fe  ne  £à , non  so  fe  vero,  certo 
che  veri  limile, che  non  d’altra  maniera  gli 
efpongono  al  òonfelfore  , chc'con  dirgli , 
Mi  è tante  volte  mancata  la  Grazia  : nel v 
che  accnfanó  Iddio  che  la  niega  , non  Tuò- 
moà  euifi  niega  . Narrano,  che  conquefta 
feufa  una  donna  del  torto  fattogli  Hifcolpa- 
valicai  fuo  mariti?;  ola  che  n’ebbe  ih  -rifpo- 
fta,chefeàlèi  era  mancatala  grazia  per 
elfér  cafta-à  lui  mancava  la  grazia  per  tol- 
lerarne raffronto;  e sì  l’uccife.lo  non  entro 
mallevadore  di  fai  racconti . So  bene  * che 
peggiori  a /fai  confeguenze  vengono  da 
quella  infame  dottrina  jnudrice  d’ogni  em- 
pietà, e’ madre  del  Libertinaggio  J 

'Venga  or  chi  vuole  à vantarmi  il  zelò 
del  Pafquale  nel  far  tanti  rimbrotti  ridicoli 
a’*Geluici  à cagione  della  lor  Morale  rilaf* 
v*  l à?  fata. 
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fata  . Egli «ciré  col  difendere*!  princ 
manicati : delfudiGianfopj-P:  avea  -fotta 
pezzi  ogni, regola  di' buon  collume  , è pofo 

che  fonda, 

per  la  fé  verità  della,  cfpt&ifìa  eva^^q^j 
ò non;  tornano  àJui  fui  capo  tutti  ifuoi 
rimproveri  col  farcaf/pP,d^K^>tiri^or^tC^n. 
di  ms  "accufat  mcechos  y.QtfjìjrfA  Cetfjegqfftf^ 
h non  merita  egli,  ebtfi  ripigli  il  Red^J^iv 
re  nella  guifa  iti  e d,e  Irma  /-po;n  cui  rinfacftri^ 
un  tutto  limile  à lui  , (ti)  Hy p.onita  , vjifói 
frimhm  trabem  de.  oc  ufo  tuo  \ à"  tinte  fifa 
debis  èjicere  feflucti^de  oquio  frap-js  -tui- 
ò non  ponno  i Gefu/ti  ad  ottima  ragione 
ritorcere  Centro  i fuoi  l$;,foe  villani^, , e dir. 
loro  qi^bche  S.Agqftino  a’  Pelagiani^rÌT 
Vendo  \ G’ul’ano  :Vos  ejlis ■ 1\UINA 
-RtW&s  juh  ij>ììyi'I4dti>Jvprà  auam,  mQ?t£ 
a di  fatili  di  Jutfti  i Mtit&ijì} fuiìdAmext* 
fabvertere}  - . :/:>  e ' • • st>riDafi2 

Anno  altri  molto  prima  awifato 
quello  AiO: $elo  fu  pa  ritti  deJla  rabbi&jdft 
fooinèly^crlì  cèpfurfltriida’  Papi  per:ope-i 
ra,  diesano  , de’  Ge'fttittT;  e.ytfól  difteria,, 
in  fatti  non  un  dclrden’o  di<verÌE:ì  pecrifto^ 
rare  la  cadente  difopl'io^,  ma  un  carrilpio, 

» tojsnp^ib  Hrv  uP;s  cM&fy  ru 

((t)Mstfth.  7.  7, 
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enm  contrapattb  per  Vendicare  la  ricévuta 
condanna  « Perché  del  rètto  quelle  opinio- 
ni , da  lui  con  tutte  le  forze  del  fuo  burle- 
feo  ingegno  attalite,  non  erano  nate  allora; 
rha  da  gran  tempo  fi  Vedeano  nc’  libri , e 
fi  udivano  nelle  fcuole . Non  eran  però  elle 
ancora  dannofe  a’  coftumi,  perche  non  an- 
cora le  dottrine  del’ Gianfenio  erano  difco- 
Vérte  contrarie  alla  Fede.La  condannagio- 
ne  di  qnette  fu  la  fiaccola  delle  accufé con- 
tro di  quelle  5 giacche  bifognava  pure  che 
non  fottero  innocenti  coloro  chév‘gìi  avean 
fatti  rei. Quelli  efempj  e’  gli  ebbero'  da’ Lu- 
terani e da’  Cai  vini  Iti,  onde  avean  prefe  le 
dotrrine  . Accufàti  Còftoro  da’  Cattolici , 
perche  colla  loro  mala  crederà  conducean 
gli  uomini  à peffima'vita  , per  rendere  il 
contraccambio  , fi  diedero  à fquaderriare  i 
Teologi  Morali , e prima  di  tutti  Tomafo 
Sanchez,  tettandone  cataloghi  di  quelle, 
opinioni , che  lor  Fembravano  patrocinare 
\ j peccati.  E pure  chi  hà  mai  lodato  in  que- 
lla parte  il  zelo  di  quegli  Eretici,  a’  quali 
certo,  fé  fotte  quello  un  zelo  lodevole,  toc- 
cava la  prima  lode  ? ' 

« Altri,  mirando  piu  dentror  an  ravvifato 
in  fuetto  zelo  un'artificio  ben  difegnato,  © 
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meglio  riufcito  V Eì  fi  vedeario  Venire  ad- 
dogo tutta  la  piena  de’  Cattolici  ad  urtare 
la  lor  contumacia,  che  con  tanto  foandaio 
•floftinavano  contro  le  Bolle  Pontificie.Per 
ottener  franchigia  e quiete,  penfarono  git- 
tare  tra’  lor  nimici  il  pomo  della  divifione, 
ed  attizzare  infra  loro  battaglia , di  cui 
aveflero  à feder  efii  fpettatori  oziofi  & ve- 
dere ed  à ridere  . E forfè  che  non  avven- 
ne  così  ? Non  mancarono,  per  non  dir  al- 
tro, de’  mal  accorti , che  lodando  il  loro 
iludio,  fi  mifero  dalla  lor  parte*  e quelle 
grida  terapeftofe , che  doveano  impiegarli 
contro  ad  Eretici  perticaci, le  modero  fuor 
di  tempo  contro  a’  riladati  Cafifti . Non 
d’altro  favellavano  i dotti  nelle  fcuole  , i 
predicatori  ne’  pergami,  gli  oziofi  ne’  cir- 
coli , e fin  ne’  lor  ridotti  le  donnicciuòlc. 
Rifonavan  per  tutto  le  fentenze  didolute 
de’  Gefuiti , il  lor  probabile  contrario  alla 
Santità  dei  Criftianefimo  , la  lor  politica 
odiofa  al  Vangelo  di  Giesù  Crifto . Vere  b 
falfe  che  fodero  le  colpe  che  lor  fi  davano, 
niuno  fi  prendeva  la  noja  di  ricercarne.  Le 
affermava  il  Pafquale  nelle  fue  Lettere  5 e 
•la  parola  di  quello  nuovo  Apollolo  ne  com- 
pilava fufficiejQtilIimo  il  procedo,  Incanto 
C: -A  la 


la  quilKone  del  fritto  eira  il  'Vèfoclella  mi^ 
credenza  , che  pochi  fi  faceano  à fquarciab 
re$e  quelli  delfi  non  ud*tr -io-mezzo  al  grart 
trambufto  della  Morale-impegnata  e dite* 
■fa.  Con  tai  arte  impetraronò  i Gianfenifti 
quella  tflegua  a’  loro  errori;- che  forfè  fbrfe 
non  è ancora  totaimerite  fplrata  . 
t.  Ma.che  dico  triegua  Ibebbèro,  encomi  e 
applaufi,  come  riftoràtori  dell'antica  piu 
rigida  difcipb’naj  quali  fede! ifii mi  cani  che 
fi  pittavano  alla  vita  do  lupi,e  vegliavano 
alla  cuflodia  dell'ovile  del  Redentore,  L’ef- 
fe rfi  pò»  guadagnata' ' con  ciò  la  venerazio- 
ne de’  Fedeli  in  Francia  e in  Fiandra  , diè 
lor  animo  per  agognare  à meritarti  anche 
la  (lima  de'  Pontefici  in  Roma  . Quà  fpe- 
dirono  à quello  fine  ftrepitofe  legazioni 
per  muover  lite  alle  dottrine  guafte  j e pò?- 
tei^  contrapporre  ad  una;fola  condanna  del 
Gianfenio  molte  condanne  de’  Gefuiti  • 
Ogni  {guardo  pen\  nomòccupato  da  p.nfr 
iìorr  ricoriofceya  il  troppo  gran  fumO^che 
fi  mifchiava  con  queftoixioco:.  Pritrsiera- 
mente  perche  tra  le  própr.fizrom  che  pre* 
fentaTOno  alla  Santa  Sedè  plir  d’una  ce  ne 
avea.  cacciata  ad  arte*chè  approvata -com- 
provava il  Gianfenifmópiiccome  ex  prò* 
. fefso 


feflo  dimollraTAutoré  Anonf/rfo^el  libro»' 
che:  va  con  quello  titolo  : Specimen  dottri- 
na Theo  logica  per  Belgium.manantis  ex, 
AcndemiaLoviinienfr,  Secondo  perche  fa’ 
vedere  in  quello  ftefTo  libro  lo  fte/To' Auto- 
re, che  la  maggior  parte  d’effe  erano  Hate 
dettate  per Taddietro  dalle  Cattedreidifefe. 
nelle  dii pute , promoffe  ne'  libri  da’  rned.c-v 
fimi  Gianfeniili:  che  poi,  à farfi  onore  col 
zelo  apparente  della  richieda  riforma  * le 
offerivano  come; altrui  \ fperandó,  che,  ta- 
cendo elfi,  il  falò  titolo  deli’imbafciata  da 
etìi  i in  prefa  , Le  farebbe  credere  errori  e 
corruttele  de’  foli  Gefuiti  * - sirici»  f ìrrr 

~i  Ma  tutte  fon  perdute Je  mali  arti*  men- 
tre pretencfoué  ingannare  la  Ghièfa-  , che 
guidata  da  {piatti  fupertQjeefnonfi  la  foia 
prendere  dafie,:fe«nbianz'e  fallaci.  Sono  à 
lei-tror>po  note  quelle  trame,  che  fcegli  an- 
tichi Eretici  hà  tante  volte  deh) fé f»  Mor»* 
tano.  Ario  TBnfebiodj  Nicomedia^.Eutfs 
che  , Pelagio  non  parlavano  che  di  dottrir 
tìè  fevere,e  di  fradieare  abufi.  Lutero  Hef- 
fo  nel  paffato  fècolo  in  che  altra,  foggia  fi 
fèda  ftrada  à.deforrnare  la  Fede*  ©he  col 
pretelio  di  riformare  la/Ghfefo^Qhi  non 
$à  quante  furiofe  ftudiatiflìinc  aringhe  ef 
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difle  e fon/le  cóntro  le  trito  ufanze,  e ì éà+' 
faimi  malvagi  , com’ei  dicea,  della  Corte* 
di  Roma  ? Chiamili  zelo  quel  dei  Eafquàje,  ; 
féfò  zelo  quel  di  Lutero  ; ‘Nè  pur  elfi  fori, 
degni  di  queftò  nome , perche  la  provida.- 
caritàdcl  divin  Salvatore  dall’uno  e dall’al- 
tro hà  cavati  grandi  beni  a favore  della 
fua  Chiefà  J E Tempre  degna  di  lode  la  ca- 
gione ; talvolta  merita  fommo  bialimo 
l’occafione  del  bene  . Qual  cofa  più  vitu- 
perevole del  peccato  ? E pur  egli  fotto  le 
mani  di  Dio  dà  luogo  a' più  nobili  effetti, 
della  fua  ammirabile  providenza . In  fom-3 
ma  à tante  belle  rimoflrarize  d infìnto  ze-; 
lo  rifpondé  fcoma  colle  parole  del  fuo  Ma- 
gno San  Gregorio,  (a)  che  de’fomiglianti 
A co  doro  così  favella:  Etfi  quondam  vifi 
funt  àpeiitiìitatis  errore  revocale , QUO- 
RllNDAM  MOF.ES  AD  HONESTA  AC- 
CENDA DOCUISSE  5 prò  eò  tamen,  qiioà 
de  Deoreft*  non  féhferuniyèos  Ecclejra  cum 
■cambili prègi  f fui  non  ponit  ; quia  cufy  re-* 
{tis  pYàdìctitoribus  non  adferibit . . . . Et 
quia  11  onv&n  quarte  ha  reti  ci  quanto  in  agii 
in  perfidia  errbrem  dilahuntur , tanto  am* 

pii us  in  exteriori  fe  fe  operàtione  cuflodint j 

ita.  » 

(a)  In  cap.%o.Job,c»9i 


ita  ut  ugefe  pra  CiterìrnMgfttt  vi  Jean  tur, 
fianBa  univerfalis  Ecclefia  eorum  opera  de - 
Spiriti  qù&  éteauth  ori tate  Fidei'npn  prodi* 
re perpendit . Nè  fol  li'difpfesza  , ma  gli 
abbomina,  e chiama  fovra  lóro  le  vendet- 
te del  cielo  , che  lì  diftrugga  s pecche  fon 
fuoi  nimicì  * e Voglion  farla  da  difenfori  i 
che  così  appunto  interpetra  Àgoftino  le 
parole  del  Salmo  .8.  Vt  dejlruas  inimicum 
& defenfiorem  . Quem  , dic’egli,  nifi  bare - 
tUum  ? nam  ipfie  efl  iuimicus  deferì  fior  t 

qui  Fidem  Cbrijiianam  cum  oppugnata  vì- 
detur  defendere  . l*a  noftra  Volgata  legge. 
ultorem  in  vece  di  dìfeufiorem,  più  al  bifo* 
gno  de’  Qi.anfenifti . 


li  : ÌrIìwb  OiCiiJf.!  q .‘;!j  jfji'JD  , i;3ii  ni  ;■  i.i.1 
: rriniBih  o^ulóqnqd  »;H  li  sK  err  una 
bb'rtoì  morsi)cqo~<{  ei/pnb  '?•:’> 
. oiinrfttb  ned  ol  Lì  d oVrfoòe?  li  : ora 

i - - 

yoisvófcj  o’qurn  . ' /ri;,  ; ••:rnhq  «Iter.  <'•{ 

OlTUr,* :>.  irti  vio??!?  r.i.i..  t r.i'óq'ejbniì 

j . 

6 io  brio  .r.r:ivib  sb-ji  ib  òhnbzìS  « i.nivib  sb 
• : . ' . . . ■ ih.  t 

-sibi) , mr.rfi!?  e|»5f  iccjonofrifg  i fior  or- . A 
{ un  . CA- 
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E fi  Ingo  del  dìmojlrato  in  queft*  due parti  ^ 
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fi  a non  altro  - eh  un'  ' a • i n i c > ni 
Sporidio*;  A i erefia  InatfC^^n',  r?op  r.’ii> 
,^vì*wAù  \?av  r. I ì>irtai> i jfifotf}lf>Z  h'j  y!o*»j:q 
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OR  io  non  ho  altro  ornai  à fare,  che,  ri- 
•fretto  in  brievi  parole  iT fin  qui  difa 
putato  v/raedorrie  una  foda  e chiara  difefa 
della’  ÒoWfà trazione  che*  Hb  prtfefo  à foftefle* 
re  . Due  punti  fé  ne  ckiaffifirlS <Ìar  Gkflfe? 
nifti  ìq  lite  , come  da  principio  avvifai  : il 
prime  , fé  il  Papa  hà  ben  potuto  diffinire, 
chele  cinque  propofizioni  fon  del  Gianfe- 
nio  ; il  fecondo,  fe  hà  potuto  ben  diffinire  , 
chele  cinque ^ropofiziom^n  condannate 
nel  fenfo  del  èia qfcn io. 'it&6 r n o al  primo, 
ho  nella  prima  parte  largamente  provato, 
che,  anche  pofto  , non  efsere  nel  Sommo 
Pontefice  podeftà  di  diffinire  i fatti  per  fe- 
de divina  , efsenda  di  fede  divina,  che  ci  è 
la  podeftà  di  diffinirli, obbligando  la  Chie- 
fa  à crederli  almeno  per  fede  umana7ficco- 


me  fi  vede  infirr  da’  primi  fecofi  cofcuma* 
io  da’  Papi  e da’  Conci!;  ;•  ha  ben  potuto 
Àlefsandro  canonicamente  dichiarare,che 
le  cinque  propofrzioni  fon  prefe  dall\dgo- 
JiitL  del  Gianfenib  dal  che.  iù.gu:;  che  i 
Gian fenifti  oftirratàmente  negandolo  fon 
rei  di  Fdfma>  e foipetti  di  e efià  : anzi  per- 
che negandolo  , oltre  jl  git  ai^e  à terra  due 
verità  di  Fede,tolgono  alle-  Bolle. ogni  ner- 
bo, e le  rendono  vote  e cafle^peccano’à; di- 
rittura contra  Fobblrgazion  della  Fedir  per 
eilè  indotta  , 4 in  confeguenza  fon-mifcre* 
denti yk  i <3!  !jjH  . ..  ■>  «o*ibrn;>hd  ! 

•:iE  però  vero  j che  quello  Fartibnbir  è'dift. 
finito  fepat atamente  dal  dritto  , ma  corri* 
pone  con  lui  un  folo  dogma.: che  jrdùbita- 
tallente  èdichiarkto  di  Fedeo-  Jlbiugrrra  è 
quello  r Le  cinque  pr bpnfi zi om  , chft  jtn  nel 
C iknfenib)  »«/  ìnjo'nn  sur  ci  fmo,  fan. prò* 
fofiiwi  erètiche  , L’tdTer  e'ie  propvfi  front 
eretiche  è il: predicato  del  dogma’,  ed  è il 
dritto  che  IrdidFi araci* e fiair ìe  1 le • riti  Ginn* 
finio  ì ed  eTserci  'nel  Fu o fenra,  è ihfaggetto 
dei  dogma*  ecL-  òli  -.fatto 'che  fi  fuppone*  Or 
che  pafsa  così  djfR'ni-re  il  P >nte£ca  , e cbs 
ciò  fia  contfócihèl  élj'autorifà  ^ixrievoita.da 


Grido1,  pubblicatajieile  Scritturé.,  ed  ali- 
teli- v 


tenti cata  dalla  Tradizione , fi  è in  quella 
feconda  parte  refo,permio  avvifo,  così 
avverato  per  ragioni  invitte,  e per  efernpj 
inreprobabili  * che  lo  Befso  è dir  che  noli 
pofsa  diffinire  così  , che  dir  che  non  pofsa^ 
diflinire  . La  quaidifcfa  dove  pur  voglia-* 
no  imprenderla  i Gianfenìfti  ( e che'l  vo- 
gliano,par  che  non  ofcuramente  il  dichia- 
rino , giufta  il  (cntirne  deirEminentiffima 
Aguirre  ) non  è più  ella  à tempo  . Imper-i 
ciocche  ricevuta  da  tutto  il  mondo  Catto-, 
licò , e confentita  già  dalla.  Chiefa  la  Bolla 
d’Alefsandro,  ogni  buon  Fedele,  fenza  ec- 
cezione b di  allievo  della  Sorbona  b di  par- 
tigiano dell’Afcemblea  , hà  per  colpevole 
d’erefià  chi  la  ripugna . 

Quindi  poi  non  è malagevole  il  rifpon- 
derc  alla  quiBione,  che  con  tanta  commo- 
zione d’animi  e Budio  di  parti  fi  è di  qua  di 
là  dibattuta  per  tanti  anni,  fe  ilGianfenif- 
jno  fia  égli  non  altro  che  una  erefia  Im- 
maginària . Per  Gianfenifmo  s’intende- 
lina  Fazione,  che  dopo  le  Bolle  d’Innocen- 
zo  X.  ed  Alcfsandro  Vili.  foBiene  , cheT 
Gi anfenio  non  hà  mai  dette  le  cinque  pro- 
pofizioni  condannate , b fe  le  hà  pur  dette^ 
non  le  hà  dette  nel  fenfo , in  cui  fon  con-. 
- dau- 


dannate*  ond’è  che  lènza  ritegno  fiegue  ad 
•infegnarle  in  quel  mtdefimo  fenfo  , ih  che 
il  Gianfenio  vuoi  che  s’abbiano  per  Cat- 
toliche , el  Papa  vuol  che  s’abbiano  per 
eretiche.  DaU’antidetto  è ccnfeguente,che 
fé  ci  è tuttavia  nella  Chiefa  una  limile  fa- 
zione,ella,  non  per  immaginazione,  ma  in 
realtà  è una  fazione  eretica  . Che  altro 
vuol  dire  eretico,  falvo  un  opinato  che  fo- 
ftiene dottrine,  dichiarate  dalla  Chiefa  op- 
pone alla  Fede , con  difprezzo  della  mede" 
lima  Chiefa  ? Se  dunque  li  è da  quella  per 
bocca  del  primo  Giudice  ben  dichiarata, 
chele  proporzioni  del  Gianfenio  fono  ere- 
tiche nel  fenfo  da  lui  intefo*  ehi  le  foftiene 
in  quello  fenfo  , potrà  egli  non  edere  ereti- 
co , b allegare  in  fua  difcoipa  la  buona  fe- 
de, che  il  Pontefice  , i Vefcovi,  i Teologi, 
i popoli  anno  indubitatamente  per  mala  ? 
Se  poi  tal  Fazione  viva  e regni  ancor  oggi, 
o no  * è una  quillione  di  fatto,  totalmente 
diverfa  dall’altra,  in  cui  fi  cerca,  fe  il  Gi3- 
fenifmo  fia  non  altro  che  un’erefia  imma- 
ginaria.Così  certifiìmoèjche  lArianifmo, 
in  quanto  è una  fetta  che  foftiene  le  be- 
ftcmm’e  d’Ario  nel  fenfo  in  cui  Ario  le 
prefièrì , è una  vendimi  a e non  punto  im« 
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tnaginaria  erefia;  avvegnaché  pofla  dubi- 
tarli, fé  ne  redi  ancor  oggi  qualche  avan- 
20  neTeguaci  del  Scrveto  òdel  Socino. 

Ma  per  dire  ancor  qualche  cofa  di  que- 
ilo  fatto , à me  in  prima  è certo  , ch'ella  fu 
viva  qued’erefia  per  tutto  il  tempo  che 
vide  Arnaldo  • Si  perfuafe  sì  bene  edinta» 
allor  che  i quattro  Vefcovi  renitenti  con 
eflo  lui  fottofcridero  finalmente  il  formo - 
iario,  e che  i Prelati  mediatori  introdufse- 
ro  dopo  ciò  Arnaldo  dal  Nunzio,  che  Tac- 
coife  con  grandi  dimodrazioni  di  dima: 
con  che  fu  creduto  efTerfi  già  fopita  ogni 
difcordia , e refa  la  pace  al  Cridianefimo  • 
Ma  ftì  queda  una  frode  ; perocché  nè  egli» 
nè  que’  Vefcovi  legnarono  in  altra  guifa  la 
Formola,  che , protedato  innanzi  ne’  Sino- 
di Diocefani,  à tal  fine  convocati , non  in- 
tender elfi  circa  il  Fatto  che  d’o/Tervar 
verfo  il  Papa  un  filcnzio  rifpettófo  . 

Che  poi  ei  perfidede  immobile  nella 
fua  contumacia  , credali  à lui  medefimo, 
che  apertamente  il  profelfa  nel  fuo  tefta- 
mento  fpirituale  fcrittoil  dì  i6.di  Settem- 
bre del  1689.  in  cui  così  ragiona:  Se  non 
hh  mai  potuto  rifolvermi  à fegnar  pura- 
mente il  Formolario , egli  è,  perche  non 

hb 


V* 

hb  creduto  poter  fenza  menzogna  e fenza 
Spergiuro  teftificar  con  faramento,  che 
propolizioni  fono  in  un  libro , in  cui  hò 
luogo  di  credere  che  non  fono,  dopo  aver- 
lo ben  letto  con  diligenza  , fenza  avercele 
ritrovate,  anzi  con  averci  ritrovato  il 
contrario.  Ma  quel  che  mi  hà  più  ritirato 
da  limile  fegnatura,  è il  vedere  , che  non 
fé  ne  appoggiava  Tobbligazione  fuorché 
fopra  Iciogchillirni  errori , qual’è  la  pre- 
tefa  infeparabjlità  dei  fatto  dal  dritto  $ h 
fovra  mafiime  perniziofe , che  rovefciano 
i fondamenti  della  Fede  Cattolica  , qual’è 
)a  falfa  pretenfione  de’  partigiani  del  For- 
molario  , che  la  Chiefa  el  Papa  lìa  infalli- 
bile nella  decilione  di  un  fatto  non  rivela* 
to  , che  e/Tendo  decifo  per  Tautorità  dei- 
runa  h dell’altro,  diventi  materia  di  fede 
divina,  che  non  lipofla  rifiutar  di  credere 
fenza  ellcr  eretico , 

Così  eglifcriveva  il  i689,nel  che  mol- 
te cofe  farebbon  da  olTervarfi , e intorno  à 
gli  fcrupoli  di  quello  fant’uomo,  e intorno 
à gli  errori  che  oppone  b foftenitori  e mol- 
to più  à gli  autori  del  Formulario  quello 
fapìentifilmo  Dottore  3 e intorno  al  non 
poterli  rifolvere  à fottoferivere  quello  fi- 
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» ' gliuolo  ubbidienti  Almo  della  Santa  Sedè  ; 

, Ma-  chi  hà  letto  ciò  che  finora  io  ne  hò 
. fcritto , le  ofierverà  , fcnza  ch’io  le  ripeta, 

, da  fé  medefimo  . Intanto  ecco  un’altro 
, grande  argomento  chei  ne  diede  due  anni 
« apprefso  nel  prendere  la  difefa  di  que’  nove 
« Dottori , e ProfelTori  Regii  di  Douai,  dif- 
coperti  Gianfenifti  marci  per  opera  di  non 
sò  chi,  che,  fintoli  Arnaldo,  cavò  loro  di 
mano  tali,  contezze,  che  date  h luce,an  fat- 
, to  vedere  alla  Chiefa  , quali  radici  avea  , 
mefie  in  quella  Univerfità  e per  tutta  in- 
. torno  la  Fiandra,  il  Gianfenifmo.  Voi  ave- 
te  liberata  , ieri  ve  va  un  d’elfi,  (/ r ) la  dot- 
trina  Evangelica  circa  la  Grazia  di  Giesù 
Crifto  dalla  gran  ferita  che  gli  aveva  im- 
preda  Alefiandro  VII.  colla  fua  Conftitu- 
zione  : la  cui  piaga  non  è ancora  ben  ram- 
,9)  marginata  .-Noi  fiarno  qui,  ferivevaun’al- 
tro  , ( b ) in  un  paefe  fommamente  tempo-* 
,,-lofo  intorno  à libri  proibiti;  nè  fi  oferebbe 
„ da  veruno  legger  i libri  che  trattano  del 
„ Gianfenifmo,  per  timor  di  contravvenire 
„ à gli  ordini  de’  Papi . Io  per  me  fon  per- 
31<fuafo,  ch’efll  an  mancato  nel  condannar 
,,  iGbnfenio;  sì  che  io  non  hò  fovra  ciò  feto- 


polo 

-(«.)  Giacoma  Gilbert,  (b)  M.  de  Ugny 


polo  alcune . Io  fono  ( fcrìVe  il  medefimo  fi 
altrove  in  tuono  più  alto  ) interamente 
perfuafo,  che’l  Vefcovo  d’Iprj  è ftato  con-  i9 
dannato  dalla  fazione  d'una  banda  di  Moli- 
niftij  e eh  egli  non  hà  tenuto  altra  dottrina 
intorno  alla  Grazia, fai vo  quella  di  S. Ago-  ,/ 
flino.  Io  credo  altresì  che  niun  Papa  hA  da^  „ 
to  mai  più  evidente  argomento  della  fua'  ,, 
fallibilità,  che  nella  Condanna  delle  cinque'  ,, 
propofizioni  nel  fenfo  del  Gianfenio  . Dal  „ 
che  conchiude  così  : Io  leggo  dunque  fen->  „ 
fcrupolo  tutti  i libri  che  trattano  del*  ,, 
Gianfenifmo . * 

t Tutti  poi  unitamente  que’  Cattedratici 
di  pellilenza  fottoferivono  : Che  dopo  il 
peccato  d Adamo  non'ci  e altra  Grazia  che  ,, 
quella  che  dicefi  efficace:  Che  quella  è ne-  „ 
tenària  affinché  1 uomo  abbia  un  potere 
propriamente  detto  di  far  le  buone  opere,  „ 
di  vincer  le  tentazioni  ec.  Che  coloro  che  „ 
ammettono  la  Grazia  /ufficiente  dopo  la 
perdita  dell’innocenza  originale , fi  dilun-  „ 
gano  infinitamente  dal  fentimento  di  Si  „ 
Agoffino:  Che  la  dottrina  de’  Tomilti  ef-  ,, 
elude  la  fufficienza  della  Grazia  : e che  la  „ 
lor  grazia  fufficiente  è molto  à propofito  ,, 
per  J*afcQi|dere  i jnifieri  della  grafia  evank 
: .....  A»  5 g«e  . 
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gelica  In  quefti  tempi  annuvolati  e neb- 
biofi  i ma  eh  ella  dev’efsere  rigettata  dall* 
vera  Teologia*corrte  una  grazia  feortofeiu- 
ta  a’  più  puri  feColi  della  Chiefa,  come  un* 
feiocchezzà*  e Come  una  firavaganza  * la 
Comma  fottoferivono  tutto  quanto  è fiata 
condannato  sù  le  due  importansifiime  ma- 
terici della  Grazia  di  Grillo*  e della  liber- 
tà dell’Uomo  - Nè  Colo  il  fottofcrivono*m» 
l’approvano  con  encomj  * afllcurando  eh.' 
glU  è una  dottrina  venutaci  per  tradito* 
ne  Apoflolicrti  ìnfegnata  da  $•  AgoJUrte,  fa* 
na,  ortodoffa , irriorenfibile , lorttartijjirrtà  t 
da  ogni  errore  e da  ogni  pericolo  di  errore  • 
La  caufa  di  cofiofo  fi  fece  egli  ad  avvo* 
care  Arnaldo  * e che  difse  1 Si  provò  à feu- 
fare  una  parte  de’  loro  erróri:  un’altra  ne 
tacque.SovratUtto  fi  gittò  sù  la  vita  deldifi» 
Copritore  della  cabala  Duacenfe,e  fcarico- 
gli  fui  capo  una  grandine  di  villanie*  chia- 
mandolo hnpoJlore>  A/faffluo,  Furbo, Men* 
titOre,  Frodolente,  F affario,  Angelo  di  Sa - 


Cuoi  impugnatori  lugger j 
nuovo  Vafquale  \ con  una  fola  differenza  » 
che  cacciatoli  egli  Col  nome  d'Arnaldo  tri 

que’ 


que’  Profe/Torì,  fraise  loro  dì  pugnò  la  ver» 
profe'’ione  della  lor  Fede  ; ficcome  il  Pa- 
fquale  entrato  tra*  Domenicani  e tra’  Ge- 
fuiti  colla  malchera  di  Montalto , mife  lo- 
ro in  bocca  falfifllm.e  confeffioni  di  Scola- 
diche  e di  Morali . Che  importa  perb  quel 
che  Arnaldo  s’abbia  detto  per  isfogo  della 
Tua  collera  , e per  dare  al  Tuo  (olito  diver- 
lion e e cambio  al  negozio , facendoli  atto- 
re nell’atto  di  porli  dalla  parte  de’  rei?  Im- 
porta bensì  il  faper  quel  che  fcrifse  per  co- 
lloro ; cui , dopo  averli  malamente  difefi 
( e come  poteali  bene?  ) conchiufe  per  co- 
rdarli: Tanto  bafta,percbe  il  mondo  fi  bur- 
li di  ejuejli  buoni  uomini , e che  fi  rida  della 
lor  /empii cita  e del  lor  candore  Ma  deb  boa 
ejfi  /offrirlo  con  pazienza , e con/olar/ene 
colle  parole  del  Santo  Giobbe  : Deridetur 
jufii /implicita!  . Or  giudichi  egli  dafe  il 
Lettore,  di  quell’uomo,  appo  cui  nove 
eretici  dichiarati  e convinti  lì  anno  per 
buoni,  per  (empiici, per  innocenti,per  giu- 
di j e vegga  , (e  quello  è marchio  d’uomo, 
che  abbia  mai  per  verità  defedate  le  dot- 
trine condannate  dalla  Chiefa  , e con  fin— 
cerità  ricevute  le  Conlìituzioni  Apoftoli- 
che  di  due  Papi . Dopo  cih  egli  è tuttavia 
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preflo  alcnni  ùh  Dottot  fen2a  ’paH  in  *dot> 
trina,  in  pietà,  in  religione  * che  co1  Tuoi 
fcritti  hà  difefa  la  fede  , ed  illuftrata  la 
.Chiefa.  Non  so  però  , fe  trà  quefti  fcritti 
vorran  contare  que’  che  ha  componi  per 
far  la  Chiefa  un  moftr®  dì  due  Capi, e i tan- 
ti libelli , co’  quali  hàsì  vivamente  attac- 
cate le  Bolle  , e fchernito  i)  comando  di 
fottofcriverle:  nel  che  »i  è tenuto  sì  fermo» 
che  nè  pur  colla  vita  hà  perduta  la  perti- 
nacia • Ma  di  colìu  1 un  altra  volta  nei  fine 
della  terza  parte  . * 

Trattanto  non  debbo  lafciar  di  aggiu- 
gnere  il  molto  in  poco  .,  che  in  materia  di 
Gianfenifno  racconta  della  fua  Fiandra 
l’autor  dello  fcritto  intitolato,  Status  Jartr 
ferii  (mi  in  Belgio  ad  anniim  1 6 8 r • in  cu-i 
fui  bel  principio,  Ja nfe nìfrk ^ , di c. e , etiam- 
num  fupereffe  in  Belgio,  ne.  q ui  s forte  in  fi* 
cias  ire  pnffis,  evincimi  libelli  etiam  annis 
bis  proxim”  ejapfìs  in  lucervi  editi  , thè fe s 
theologica,  pub !ica  privataq\  hac  de  re  col? 
loqitia  , concio  ne  s Min  fine  fc arida  lo  adpo - 
frfilum  ha  bit  a , turba  ob  info  Ut  am  Sacra - 
mèntortim  adminiftrationem  , nec  non  ob 
* -cultum  D.  V.  M A RIE  re  liquor  umq'.  Celi? 
tum  varie  impugnatum^  tumultum  ex* 

orf/wt 
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torturi  locis  variif  l Hdd  i inquarti,  aliaq\ 
bis  a flìni a , qua  ad  J 'anfemfnrnm  meritò 
fpe  tiare  videntur>  J auf e ni andm  faBionem 
in  Belgio  nullo  modo  e ffe  extinBam,  fed  att« 
Barn  poti us,  comprobant  validijjimètqu  a - 
're  in  hac  narratione  fpecimina  quadam  de 
multi  s exbibebutitur  * Siegue  poi  à recar- 
ne in  pruova  i fatti  notiifimi  anche,  ai  vol- 
go j giacché  non  contenta  delle  Scuole* 
delle  Chiefe  , de’  Paiaggi , eziandio  ne1  ri- 
dotti, nelle  piazze,  nelle  botteghe,  nelle 
bettole  fi  è introdotta  la  dottrina  del  Gian- 
fenìoj  e fe  ne  odono  pubblicamente  depu- 
tare infino  a’  ciabattini,infino  alle  dónnic- 
ciuole,  fingolarmentc  quelle  che  Mar  olle K 
e quelle  che  fi  addimahdano  Apoflole , No- 
tilììnni  fonoi  Cavilli,  con  cui  da  principio 
furon  ridotte  al  niente  le  Bolle  di  Pio  e di 
Gregorio- contro  Bajo,  rinovati  con  due  li* 
belli  nel  74.  e nel  76.  del  prefente  fecolo  , 
Notiflimaè  laquifiione  del  fatto  , ch'è  la 
macchina  , con  cui  fi  battono  le  Conflitu- 
zioni  d’Innocenzo  e d'AlefTandro  , rimefFa 
in  piè,  non  è guari,  per  un  nuovo  libro  in- 
titolato ; Il  pretefo  nimico  di  Dio  e della 
Legge  rifiutato  dal  Signor  di  Sanciti  or  e , 
Motivino  il  patrocinio  palefamente  pre* 
. ; ; . . " fiato 


flato  *’  dogmi  Gìanfeniani  da’  Profe/Tori  c 5 
Lovanio  , ricoperti  fotto  manto  sì  tenti  e, 
che  da  occhio  anche  lofco  fi  raffiguran  per 
defiì , e pure  arditamente  da’  medefimi 
prefentati  alla  Sede  Apoftolica  con  fuppli- 
ca  di  nuova  efamina,  indottici  dalla  fcelle- 
rata  fperanza  , che  abbia  ella  una  volta  à 
ridilli.  Noti/lìmo  l’applaufo  che  fanno  à 
quelle  cofe  i vicini  Eretici  d’01anda,facen- 
do  fpefTe  volte  à loro  fpefe  ri  (lampare  i li- 
bri approvati  in  Lovanio,coH'aggiunta  de* 
loro  voti  à Dio,accioche  fiegua  à rincora- 
re i Papifti,e  à farli  pienamente  abbraccia- 
re la  lor  Riforma  . Rada  leggere  , oltra  il 
Marefio  , il  Reijero,  el  Wierts,  Melchior 
Leidecbero,  Profe/Tore  d'Utrecht , sì  nelle 
fue  teli  Iftorico- T heologiche , sì  nella  fua 
Storia  del  Gianfenifmo  . 

Pa/Ta  indi  à narrar  gli  artific)  , con  cui 
gli  uomini  tinti  di  quella  pece,  à vele  e à 
remi  promuovono  il  lor  partito  , adope- 
rando ad  accrefcerne  il  feguito  i due  più 
forti  allettamenti  del  cuore  umano,  la  glo- 
ria, e 1 intere/le  . Chi  fi  fh  di  lor  parte  , di- 
vien  tofto  un  fecondo  Sgottino  , Angelo 
per  coftume  ed  Aquila  per  ingeg no, che  hà 
fpiati  i fegreti  del  cielo  > ed  ha  ben  rettp 

alla 


atta  pruova  del  fole;  Miferi  poi  i Regolari, 
che  fono,  come  gliordinarj  lor  nimici,co- 
$1  jl  ludibrio  delle  lor  lingue  el  berfaglio 
delle  lor  penne  - Di  quelli  con  quante  fa- 
vole fi  fchernifce  la  condotta  ! con  quanta 
ingiurie  filaceraia  fama!  con  quante  can- 
zoni fc  ne  mettono  e in  bocca  del  popolaz- 
350  , e infin  su  le  leene  le  derilioni  e gli 
fcherni  ! Quefti  fono  i probabilifti,  idilfo* 
luti*  gli  avari,  gl'incontinenti . $i  confellà 
taluno  co’  Mendicanti  ? egli  è già  pecorella 
fmarrita  : è forza  che  rifaccia  da  capo  le 
«onfeffioni  palfate  • Un  giovane,  tocco  da 
Dio  vuol  farfi  religiofo  ? egli  è già  nella 
firada  della  perdizione  . Il  Padre  gliel  con- 
fante? Hà  perduta  per  tutta  la  fua  famiglia 
ogni  fperanza  d’Ecclefiaftici  Benefici  : che 
quello  appunto  è l’altro  braccio  della  loro 
induftria  fatalifllmo  alla  fede*  e di  cui  non 
bifogna  dir  altro , fe  non  che  la  podeftà  di 
promuovere  per  nominazione  è fiata  fin 
jeri  pre/To  i Capi  di  quella  lètta  , che  non 
fono  fiati  neghittofi  nel  fervirfene  per  am* 
pliarla . 

Oh!  mi  ripiglia  non  chi:  dite  pur  quel 
che  volete*  non  potrete  mai  torre,  che  no 
£ei*  cgfiofc  graadi  uomini  dabbene,  gran** 


Idi  promotori  e grandemente  benemeriti 
dcH’ecclefiaftica  difciplina . Chi  così  par* 
1 1,  moftra  di  non  fapere  , che  cofa  fi  a virtù 
Ci  ifiiana  , che  hà  per  baie  la  Fede  : e che 
non  puh  viver  bene,  chi  crede  male  . Chi 
fi  appaga  in  quella  parte  d’ogni  fempliee 
fcorza  di  pietà  e di  zelo,  è difpofto  ad  aver 
per  dabbene  ed  un  Montano,  che  non  par- 
lava che  di  digiuni,  di  continenza,  di  mar- 
tirio j ed  un  Ruffino,  che  facendo  fembian- 
te  di  perfezion  criftiana , tirò  à (e  gli  occhi 
e la  venerazione  di  Roma  $ ed  un* Arnaldo- 
da  Brefcia , che  quafi  nuovo  Battifta  , m» 
non  più  che  in  apparenza , fenza  mangiai 
nè  bere,dava  tutti  gli  efempj  d’un’aufterifi* 
fima  vita  ; e tanti  altri  che  colle  più  belle- 
moftre  di  virtù,  di  modeftia,  di  leverità,di  . 
riforma,  ingannarono  la  Chiefa  e tradiro- 
no la  Religione . Se  potefse  fidarli  di  tai  Fe- 
nomeni,non  averebbe  avvertito  il  Reden* 
tore  à guardarci  da’  falli  Profeti  che  ven- 
gono à noi  in  velie  da  pecorelle  , e fon  nel 
cuore  lupi  rapaci  : lo  che  doverli  intende* 
re  fpezial  mente  degli  Eretici,  fù  opinione, 
di  S.  Girolamo  . Ma  che  andar  più  lungi 
in  difeorfo  ? I’Erefiarca  Molinos  ci  hà  dato 
in  quelli  ultimi  tempi  un  terribile  efem* 


?8i 

-*  pio,  che  nòn  vuol  crederi  à certi  colori  di 
iantità  , fe  prima  non  fi  difamina  il  fondo 
della  dottrina  . 

In  fatti  tra  tutte  quelle  fembianze  di 
bontà  fi  è mai  veduto  in  coftoro  un  veiligio 
' di  buona  fede?  fi  fon  mai  ricevute  candida- 
- mente  le  Bolle  ? fi  fon  mai  detellati  fince- 
• ramente  gli  error i?Se  folle  così, non  avreb- 
be avuto  melliere  Ahtfandro  Vili. di  cen- 
furar  le  3 1.  propofizioni , prefe  tutte  da’ 
libri,  e dalle  tefi  de’  Gianfcniiti,colIe  qua- 
li mettevan  di  nuovo  in  campo  le  tante 
volte  fcomunicate  dottrine  di  Bajo  e di 
Gianfenio  . Balla  ridirne  fol  la  trentèlima, 
perche  indi  ad  un  fol  guardo  fi  veda,  quali 
fieno  i dettami , quali  i configli  di  quella 
gente  dabbene  , ofiequiofiifima  verfo  Ro- 
ma, da  cui  prende  colle  ginocchia  à terra  . 
gli  oracoli  della  Fede  . Ubi  quis  inceneri t 
( fon  quelli  i termini  della  propofizion  co- 
dannata  ) do&rìiMm  in  Augufiino  clarè 
fundatam , Ulani  ab fo Iute  potefi  tenere  &* 
docere,  non  recidendo  ad  ulUm  Pontifici t 
B ull 'am  . 

Or  che  dirò  del  rilpetto , con  cui  quello 
nuovo , Pontificio  Decreto  fu  accolto  da 
que’  Fazionarj  ? poteva  egli  afpettar  forfè 


miglior  trattamento  de'  precec?enti?Se  non 
temeilìdi  far  lungo,  ed  arinojar  chi  legge, 
trafcriverei  intera  la  Lettera  d’urtó  d'eili, 
che  al  primo  rimbobo  della  condanna,co- 
rninciòda’  treni, e fcrifTe  à fuo  modo  in  ca- 
po al  foglio  l'antifona  del  Profeta,  Verfit 
ejl  cithara  in  luBunp . Indi  fi  diede  h deplo- 
rare la  ftrana  catafirofe,  el  terror  cagiona- 
to nella  lor  gioventù  da  quello , ch’ei  non 
s'inorridì  di  appellare  Scandalofi  Decreto, 
Sarb  contento  di  fol  recare  in  quello  luo- 
go,quel  che  ne  hbdaU’Autor  della  Rifpofta 
al  primo  Lamento  d’Arnaldo , ,,  I Teologi 
9 di  Douai  fpaventati  dall’ultimo  decreto  di 
, Alessandro  VJIJ.  contro  le  ? I . propofizio- 
fy  ni  cenfurate  in  Roma » fi  fono  applicati  per 
f9  bene  del  buon  partito  , ficcome  fcri/Te  il 
,,  Signor  di  Ligny , à fiflenere  i buoni  finti- 
„ mefiti  , Cioè  à dire  , i condannati  da  quel 
f,  Decreto  , Dopo  lunghe  e frequenti  delibe- 
f9  razioni  intorno  a’  rne?z|  per  ben  riulcirvj, 
,,  anno  immaginate  diftinzioni  e aggiramen- 
,,  ti , che  potrebbon  fervirc  almeno  à gavil- 
„ lare  in  un  negozio  decifot  Ciafcunta  ftà 
,,  mefio  in  opera  tutto  cjò  che  la  frode  eia 
cattiva  fide  gli  hà  faputo  dettare  . Io  fol 
„ qui  P$  dirò  i ftntimcntj  dei  Signor  di  La- 
ti Uu-#  Q11®- 
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Quello  Profe  flore  ferì  ve  ad  Antonio  A.  ,, 
e gli  rende  conto  elettamente  di  tutto  nel-  ,, 
la  rifpofta  che  comincia  così  : lo  ho  rict - ,, 
unta  la  voftr a amichevole  Lettera  ec»  Ivi  ,, 
fà  egli  menzione  della  terza  infra  lepropo-  „ 
lizioni  dannate  , Non  licci  [equi  opinionem  ,, 
vel  infer  probabile s probahìlijjìmam . So-  ,, 
vra  quella  ei  propone  al  finto  Arnaldo  le  ,, 
diftinzioni  che  an  rifoluco  impiegare  per  „ 
ifchermirli  dalla  condanna:  ei  le  fpiega:  ei  ,, 
ledifpone  con  diligenza  nella  forma  filloi-  „ 
gi(lica;e  contentilfimo  dellinvenzióne , ,, 
conclude  : Noi  giriamo  tanto  che  troviamo  t9 
alla  fine  un  piceni  foro  per  ufeirne  . Dopo 
quello  ffiegue  egli  à dire  l’Autor  della  Ri-  99 
fpofta  rivolto  ad  Arnaldo  ) dite  pur  voi , ,, 
Signore  , che  tanto  baft a,  perche  il  mondo  „ 
fi  rida  della  femplicità  e del  candore  devo*  ,, 
Jl  ri  gì  ufi  /ji  quali  à forza  di  raggiri  trovano  »9 
alla  fine  un  piccolforo  per  ufeire  dal  lor  do-  „ 
vere  * e dall'ubbidienza  , di  che  fon  tenuti  ,9 
alle  decisioni  della  Chiefa  . >» 

Aggi uga fi  il  di  più  che  fi  legge  nel  Bre- 
ve Memoriale  compilato  dalflnfot inazio- 
ne giuridica,  rogato  per  man  di  Crifliano 
Blees  Protonotario  Apoftolico  il  dì  7.  di 
Novembre  del  1697.  ove  narrali  : Che  in 

più 


. 'più  Città  d’Olanda  , in  cui  hà.Cattolici  in 
gran  numero  , i Mifiionarj  d’Arnaldo  pre- 
, dicano  alla  (coperta  in  quegli  Oratorj  le 
dannate  opinioni  del  Gianfenio,  non  fenza. 
, fcandali  e tumulti;  e quindi  che  i Calvini- 
. ili,  allo  fpacciarfi  per  Cattolica  la  dottrina 
. del  Gianfenio  in  nulla  differente  da  quella 
del  ìor  Calvino  , altri  fi  tengono  dal  con- 
vertirfi,  altri  già  convcrtiti  ritornano  al 
* Calvi nifmo  : Che  oltra  il  predicarle  à vo- 

i 

. ce  , le  divulgano  per  ifcritto  e fiotto  nome 
di  Meditazioni  e del  Catechifmo  della  Gra~ 
. via,  fatti  correre  tuttavia  per  ittampa  , ad 
onta  della  Sede  Apoftolica  , che  gli  hà  bat- 
tuti con  replicati  divieti  ; Che  ttringono  il 
n popolo  minuto  à leggere  il  nuovo  Tetta- 
*.  mento  di  Mons  , oltra  l’antico  de'Calvini- 
Hi  : E cosi  altre  fomigiianti  ttranesze  che 
t in  quello  Scritto  fi  veggono , 

Ma  che  tante  cofe  ? ecconeuna  che  vai 
per  tutte  • Anno  in  quett’ultimi  anni  rac- 
. colte  in  uno,colJe  circottanze  mirabili  cho 
narra  in  una  fua  Lettera  il  Signor  Steaert, 
le  Opere  cd  imprette  e fcritte  à penna  di 
Michel  Bajo  ; e le  an  tutte  mandate  à luce 
pbn  d’fpreszo  sfacciato  delle  Bolle  Pontifì- 
cie» Nè  contenti  di  queffo  folcii  lor  Gom* 
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filatore  hi  egli  avuta  la  temerità  di  pro- 
nunziare errati  tutti  que’  Papi  che  an  con- 
dannate e le 79. del  Bajo  e le  cinque  prò- 

f>olizioni  del  Gianfenio  : da  che  , dic’egli, 
a dottrina  di  quelli  Autori  è la  medefima 
'colla  dottrina  di  S.Paolo  e di  S.Agoftinoj  e 
per  confeguente  il  condannarla  è condan- 
nar la  dortrina  dell'Apoflolo  e del  Dottor 
della  Grazia  . 

Ce  ne  vuol  più  ? Non  balla  ciò  per  rin- 
tuzzar l’audacia  di  coloro  , che  an  fronte 
di  fofienere,per  addormentar  cosi  laChie- 
fa  , il  Gianfenifmo  non  eflèr  altro  che  un' 
erefia  immaginaria  , una  fantasma  ,;  una 
Chimera  ? Quell'ultimo  nome  potrebbe 
pera v ventura  folo  adattategli,  dice  il  dot- 
tiifimo  Pietro  da  San  Giufeppe  nella  fua 
Jjifefa  del  F annoiarlo  \ da  che  ha  egli  le 
tré  parti  , di  Leene,  di  Capra  , di  Drago  , 
che  fecondo  i poeti  componean  la  Chime- 
ra. „ Tutte  quefte,dic’egli,fi  affanno  trop- 
po bene  ccl  Gianfenifmo  . Imperciocché 
quella  teda  di  Lione  , fpirante  fuoco  dalle 
narici,  rapprefenta  la  fierezza  indomabile 
de’  Gianfenifii , che  non  riconcfcono  Su-- 
penare-}  el  difegno  cliVfll  arino  di  acceft- 
' "l:  - Bb  de  re 
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dere  il  fuoco  della  dividono  in  tutta  la 
Chiefa  per  piantarne  una  novella . La  Ca- 
„ pra,ehe  carpifce  e rovina  le  tenere  piante, 
„ lignifica  il  gran  nocimento,  che  i Gianfe- 
,,  nidi  recano  alla  gioventù,  che  non  eflèndo 
„ abbadanza  forte  nelle  cofs  della  Fede  , fi 
lafcia  facilmente  piegare  e corrompere 
,,  dalla  novità.  La  lunga  coda  del  Dragone, 
,,  Colle  fue  fpire  ed  attorcigli , fa  vedere  i 
„ tratti  artificio!!  e maligni,  di  cui  fervonfi  i 
„ Giartfenidi  per  allacciar  le  anime,  e tirar- 
le  al  lor  partito.  Oltre  à ciò  perche  fi  fcor- 
,,  ge  che  alcuni  Prelati , che  rilplendono  nel- 
f,  la  Chiefa  à guifa  di  delle  per  l’efempio  del* 
„ la  Jor  buona  vita,  fi  fon  Lifciati  forprende- 
„ re  da’  difcorfi  fallaci  e dalle  belle  apparen- 
,,  ze  di  queda  erefin  , chi  non  vorrà  in  ciò  ri-? 
„ conofcere  un  qualche  fegno  di  quell’orri- 
3>  bil  difordine , che’l  Dragone  infernale  ca- 
,,  gionò  nel  cielo  , allor  ch’egli  colla  fuaco- 
da  trafle  feco  in  precipizio  la  terza  parte 
;;  delle  delle  che  brillavano  nel  Firmamen- 
co  ? Confedo  dunque  che  il  Gianfénifmo  in 
,v  qùedo  fenfo  è una  chimera*  e che  coloro 
,,  che  cosi  lo  chiamano , dicono  meglio  a £. 

„ fai  di  quel  che.penfano  « Cosi  quedo  gran- 

duo- 
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d’uomo  del  Gianfenifmo  del  fuo  tempo* 
Non  vorrei  che  potette  dirfi  anche,  del  no- 
Hro:ma  i fatti  fon  troppo  più  chiari  di  quel 
che  balli  per  giudicare  altrimenti . Si  sa, 
che  quella  mafchera  infin  d’allora  fi  adope- 
ro 5 e correndo  d’ognilato  à ftrapparla  i 
Cattolici/e  l’anno  efii  mantenuta  con  am- 
be le  mani , nè  mai  fan  fatta  volto  colla 
fincerità  dell’ubbidienza . 

A me  dunque  non  fella  che  fupplicare 
umilmente  il  divin  Redentore  , che  yoglia 
porre  in  mano  al  fuo  Vicarioi’ultimq  e più 
potente  fuo  fulmine,  che  rjfchiarfcol  fuo 
lampo  le  tenebre  di  quelle  menti,  ed  ince- 
neri col  fuo  fuoco  la  contumacia  di  que’ 
cuori  $ ed  egli,  operando  di  dentro  colla 
virtù  fegreta  della  fua  grazia,  renda  la  vita 
allenirne  col  dar  morte  à gli  errori . Fac- 
cia lor  capire  una  volta  , che  fuor  della 
Chiefa  Romana  non  vi  è falute$  e che  fon 
fuori  di  quella  Chiefa  tutti  coloro  , che  ri- 
fiutano di  anatematizare  una  dottrina  in 
quel  fenfo  , che  dagli  anatemi  di  lei  è fiato 
già  tante  volte  percotto  , Imprima  loro  fi- 
nalmente nell’animo  il  defiderio  di  S. Ado- 
ttino che  a’  veri  difcepoli  di  lui  dovrebbe 
: >,  £ b M 
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PARTE  TERZA 


In  cui  tffpondefi  àgli  argomenti  ed  à'.ì 
lamenti  del  Pa  (quale.  fìdbiifTt 
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CAPO  PRIMO.  O 


Si  propongono  e fi  di  far  mimo-  i più  deboli1* 
• a:  gomititi  del  Tafanale  , da  Im  efpojli 
nella  fua  Lettera  dici  oh  e f ma  . '•  ; ■ ; 


LA  verità  , che  con  ragióni  sì  malte 
fede  nelle  due  parti  antecedenti  ht> 
dimodrata,  attende  l’ultimo  dabi-; 
limento  da  queda  terza,  in  cui,  mede  à ci** 
mento  ]e  armi,  con  che  il  Pafquale  la  com- 
batte , fi  veggan  le  fievoli,  le  impotenti, V 
le  fen^a  tagliò  e fenza  punta  che  fono,  con 
qualche  ludfo  da  giodra  ma  fehza  forza 
per  battagli  , di  vetro  e non  di  : ferro  . Io 
qui  l’efporro  tutte  con  fedeltà,  benché  nel 
radegnàrle  non  ferberb  lo  ftefs’órdine  eh 
egli  t eiirtè  . Soggiugnerh  ad  ognuna  il  (bo 
riparo,  per  rifpnrmiare'à  chi  legge  la  pena 
di  rileggeré/cheTovente  gli  abbifogna, do- 
ve la  rifpojda  fi  allontani  dall'óbbjszior.e;  0 

Bb  ; dar- 


39® 

dargli  anzi  il  diletto  che  fi  truoVa  maggio- 
re nel  mirare  e diftinguere  la  deprezza  el 
valore  di  que1  che  pugnano  à folo  à folo 
nè1  privati  duelli  * che  nel  riguardare  la 
mifchia  di  coloro,  che  alla  ripfufa  fi  azzuf- 
fano ne’  campali  abbattimenti  - 

Comincio  da  quel  gran  luogo  comune , 
à cui  nella diciottefima  fua  Lettera  il  Mon- 
talto.fi  gitta , per  far  conofcere  che  i Papi 
ancora  fon’  uomini,  fottopofti  ad  errare, 
forprefi  dalle  frodi  degl1  informatori  mali- 
gni . E qui  allega  S.  Gregorio  il  Magno  e 
nel  libro  8.  fovra  Giobbe  , e nel  primo  de’ 
Dialoghi,  ove  rende  ragione  , perche  i Pa- 
pi sì  fovertte  s’ingannino  . E qu}  allega  San 
Bernardo  in  non  meri  che  tré  palfi  , in  due 
pillole  ad  Innocenzo  II.  e nel  libro  de  Con - 
fideratione  ad  Eugenio  : ne’  quali  Celli  av- 
vertendo egli  i Papi  A guardarli  da’  calun- 
niatori , gli  hà.prefuppofti  capaci  di  cre- 
derli ed  ingannarli . E qui  allega  Aleflan- 
dro  III.  in  un  fuo  Referitto  all’Arcivefcovo 
di  Ravenna  , ove  afllcura  che  farebbe  per 
portare  in  pace,fe  non  fi  efcguifse  quel  che 
aveva  egli  impello  fol  per  trafporto  di  pra- 
ve fuggeftioni . Tutto  ciò  poi  non  ad  altro 
fine  che  perche  intenda  il  mondo  Crillia- 

no. 


no , Innocenzo  X.  ed  Aleflàndro  VII.  che 
ancor  effi,  benché  Papi,  eran  uomini,aver 
potuto  abbacinarli  nel  dar  credito  a’  Ge- 
fuiei  fui  fatto  del  Gianfenio  . 

Che  vi  pare,  h mio  Lettor , del  Pafquar 
le?  non  è egli  grand’uomo  ? non  è erudito? 
non  è fperto  nella  lettura  de’  Padri  e de* 
Canoni,  che  hà  sì  pronti  alla  mano  per  co- 
fermare  una  verità  sì  rara,  sì  recondita,sì 
Contro  verfa  ? Ma,  ftando  in  fui  ferio,  chi 
non  riconofce  qui  il  proprio  carattere  del- 
l’eloquenza di  Portoreale,che  vuol  parer  di 
dir  molto  con  non  dir  nulla  ? che  fi  allarga 
in  cefi  generali,  e fi  diftende  in  allegagioni 
di  Padri  e di  Concilj , per  pafcere  con  queJk 
Ila  pompa  gli  occhi  degl'ignoranti,  e rico** 
prire  intanto  la  debolezza  de’  fuoi  ragionar 
menti  ? E cerco  in  udire  un  aringa  sì  fuor 
di  propofito  , non  vi  viefl  voglia  di  cfcia- 
mare  : Con  chi  l’hà  egli  queft’uomoPe  per- 
che fi  ftracca  in  confermare  cib  che  nitino 
hà  mai  contraddetto  ? Chi  hà  negato  che  i 
Papi  fon  uomini , e Come  tali  foggetei  ad 
inganno  ? Stava  il  punto  à protare,  che  nel 
fatto  del  Gianfenio  erano  effi  veramente 
abbagliati  : lo  che  dove  non  fi  dimoftri , h 
non  fi  fmorzj  almeno  la  troppa  evidenza,- 
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’chene  abbiamo  ifi'còntr arto  £ Tuo  /uog$ 
apportata  $ nulla  o dante  che  fien  fallibili, 
l’obbligo  di  darne  à lor  detti  rjfulta  inevi- 
tabile nella  Ohiefa  *•  fotte  péna  di  renderli 
que’  che  ripugnano  colpévoli  di  feifma  e 
fofpetti  di  erelia  . Stava  il  punto  à dichia- 
rare, come  quel  fatto  non  entra/Te  nei  drit- 
to* iicche  il  negarlo  non  abbattere  tutta 
l’obbligazione  di  credere  , indotta  dalla 
Condituzione .5?  e non  fiicede  i Gianfenidi 
rei  di  fodenere  una  .dottrina  oppoda  per 
diametro  ad  unaDirìinizione  di  Fede  , e in 
Confèguenza  apertamente  eretica  . Que  di 
erano  i punti, di  cui  foli  dovea  dirli, e di  cui 
foli  nulla  li  dice  . 

Fallii  indi  il  Pafquale  ad  addurre  gli efem- 
p>  di  più  Pontefici,  che  ne’  fatti  an  Fallita* 
fegno  evidente,  che  fon  fallibili..  San  Leon 
IX-.dichiarò  con  folentie  decreto, che’l  cor-» 
po  di  S. Dionigi,  creduto  volgarmente  l’A-r 
reopagita , primo  Vefbovo  di  Parigi , folle 
dato  di  Francia  trasferito  in  Germania  , e 
ripodo  in  Ratisbona  appo  i Monaci  di  S. 
Emmeranno.  Ma  ciò  però  non  toglie, ch’ei 
veramente  non  abbia  fempre  ripofato  , e 
non  ripofi  tuttora  predò  Parigi  nella  famo^  * 
fa  Badia  che  porta  il  di  lui  nomepiella  qua- 
: - i le 


\e  fi  durerebbe  non  pocapen&àfarricev6*’ 
re  quella  Bolla  * avyegnache  rettifichi  per 
eflfa  il  Papa  di  avere  cfaminata.ìa  cofa  co** 
ogni  pofllbile  diligenza,  e uditone  il  confi- 
glio di  più  VefcQvi  e Prelati*  e quindi  ob- 
blighi Erettamente  i Francefi  à riconofce- 
re  e confeflare,che  non  fono  appo  elfi  quel- 
le fante  Reliquie . 

Le  circoftanze  di  efamina  e di  configlio, 
che  di  quella  Bolla  fi  narrano  > mirano  à 
{ereditare  le  fpmigiianti  della  Conftitu- 
zion  di  Àle/Tandio,in  cui  fi  dice, che  la  cau- 
fa  dei  Gianfenip  ..fu  difcuffa  e a Àiligeutia  , 
qua  major  chfiderarì  non  / ojjet  * Tutto  il 
racconto  s’indirizza  ad  accender  la  gelofia 
del  popolo  Francefe»  quafi  ubbidendo  alla 
Bolla  d’Àlerfandro,  non  potette  più  rifiuta- 
re la  fimile  di  Leone:il  perche  farebbe  for- 
cato di  cedere  a’  Tedefchi  le  ragioni  di  un 
depofito  si  preziofo  e sì  caro  . Ma  tutto  in- 
darno . Imperciocché  ( per  metter  diman- 
da la  qualità  del  fatto  diffinito  da  Alefikn- 
dro  , diverfiflìmo.  dal;  fatto  dichiarato  da 
Leone  , il  primo.de1  quali , come  parte  di 
dritto,  s’appartiene  à tutta  laCÌiiefa,  el  fe- 
condo , come  femplice  fatto,  ad  una  b due 
Nazioni!  la  Bolla  die  di  Leone  fi  fpaccia  , 


hi  tanti  fegni  che  fi  a finta  à capri  ccio,ché 
l’averla  per  vera  norKpuò  edere  che  d’uo- 
mo preoccupato . Leggali  , e canto  bada  . 
11  folo  riferir  ch’ella  fa,  per  argomento  di 
quella  pretèfa  traslazione  , pitture  edatue 
antichiilime  , fà  vedere  che  nonpotea  cosi 
'favellare  un  Pontefice  della  prudenza  di  S- 
Leone:  il  quale  avverandola  fatta  ne’tem- 
pi  deirimperadore  Arnolfo  che  di  frefco 
avea  regnato,  bifognava  che  avelie  perdu-* 
to  il  fenno  e la  vergogna  nel  recarne  in  te- 
flimonianZa  vecchifiime  memorie,che  non 
poteano  eflerfi  fatte  , fuor  fidamente  per 
profezia  . Lafcio  il  di  più  , di  cui  può  ve- 
derli Gerardo  de  Bois,  Prete  deìl’Oratorio, 
nella  Storia  che  hà  fcritto  della  Chiefa  Pa- 
rigina . 

Ecco  il  fecondo.  Zaccaria  fcomunicÒ» 
S.  Virgilio  , come  reo  di  un’errore  molto 
pericolofo , perche  portava  opinione  , che 
ci  erano  gli  Antipodi . E pur  quel  fuo  De- 
creto non  valle  ad  annullare  il  nuovo  mon- 
do ; nè  vietò , che’I  Rè  di  Spagna  non  ne 
ftalTe  meglio,  credendolo  à Criftoforo  Co- 
lombo che  ne  veniva,  più  predo  che  ad  uìi 
Papa  che  non  l’avea  maivedntoj  nè  impe- 
dì che  la  Chiela  non  ne  abbia  avuto  un 

gran 
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gran  vantaggio  per  la  cognizion  dei  Van- 
gelo portata  à tanti  popoli , che  farebbon 
periti  nella  loro  infedeltà  - 

Ecco  il  terzo*  che  qui  aggiungo,  per  ef- 
fere  del  medefimo  conio  col  fecondo.  Ou 
tennero  i Gefuiti  contro  del  Galileo  un  de- 
creto di  Roma  , che  ne  condannava  la  Ten- 
tenna circa  il  movimento  della  terra.Que- 
Ìo  pero  non  gioya  punto  à provare*  che  la 
terra  di  verità  non  fi  muove  i e fe  le  ofler- 
vazioni  accertate  convinCelfero  ch’ella  gi- 
ra,buttigli  uomini  in  fieni  e non  potrebbo- 
no  ritenerlajficche  ed  ella  per  fe,ed  efli  con 
lei  non  gir  alierò  * 

Rifpondo  , che  la  fcomunica  fulminata 
da  Zaccaria  contro  à Virgilio  è una  fab- 
brica tutta  fu ì falfo . Primieramente  per- 
che non  maiiZaccaria  fcomunich  Virgilio, 
ina  sì  ne  commile  la  caufa  a S. Bonifacio, 
imponendogli  che  ricolto  un  Concilio  e 
provatolo  reo,  il  difcacciafle  dalla  Chiefa, 
el  privafle  dell’onore  del  Sacerdozio-  Dipoi: 
perche  Terrore,  di  cui  fù  irtCufato  S.Virgi-  , 
Ho, non  era  dell’avere  afferiti  gli  Antipodi,  ; 
ficcome  il  pafquale  bugiardamente  avvi,-: 
fa,  ma  bene  un’altro  mondo , Con  elfo  altri 

uomini , altro  Sole , altra  Luna  ; lo  che  i 

Teo- 


Teologi  difputando  sù  la  quiftion  4*7 .■  della 
-prima  parte  di  San  Tomafo  an  percertifc 
limo,  ch’egli  è un  errore  in  Fede. 

Quanto  è al  fatto  del  Galileo  , non  era 
polfibile  che’l  Pafquale  trattale  la  S.  Con- 
gregazione, di  cui  fu  quel  Decfeto, meglio- 
de’  Papi  che  an  definito  ex  cdtbedritAo  qui 
non  vo’  divértirmi  in  ciofe  che  non  an  che 
fare  col  mio  intento,cacciate  iti  quello  luo- 
go da  quei  Matematico  à fin  di  protellare, 
ch’egli  hi  in  quella  parte  in  più  conto  un 
Galileo  , un  Copernico  , un  Cartello  , che 
cento  Rome  , eomeche  follènute  da' felli 
non  ofeuri  della  divina  Scrittura  . Pertan- 

r _ • “ li  t 

to  vo'  pacargli  ciò  ch’è’  vuole  , contento 
fol  di  ofiervare  una  fua  maniera  di  ragio- 
nare, indegna  certo  d’un’autWé  ortodollb  • 
L’e/Ter  , dic’egli , decretato  dal  Vaticano, 
che  non  ci  fono  gli  antipodi , e che  la  terra 
non  ha  moto,  non  hi  forza  di  farsi , che  , 

. dove  il  Colombo  difeuopra  i primi,  el  Co- 
oernico  dimoftri  il  fecondo,  o’I  nuovo  mo- 
do fi  annienti , ò la  terra  fi  folli  per  l’arre- 
llo  de’ Papi  . Aia  per  Dio  non  potTi  forfèi 
In  Gin  il  foggia  difeorrere  un  Calvinifta 
per  abbattere,  à cagion  d’efempio,  la  verl- 
- — della  Santiillma  Èucarillia  ? Ghe’l  corpo* 

del 


del  Redentore  In  virtù  delle  parole  facer- 
dotali  entri  fotto  le  fpecie  in  vece  della  fo- 
jftanza  del  pane,  è un  fatto  dichiarato  dalla 
Chiefa . E perche  non  potrà  un  feguace  di 
Calvino  deriderne  i Canoni  col  dire  in  ma- 
niera fomigliante  à quella  del  Pafquale  : 
Che,  fe  moftra  la  ragione  , non  potere  il 
corpo  del  Redentore  fottentrare  negli  ac- 
cidenti del  pane , la  Chiefa  non  avrà  forza 
di  cacciarcelo  co’ Tuoi  decreti?  Or  chi  non 
Vede  , quante  altre  verità  della  noftra 
Fede  anderebbon  per  terra  all’ur- 
to di  quella  beffa  infolectiilì- 
ma  infieme  e fcioc-  ' [ 

~ chfffima  del  Pa- 
li? li  fqUale  ? 
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efpongono  i primi  argomenti  della  Let- 
tera diciafettefima  , efe  ne  mofira  la 
debolezza,  [ingoiar mente  del pre • 
yò  da'  Mattaci  Sciti,  de  quali 
fi fa  veder  il fatto  non  file  : -> 

, s inutile,  ma  dannofo  o 

a Gi  a nf e nifi . • :» 

IN  quella  lettera  è raccolto  in  foflanza 
tutto  quel  che  hà  di  nerbo  ( fe  nerbo 
può  aver  la  bugiajnella  difefa  del  Pasqua- 
le. Qui  egli  sfoderò  il  meglio  delle  fue  for- 
ze* e perciò  riufcì  poi  così  fievole  la  fufle- 
guente,  cui  folo  intefe  ad  agguagliar  di 
mole  colTaltre , ripetendo  nuovamente  il 
già  detto  , e^  aggiugnendo  delle  inczzie 
per  ingroffarla , Or  ecco  dunque  con  quali 
pruove  fi  è ftudiato  di  fermare  , che  nelle 
qujftioni  di  fatto  qualunque  cofa  fi  dica  in 
favore  ò del  sì  ò del  nò,  tutto  è indifferente 
per  la  Religione , nè  ci  corre  alcun  rifchio 
la  Fede . 

A Spiegar  ciò  con  un  efempio , adduce 
la  dìverfìtà  de’ pareri , che  fu  trà  S,  Bafilio 
e S,  Atanafio  intorno  à gli  ferità  di  S.Dio- 

nido 


nifio  PAlelTandrinos  ne’  quali  S.Bafilio  ere-  \ 
dea  vederci  i fenfi  d’Ario  contrarj  all'ugua- 
glianza del  Padre  e del  Figliuolo  ; e perciò 
condannavali  come  eretici . Ma  per  l’op- 
pofito  S.  Atanafio  penfava  leggerci  i veri 
Fenfi  della  Chiefai  e perciò  fofteneali  come 
Cattolici . Or  chi  ha  mai  detto,  che  S.  Ba- 
filio,  il  quale  avea  quegli  fcritti  per  Aria- 
ni , avelie  ragione  di  trattar  da  eretico  S. 
Atanafio  che  li  difendea  ? 

Di  quella  fatta  efempj  avrebbe  il  Pa- 
fquale  potuto  metter  fuori  una  felva  $ ed  è 
pur  maraviglia  che  fe  ne  fia  follenuto,  egli 
che,giu(la  le  nuove  regole  rettoriche  della 
fetta,  fa  pompa,  dove  può , di  ecclefiaftica 
erudizione  . Ci  vada  poi  ò nò,  importa  po- 
co . Il  volgo  che  non  pefea  più  à fondo , fi 
* chiama  pago  di  quel  corredo  da  fcenaje  ne 
montano  appo  lui  gli  Scrittori  in  altilfima 
fljma.  E di  vero  qual  cofa  più  confiieta  in- 
fra i Teologi , che  batterli  e ripugnarli  sii 
i libri  de’ Padri, e leggerci  altri  in  certi 
palli  un  non  so  che  difforme  alla  Fede  , e- 
difenderlo  altri  come  pienamente  ortodofi- 
fi  ? Chi  non  sa,  che  GiotGrifoftomo,  Euti- 
mio,  Teofilatto,Teodoreto,  Cirillo,  Giro- 
lamo, Ambrofio  , Ifidoro  furono  attaccati 

-dal 
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dal  Vafqnex  , come  a ve  fiero  par  tentato 
per  l’error  degli  Armeni  intorno  alla  beata 
vifione?  Chi  non  sà,  quante  brighe  hà  rem-*’ 
pie  jnótfe  il  Semipelagianifmo , portando- 
lene  da  più  d’uno  la  taccia  infino  al  Grifo* 
flomo,  à S.llario  d’Arlcs,à  S.  Vincenzo  Li»* 
rinefe  , che  da  altri  fon  fodenuùi  liberi  di 
ogni  neo  ? Quelle  fon  liti  note,  e quanto  è 
a pericolo  di  Fede  , fon  liti  innocenti  ; chi 
può  negarlo  ? Ma  chi  non  altro  che  quello 
arreca  in  difcolpa  della  pertinacia  de’  Gia- 
fenidi,  non  è egli  un  buon  uomo,  che  offro 
baje  A chi  afpetta  diféfe  ? Per  .dir  qualche 
cola  di  buono  al  fuo  proposto,  era  uopo  al 
Pafqual  che  allogale  ò un  Eufebio  di  Ni- 
comedia  a doluto  dal  NicOno , benché  fer- 
mo in  non  voler  fottoferivere  la  condanna 
d’Arioj  od  un  Teodoreto  rimelfo  nel  fua 
trono  dal  Caicedonefe  /avvegnaché  faldo 
in  non  voler  defedare  Nedorio*  ò i Pela-» 
gì  a ni  accolti  da  S.  Leone  nel  grembo  della 
Chiefa,  corneche  rifoluti  di  non  dannare  il 


nome,  nè  abjmare  i féntknènri  di  Pelagio} 
ò pure  un  Cattolico  al  preferite  tollerato, 
ancorché  arditamele  proiUina),che  i Val-» 


deb',  che  i Viclcfhdi 
vino  nè  mai  bmono 


, che  Lutero,  che  Gal*» 
eietloi,  nè  mài  diflèro 


•erefié  . Quelli  erano  gli  efempj  acconci  al 
,fuo  fine , che  infognava  produrre  5 e ben  jl 
potea  fenza  temer  l’infamia  d’impoftore, 
•egli  ch’era  sì  ben  avvezzo  à deprezzarla 
«nel  perpetuo  calunniar  che  avea  fatto  i 
Cafifti  . - v , 

Oppone  indi  à non  molto  il  famofo  aV-* 
svenimento  di  <Jjue’  Monaci  della  Scitia,che 
.tante  turbolenze  rifvegliarono  nella  Chie- 
fa  e Greca  e Latina,  à cagion  di  non  so  che 
lor  proporzione,  cui  volean  per  ogni  ver- 
fo  non  fol  che  fi  ricevefse  per  Cattolica*, 
ma  anche  per  necefiaria,  à chiunque  pro- 
fetava la  .vera  Fedecontro  a’Nelìoriani  • 
Di  quella  propofizione  ajfèrpna  il  Pafqualc 
che  fu  prima  condannata  da  Ormifda,  per* 
che  intefa  in  un  cattivo  fenfo  : ma  di  nuo- 
vo efaminata  dipoi  da  Gio:II.  fuo  fuccelfo- 
re,  e intefa  in  fenfo  miglior?  , fu  approva- 
ta e dichiarata  Cattolica..  Che  vuol  dir 
quello  ? Vuoi  dir  fenza  dubbio,  che  potreb- 
be un  dì  venire  un  Papa,  che  le  propolìzior 
ni,  chiamate  eretiche  nel  fenfo  del  Gianfe- 
hio,  creduto  fenfo  malvagio,  le  abbia  à de- 
finire non  fol  vere,ma  di  Fede  in  quel  me- 
defimo  fenfo,  ch’egli  intendere  meglio,  ed 
alla  Chiefa  il  proponete  come  ortodolfo  . 

: Cc  Ma 
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Ma  quelle  non  fono  che  confolailoni  infe- 
lici e fperanze  difperatifllme,  con  cui  quel 
partito  lufinga  e latta  la  Tua  ribellione. 

Rifponcìo  dunque  , che  la  prefeote  afler- 
zion  del  Pafquale  è appunto  degna  di  lui, 
perche  indubitatamente  calunniofa . La 
propofizione, di  cui  da  que’  Monaci  fi  con- 
tendea,  era  quefia  , Vnus  de  Trittitate paf- 
fus  ejl  : la  quale  ben  addentro  fquittinata  , 
fecondo  la  proprietà  de’  Tuoi  termini,  hà 
fenfo  conforme  a’  canoni  dell’Efefino  e del 
CaIcedonefe,e  che  dilungali  dalfuna  e dal- 
l’altra delle  oppofte  erefie  d'Eutiche  e di 
Neftorio.  Trovò  ella  con  tutto  ciò  ripu- 
gnanza nel  Pontefice  Ormifda,  non  perche 
mala,  ma  perche  nuova  nella  Chiefa  Lati- 
na^ non  ufata  da’  due  predetti  Conciljrper 
la  qual  ragione  non  era  fiata  da’  Tuoi  Lega- 
ti «approvata  in  Coftantinopoli . E perche 
poi  gli  Sciti , venuti  in  Roma  per  trattar 
quefta  caufa,  impazienti  della  dilazione 
( l’avca  voluta  il  Papa  per  afpettare  il  ri- 
torno de’  Legati  itiedefimi , e per  intender 
pienamente  da  efii  lo  fiato,  ed  i momenti 
della  controverfia  ) fe  n’erano  tumultua- 
riamente partiti,  anzi  fuggi  ti, premefle  in- 
nanzi non  sò  che  pubbliche  infoienti  pro- 
teina- 
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teftagioni*  Ormifda  in  una  Tua  Lettera  pri- 
vata, che  di  ciò  fcrifle  à PoifelTore  V efco- 
vo  Africano , li  tratta  non  già  da  Eretici , 
ma  da  contenziofi,  che  avean  violata,  non 
con  gli  errori  la  Fede  , ma  colla  contuma- 
cia e col  furore  la  carità  e l’umiltà  criftia- 
na$  ed  eran  venuti  à tale  di  fuperbia  e d’or- 
goglio, che  volean  dar  leggi  di  credenza 
alla  Chiefa  , e penfavano  doverli  piegare 
fotto  l’arbitrio  loro  il  giudicio  di  due  mon- 
di . Ecco  tutta  la  condanna,  che  diè  contro 
que’  Monaci  quello  Pontefice,  e per  cui 
trionfa  vanamente  il  Pafquale  . E pur  egli 
non  parlò  per  lei  ex  cathedra,  nè  pronun- 
ziò eretica  la  propolizionej  ficcome  chiaro 
apparifee  à chi  legge  quella  fua  Lettera, 

Ma  egli  però  la  diè  per  eretica,  fcriven- 
done  aH’Imperador  Giullinoj  impercioc- 
ché, dic’egli , fe  potelfe  affermarli  con  ve- 
rità , che  un  della  Trinità  abbia  patito , o 
verrebbe  a divider  fi  in  più  nature  Iddio , b 
Vimpajfbile  Deità  f farebbe  in  fe  fteffa  ca- 
pace di  patimento , Dal  qual  difeorfo  appa- 
rifee , ch’egli  l’ebbe  per  meritevole  d’ana- 
tema, poiché  la  vide  feconda  di  si  abbonii- 
nevoli  confeguenti . 

Non  puònegarfi,che  Ormifda  avelie  tai 

Cc  2 prò- 
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-proporzióne  per  Polpetta , come  quella 
cui  avrebboti  potuto  in  gran  maniera  pro- 
< fittare  gli  Eutichiani , e con  elfo  lei  ancora 
1 i fuoi  autori  ; ma  che  la  condannale  con 
-autorità  Apoftolica  , oh  quello  nò . Rileg- 
-gafi  quell'altra  Tua  Lettera  , e vederafiì  eh’ 
-ei  fi  rimette  a’  Sinodi  Efefino  e Calcedone- 
jfe,ed  all’E'piftola  di  San  Leone,  che  chiama 
fonti  de  fedeli  Jìatuti , dopo  i quali  non  fie- 
no da  cercar  fi  più  oltra  nuove  decifioui . Or 
«che  maggiore  argomento  di  un  Papa  che 
non  diffinifee  , della  protefta  che  fà  ei  me- 
-defimo  di. nulla  voler  diffiiiire  ? Quella 
giunta  dunque  ufcì  dalla  Tua  penna  non  co- 
me di  primo  Giudice,ma  come  di  privato 
Dottore  , per  cui  (piegava  un  particolare 
-fuo  fentimento  à Giullino , e non  propone- 
va un  pubblico  infegnamento  alla  Chie/à* 
Mi  è ben  noto  , che  avutone  di  qua  il 
Ideilo,  hà  taluno  voluto  dire,che  certe  pro- 
pofizioni  equivoche  or  fi  rigettano  dalla 
Òiiefa,  ed  or  fi  approvano  , fecondo  i varj 
lignificati,  di  cui  fon  pregne*  e che  appun** 
-to  la  propofizione  di  cui  favello, fù  nel  fen- 
do Eutichiano  rifiutata  da  Ormifda  , e nel 
fenfo  Cattolico  ricevuta  da  Giovanni . Mi 
h anche  noto,  che  tal  altro  hà  accolta  que- 




Àa  afserzione  col  vifo  delibarmi,  pafsando- 

la  per  un’error  capitale,e  per  un’erefia  per- 
niziofiflima,che  fcuote  e rovefcia  la  prima 
regola  della  Fede . 

Io  per  me  giudico  in  prima, che  i fecon* 
di  an  detto  troppo  . La  proporzione  equi- 
voca in  fatti  non  è una, ma  più  propofizio- 
ni,  moltiplicatone  il  lignificato,  che  n’è  la 
forma  e l’anima  $ ficche  raffermarla  e ne- 
garla non  rende  la  Chiefa  contraddicente  k 
fè  ftefsaj  anzi  il  sì  el  nò  della  medefima  fa-1 
ran  talvolta  ambi  veri,  ambi  di  Fede.  Siane 
Fefempio  nella  propofizione  allegata  de* 
Monaci  Sciti , la  quale  può  intenderli  e* 
del  Verbo  nella  fua  divina  natura  , fecon- 
do l’error  d’Eutiche,  e del  Verbo  nella  na- 
tura afsunta  , giuda  la  Fede  . Or  che  ha  di 
perìcolo  per  l’infàllibilità  della  Chiefa,  eh' 
ella  condanni  la  propofizione  medefima 
contra  Eutiche  nel  primo  fenfo  , e ladiffi- 
riifea  contro  Neftorio  nel  fecondo  ? Cosi 
potè  fenza  pregiudicio  della  fua  divina  in- 
fallibilità dire  il Redentor di feftefso, aven- 
do riguardo  alle  due  nature  in  cui  fulTìftea, 
una  volta  ch’era  minore  , un’altra  che  nò, 
ma  ch’era  una  ftefsa  cofa,  e in  confe* 
gasila  uguale  col  Padre.  . > 

J - (J  c J Giu- 
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Giudico  dipoi  che  i primi  an  bifogno  dì 
Mentir  meglio  delf  infallibilità  propria  della 
Chiefa,  ch’è  infallibilità  non  di  Regola, ma 
di  Giudice,  al  quale,  fecondo  rimpromefsa 
del  Salvatore  da  cui  l’hà  ella  ereditata,  fi 
appartiene  non  fol  che  non  erri,  ma  ancora 
che  non  dia  a’  Fedeli  occafione  d’errare  . E 
certamente  fon  diverfiflime  co fe,  il  dir  che 
una  propofizione  , invariata  ne’  termini* 
pofla  efler  yaria  ne*  fenli , de’  quali  un  Ila 
cattolico,  e l’altro  eretico;  el  dire,  che  la 
medefima  proporzione , rimanendo  inva-* 
riata  ne’  termini , polla  effe  re  or  diffinita* 
or  condannata  dalla  Ghiefa  » Nè  quello  fe- 
condo è confluente  al  primo  > anzi  l’op- 
pofito  , fe  ben  s’intende  il  fiine  * prt  cui  tal 
podeftà  fu  alla  fua  Chiefa  conceduta  da 
Grillo,  cioè,  per  rifolvere  i fenli  dubbj , e. 
dichiarare  gli  ofcuri  de’ tedi  rivelati.  O 
dunque  nulla  fi  aggiugne , che  determini 
il  lignificato  pendente  ; e quello  è aprir  un 
campo  àgli  eretici , perche  abufino  la  de- 
cifione  in  prb  del  loro  errore  ; e non  è fare 
un  decreto  che  definifca  ma  che  confonda, 
che  accenda  e non  componga  le  liti , che 
per  effe r decreto  abbifogni  di  decreto.  O lì 
aggiugne  quel  che  ne  vieti  l’ambiguità  ; e 
* già 
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già  la  propofizione  non  refta  più  la  medefi- 
ma  invariata  ne*  termini  Tuoi,  accoppian- 
doli col  di  più  che  la  diftingue , e rende  la 
dichiarata  di  Fede  tutt'altra  dalla  condan- 
nata per  erefia . Quindi  è che  nel  rivolgere 
tutti  i Decreti  de’  Concilj , e tutti  i Diplo- 
mi de’  Papi,  non  rinverrai!!  giamai  la  me- 
defima  propofizione  fotto  i medefimi  ter- 
mini propolla  a’  Fedeli  or  come  canone  da 
crederli,  or  come  dogma  da  abbominarfi. 

Che  che  fia  però  di  quello,  che  non  mol- 
to appartieni!  al  mio  intento  prefente;  dico 
bene, che  dove  anche  quella  aflerzione  fen- 
za  veruna  limitazione  fi  ammetta  , non  hà 
da  poterne  profittare  la  caufa  de’  Gianfeni- 
fli . Primieramente  perche  le  propofizioni 
del  Gianfenio  non  fono  equivoche  . E vero 
ch’elfi  appiccavan  loro  due  fenfi  : ma  deb- 
bono ricordarli,  che  l’uno  appellavano  il 
fenfo  proprietà.  era  il  fenfo  intefo  dal  Gian- 
Iònio:  l’altro  il  fenfo  che  potè  a malignarne- 
te  l or  darfive. d era  il  fenfo  di  Lutero  e di 
Calvino  . Or  chi  mai  dille  equivoca  una 
propofizione  , perche  capace  di  un  fcrfo 
ch’ella  non  fà , ma  che  fol  può  ricevere  da 
■un  chiofatore  maligno  ? Secondariamente 
perche  anche  pollo  , che  fieno  equivoche  , 
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Roma  le  ha  determinate,  appellandole  eTer 
tiche  nel  fenfo  , in  cui  il  Gianfenio  nel  Tuo 
•Agnjlino  le  profferì . E che  ? farà  pofllbile 
« che  tutta  la  teHItura  di  ungran  libro  n 5 
vaglia  à fermar  la  dubbiezza  d'una  malli? 
ma  , b che  folfe  quell’uomo  così  infelice, 
che  non  fapelfe  ben  dichiararla  per  lo  de- 
corfo  di  tre  interi  volumi?  Con  che'ricon- 
fermafi  il  vero  dal  Pafquale  qui  combatta? 
to:  perocché  il  fenfo  dal  Gianfenio,  aggiu-, 
gnendofi  alle  propofizioni  condannate  à 
determinarne  i lignificati , in  cui  dalla 
Chiefa  fi  llatuifcono  eretiche , non  pub 
dirli  altro  che  parte  delle  propofizioni  di; 
Fede  , e in  confeguenza  un  fatto  ch'entra 
nel  Dritto,  e fi  fà  Dritto . • n 

E qui  potrei  far  punto  , e palTar  altra;, 
giacché  non  altro  è uopo  , accioche  redi 
più  che  abbaftanza  foluta  l’obbjezion  del 
Pafquale . Ma  non  vo'  farlo,  fe  prima  della 
condotta  di  que' Monaci  che  mi  prefenta, 
io  non  fb  un  collirio  à gli  occhi  de’ fuof 
Gianfenilìi , e non  rivolgo  contro  di  lui 
quello  efempio,  che  così  male  hà  egli  ufa- 
to  contra  la  verità  . Celebre  è la  contefa, 
che  ancor  bolle  tra'  Dotti, fe  fodero  quegli- 
Sciti  eretici  b nb  $ difendendo  alcuni  corno. 
” /«.  i*  j J in- 
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interissima  la  lor  credenza  j avendogli  al?- 
tri  in  conto  di  malvagifsimi  Eutichiani^. 
Quanto  a me  , fé  avelli  in  tal  lite  ad  interr 
porre  la  miafencenza , vorrei  dirli  Catto- 
lici , f<3  fi  riguardan  gli  articoli  della  lor 
Fede,  ne’  quali  non  fi  legge  parola  non  ca? 
pace  di  fenfo  ortodolfo:  ma  vorrei  dirli  ere? 
tici , (è  non  provati , almen  forte  folpetti, 
fe  fi  mirano  i portamenti  della  lor  vita,  in 
cui  fi  vede  il  carattere  proprio  dell’erefia , 
J^a  fuperbia,dice  in  più  luoghi  S.Agoftinq, 
è madre  di  tutti  gli  eretici,  che  ne  ferbanq 
al  vivo  in  ogni  lor  opera  le  fembiaze,maf- 
fime  dove  in  materia  di  Religione  voglio^ 
fopra /Papere,  e far  norma  i lor  pareri  a’me- 
defimi  Principi  della  Chiefa  • Or  chi  dirà, 
com’egli  fofseroin  quella  parte  orgogliofi 
que’  Monaci  ? Sprezzarono  in  primo  luogo 
il  Concilio  di  Calcedone  * di  cùi  protefla- 
van  co’  fatti  mancanti  i Canonie  bifogno- 
fi  d’efser  fuppliti  da  quella  lor  giunta,  fen- 
za  la  quale  negavano  poter  elfi  fulTiftere  . 
Rifiutarono  di  ubbidire  a’  Legati, e poi  an- 
che rigettarono  il  giudicio  della  Itefsa  Sede 
Apofiolica,fottraendofi  colla  fuga  e da  Co- 
fiantinopoli  e da  Roma  . Con  epiflole  e li- 
belli  fcritti  mentitamente  à nome  di  tutta 
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In  quello  fpecchio  vorrei  che  fi  mirate- 
ro  gli  aderenti  del  Pafquale.  Quelle  lor  ar- 
ri sì  Mudiate  , con  cui  s’ingegnarono  di  ag- 
gregare a loro  parte  alcuni  Vefcovi  di 
gran  nome  : quell’oftinazione  > con  che  ri- 
gettarono i comandi  del  Papa  e de’ Prelati 
deli’A/Temblea  intorno  al  fottofcrivere  il 
formolario:quel  condannar  per  eretici  tut- 
ti coloro , che  gli  obbligavano  à credere  iL 
fatto  del  Gianfenio,tra’  quali  annoveravi 
il  Romano  Ponteficetquel  cenfurar  Com’e- 
refie  le  fentenze  de’  Gefuiti > che  chiama- 
vano col  Pafquale  » empietà  della  fcuola  di 
Molina  , contro  gli  efprefsi  divieti  della 
Sede  Apoftolica;  non  fon  cofe  tutte  da  por- 
li in  fofpezione  alla  Chiefa,  e da  far  cadere 
fui  loro  capo  tutte  le  giuftiflime  inventive, 
che  contro  à que’falfi  Monaci  avvento  Or- 
mifda?  E cib  anche  nel  cafo  che  à.fomi- 
glianza  di  coloro  difendefsero  buona  cau- 
faj  quanto  più  fornendone  una  così  mal-, 
Vagia,  qual’è  fenza  dubbio  ii  difendere 
aperto,  quali  maflime  capitali  della  noftra 
Religionejque’  medefìmi  feniche  la  Chie- 
fa  hà  per  ordigni  d’inferno,  che  fan  trabai-, 
lare  i fondamenti  della  vera  Fede  ? 
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J)imoJlraj 1 nulla  favorevole  al  Vaf quale  rib 
la  caufa  de'  tré  Capitoli  , nè  la  difefa 
e d'Origene prefa  dall' Alloix  , e 
di  Teodoreto  dal  Sir - 
mondo  • 

PAiTa  il  Pafquale  ad  opporre  la  famofst 
controverfia  de*  tré  Capitoli , che  per 
più  anni  divife  la  Chiefa  , ed  in  cui  fuppo- 
ne  tra  fé  contrari  due  generali  Concilj, 
cioè  il  quarto  di  Calcedoni , el  quinto  di 
Coftantinopoli  . Poteva  aggiugnere , e 
attignerlo  dalle  medefime  fonti  di  Madde« 
burgo,  che’i  Pontefice  Vigilio  fù  in  quella 
lite  contrario  à fcmedefimo,  una  volta 
prendendo  di  que*  Capitoli  la  difefa,  ed  un* 
altra  ferivendone  la  condanna.  Non  tratta- 
vafi  perb  che  di  deliberare,  fe  i tre  loro  au- 
tori, Teodoro  Mopfuefteno,  Teodoreto,ed 
Iba  aveffero  in  que’  loro  fcritti  fenfo  ereti- 
co b nh:nel  che  convien  dire  che  fo/Te  que- 
fla  una  materia  di  puro  fatto,  fe  non  vo- 
gliamo efser  coftretti  ad  affermare  i Papi, 
ed  i Concilj  ripugnanti!!  in  colè  che  ri-* 
guajrclan  la  Fede  . A fatto  dunque,  e non  à 


/'dritto  appartiene' la  qtiilfione;  fe  il  fenfo  di 
. un’autore,  ò d’un  libro  fia  ò non  fia  catto-, 
!■  lico  . : 

] Il  Quinto  Sinodo  è un  nome  così  fatale 
• a’  Gianfenifti,  che  ftupifco  , come  mai  il 
~ Pafquale  non  fi  fia  inorridito  neH’apppllar- 
, lo  ; Io  qui  brevemente,  feguendo  la. trac- 
‘ eia  di  tanti  grand  uomini,  che  an  dilucida- 
■ ta  quella  materia,  e dileguate  le  ombre  che 
- ci  avean  gittate  fopra  i nimici  della  Chie- 
fa,  farò  prima  vedere,  ch’ella  non  è d’aju- 
to,  e poi  ch’è  di  rovina  alla  caufa  degli  av- 
verfarj . 

In  primo  luogo  dunque  falfifsima  cola 
è,  che  i due  Concilj  punto  mai  fi  ripugnaf- 
fero  , nè  pure  intorno  a’  giudicj  delle  pec- 
ione . Imperciocché  Téodoreto  ed  Iba  in 
niuno  de’  due  furon  efsi  dannati:  Teodoro 
Mopfuefieno  sì  nel  Quinto  $ ma  chi  può 
dirlo  afsoluto  nel  Quarto,  in  cui  nè  meno 
ne  fiì  veduta  la  caufa?"  Oh!  ci  furono  udite 
.con  pazienza  le  fue  Iodi  , ch’erano  regiftra- 
te  nell’epiftola  d’iba  . Siali  cosi:  ma  non  fi 
Jeggono  .però  approvate*  anzi  aH’oppofito, 
corretta.  Jba  dappoi  à dettar  Neftorio,de- 
teftò  nel  Capo  tutta  la  Sett3,  in  cui  conta- 
vi Teodoro. 


4*4 

Lafcio  Ilare,  che  nove  anche  in  ciò 
fo fife  Hata  tra  que’  Sinodi  alcuna  difcordan- 
za,non  fà  ella  al  propofito  deirarticolo  che 
qui  fi  dibatte  , Conciofsiacofache  e chi 
mai  ha  dubitato  , chepo/fa  un  Conciliò  ed 
un  Papa  errare  nel  dar  giudicio  d’un  uò- 
mo, creduto  dalle  apparenze  cattolico, 
quand’egli  è in  fatti  eretico?  Sappiamo  eh’ 
Euftazio  Ariano  ingannò  Liberio:  che  Vi- 
tale Apollinarifta  ingannò  Damafoichc  Pe- 
lagio e Celeft io  ingannarono  Zofimo  , e 
“prima  di  lui  il  Sinodo  di  Paleftina  • Così 
anche  potè  il  Mopfuefteno  ingannare  i Pa- 
dri adunati  in  Calcedone  , col  grido  van- 
taggiofo  che  ne  correa  per  le  Chiefe  del- 
l’Oriente . 

Quanto  è poi  à gli  fcritti , il  nodo  più 
malagevole  a difeiorfi  nafee  dall’epiftola 
d’Iba  * imperciocché  i libri  di  Teodoro,  e 
le  Riprenfioni  di  Teodomo  contro  gli 
Anatematifmi  di  San  Cirillo  , condannati 
da’  Vefcovi  congregati  in  Coftantinopoli» 
tanto  non  furono  mai  alsoluti,  che  nè  an- 
che furono  efaminati  da’  Padri  Calcedone- 
fi  . Per  la  Lettera  d’Iba  par  chd  la  cofa  va- 
da altrimenti*  da  che  leggefi  negli  Atti  del 
quarto  Sinodo , J^evercndjfsJbtìni,  reietta 
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ejur  epiflola  , (tcclamatum  fuijje  orthodo - 
oc//w  . Quello  gruppo  avrebbe  ben  agevo- 
le lo  fciogìimento,  fe  avelie  miglior  colore 
di  verità  fopinione  di  un  dotto  moderno , 
ingegnatoli  di  provare , che  la  Lettera  ivi 
letta  non  fù  la  celebre  fcritta  à Mari, ma  si 
un  fupplichevole  libello  porto  da  Iba  al  Si- 
nodo,  in  cui,  detto  l’anatema  à Neftorio,  il 
pregava  di  vènia  , e profeffavagii  la  Tua  fe- 
de . Che  però  non  (ia  così,  par  che  li  trag- 
ga dagli  Atti  del  V.  Sinodo*  nel  quale  nè 
arte  nè  ftudio  fù  rifparmiato  da’Greci  à di- 
moftrare,  che  la  condanna  di  tal  lettera  no 
ripugnava  punto  a’  decreti  del  Quarto  : lo 
che  come  meglio  poteafi  che  colla  diftin- 
zion  delle  Lettere, la  qual  fola  tutte  $hbat- 
tea  le  difficoltà  de’ Latini?  Che  fedi  ciò 
nulla  fi  dille  , forza  è confelfare,  che  altra 
Lettera  d’Iba  non  fi  cònobbe  mai  letta  nel 
confelfo  di  Calcedoni^  che  la  diretta  al  Per- 
dano , 

La  vera  rifpofta  fi  ha  e dal  medefimo 
V. Sinodo  e da  Vigilio  Papa,  concordi  nel- 
l’affèrtnare , che  la  Lettera  d’Iba  non  fù 
mai.  ricevuta  dal  Calcedonefe.  Abfit  ( gri- 
da Vigilio  nella  fua  Decretale  ) ut  ta  hzr- 
■rendas  blafphemidS'  fatrts  Chalet dotrenfes 
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* a pprobarint . Quomodìt  praffimunt  aìiquì 
t licere  ( fon  parole  del  V.  Sinodo  ) iflaryL 
: imtiam  epijlolam  [uj'ceptam  fuijfe  à Sancì  a 
Cb  ale  e don  enfi  Concilio  ? Quindi  è,  che’l  ve- 
ro fenfo  delle  parole  allegate  non  è giacche 
ìlba  fù  detto  Ortodoffo  in  virtù  deLconte- 
-nuto  nella  fu  a Lettera*  ma  bene , che  dopò 
eflerfi  Ietta  la  Tua  Lettera, in  cui  era  il  pro- 
* ceffo  della  Tua  condanna  , e faputofì  infie- 

- me  , che  poco  innanzi  nelle  Adunanze  di 
Tiro  e di  Berito  aveva  egli  anatematizato 

- con  effo  i fuoi  errori  Nedorio,e  modravafi 
^allora  predo  à di  nuovo  anatematizarlo, 

- ficcorne  fece,  fi  conclufe  fol  perciò  Iba  or- 
todoffo  . E per  certo  s’eifofiè  dato  dichia- 
rato Cattolico  in  vigor  della  fua  Lettera, 
avrebbe  dovuto  dichiararli  innocente  e no 
pentito  , e riporfi  nel  fuo  grado  per  giudi- 

/ >zia,  non  per  pietà.  Ma  Giovenale  Patriar- 
ca di  Gerufalemme,  nel  pronunziare  à fuo 
favor  la  fentenza , Tebbe  per  convertito  e 
(ritornato  dalle  braccia  delì’erefia  al  feno 
della  Chiefa  , e quindi  per  meritevole  di 
(clemenza  e di  perdono . Oltreche  avendo 
i Padri  codretto  Iba  non  foio  à condannar 
Nedorio  , ma  ancora  à fottofcrivere  il  lor 
decreto  di  Fcde,per  cui  pronunziavaflere* 
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tlca  la  dottrina,  ch'era  in  fatti  della  Tua 
Lettera,  è manifefto,  che , pollo  in  non  ca- 
le ciò  che  alciini  pochiffimi  aveano  dapri- 
ma  opinato  , ebbero  in  fine  tutti  quella 
Lettera  per  condannevole , lenza  mettiere 
di  nnova  efpreffione. 

Non  è poi  più  difficile  il  foftener  Vigt* 
lio  . 11  midollo  del  fatto  confitte  in  faperfi, 
che  quello  Pontefice., condannò  con  finale 
fentenzai  tré  Capitoli  ( e con  ciò  pofe  il 
fuggello  alla  riferma  dei  V.Sinodo  ) i qua- 
li però  ei  non  avea  giammai  canonicame- 
te  automati*  anzi  nè  pure  altramente  dife- 
si , fe  non  in  quanto,  per  lo  rifpetto  dovuto 
al  Calcedonefe  attenutoli  dal  condannarli  , 
avea  divietato , che  nonfòttero  cenfurati 
per  editto  imperiale  di  Giuftiniano  , che  li 
ufurpava  l’autorità  della  Chiefa  . Secondo 
poi  la  varia  condizione  di  que’  tempi  cala- 
xnitofi,fù  bensì  diverfo  Vigilio  da  Vigilio, 
ma  non  il  Papa  dal  Papa;rimettendo  sì  tal- 
volta il  rigorede’  Canoni , ma  fenza  fran- 
gerlo; temperando  colla  prudenza  politica 
la  cottanza  Sacerdotale  , ma  non  tradendo 
la  podeftà  ricevuta  colla  contrarietà  delle 
derilioni  apoftoliche  ; mutando  info  mina 
talvolta  condotta,  ma  non  inai  Fede. 

P d Dc- 
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Dopo  tutto  c?b  chi  non  vede , dici  V. 
Smodo  c iil  nimico  più  autorevole , e più 
capitale,  che  abbia  la  canfa  del  Pafqnaie,  e 
la  cnffltwfltochi  de*  GiatifeniQi  ? Egli  è un 
Concilio  indubitatamente  Eoime«ico,co- 
pewato  da  Vigilio,  ricevuto  da  tatti  i Sac- 
cfflBbri#  e dopo  comprala  la  feifma  de*  Ve- 
foryj  Mlibb,  come  tale  riconofduto  da 
«wtta  Ha  CfeiéTa  - Or  egli  appunto  nel  con-, 
dannare  S tre  capitoli  che  altro  hà  fatto , fe 
non  preludere  e dar  e (émpio  alla  condanna 
delle  proporzioni  del  Gianfenio  nel  fenfo 
da  lai  intefo  ? Perciocché  non  potendoli 
condannare  un  libro  come  contenente  dot- 
trine eretiche , fe  non  le  contiene  nel  (èn(b 
in  ad  fono  ereticherò» dannando  la  Chic- 
fa  que*  tré  capitoli , ne  h&  per  conferente 
condannate  le  dottrine  racchiufc  vi  in  fenfo 
peryerfo,  fenzadi  cui  non  fon  elle  in  realtà 
pcryerfe,nèfon  degne  di  Ecdcfiaftica  cen- 
fura  • Coloro  che  non  vollero  (bttoferive- 
re  , furono  per  Apoftolica  Tentenna  dichia- 
rati feifmatici  $ eh’  è defia  appunto  quella 
gran  nota,  che  non  ponno  fchivare  i Gian- 
fenilìi,  difprezzatori  opinati  delia  Confti- 
razioni  <f  Aleflaridro  « Anzi  ci  è di  vantag- 
gio . Leggali  il  Canone  XIL  di  quei  Sino- 


do , in  cui  fi  d.etefta  la  memoria  e gli  fet itti 
di  Teodoro  Mopfuerteno*  e toltane  la  con- 
danna della  perfona  , che  non  quadra  al 
Gianfenio  non  ancora  condannato  dalla 
Chiefa,  tutto  ritroverà#!  cadere  a pelo  foT 
vra  i difenfori  di  hi . Si  quis  jgitur  ( fono 
j termini  del  Canone)  defin  di t prediti  un 
impiijjìmum  Theodorum  , vel  impia  ejut 
/cripta  . . . DICE  NT  E S RECTE  EHM 
EXPOSUISSE  » & eoi  qui  prò  ip/o/crip/e - 
rutJt , & fimi  lì  a et  fapucrunt , a ut  prò  co 
feri b un t Vfl  impii s ejus /cripti f,  & eos  qui 
fimilia  ei/npUtnt  aut  fapuerunt  aliquando» 
Ór  u/que  ad  finti#  permanfierunt  aut  per* 
manent  in  hujufmoAi  impietrite  * tu  Ut  ana~ 
themafit  . In  qu erta  forma  tratta  laChiefa 
uniyerfale,infpirata  e governata  da  Cfirto, 
que  che  prendono  la  difèfa  de*  labri  cenfu- 
rati  come  bulicami  di  portitene  opinion 
rd  affermano  , in  difpetto  de’  fuoi  decreti, 
che  ridondano  di  dottrine  Cattoliche  ; fe- 
rendoli con  quell’anatema,  eh  e l'elrini* 
fua  folgore  , con  cui  tentenna  e punifee 
gli  Eretici  contumaci . 

Or  ritorno  a gli  argomenti  del  Pafquale* 
che  dopo  aver  mo  Arato  (cosi  dic’egl i)ch« 
oelle  <qWfl'rtioj3j  45  fatto  intorno  .alfcnfodt 
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un  autore  i Padri*  della  Chiefa,  i Papi,  i Co* 
cilj  fono  flati  tra  fé  difcordanti , e Fhà  tno- 
flrato  colla  felicità  e fedeltà  , che  abbiam 
veduto*  palla  ad  un’altro  più  rimprovero 
che  argomento,  coH’apportarl’efempio  di 
una  fimile  contrarietà , ma  pur  troppo 
fproporzionata  , per  cui  a’  Papi  ed  a*  Con- 
cHj  fi  fono  oppofti  i Gefuiti . Voi  Capete 
molto  bene  ( parla  col  P.  Annati  ) che  gli 
fcritti  d’  Origene  furono  condannati  da 
molti  Concilj  e da  molti  Papi,  ed  anche 
dal  V.  Concilio  generale  per  Ferefie  che 
contengono  . . . ma  fe  per  efler  Cattolico 
foffe  neceffario  confeffar  che  Origene  hà 
tenuti  in  effetto  quegli  errori,e  non  baflaf- 
fe  condannarli  fenza  attribuirli  à lui  * che 
ne  farebbe  del  voftro  P.Halioix,  che  hà  fo- 
(lenuta  la  purità  della  Fede  d’Origene,  arl- 
l’efempio  di  Pico  della  Mirandola, e di  Ge- 
nebrardo  Dottor  delia  Sorbona?  Nello  ftef- 
fo  V.  Sinodo  furono  condannati  gii  fcritti 
di  Teodoreto  contra  S. Cirillo,  corri  empf 
coutrarj  alla  vera  fede,  ed  infetti  dell' e re- 
fi, a di  Keflòrio. E pure  il  Gefuita  Sirmondo 
Fhàdifefò,  dicendo  nella  vita  di  lui , che 
que  mede-fimi  fcritti  fon  liberi  da  ere  fi  a 
Nefieriana. 
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Comincio  del  fecondo  , ed  oflervo,  che 
quelle  ultime  parole  fon  dal  Pafquale  noy 
tate  con  carattere  diverfo,  come  follerò 
parole  del  P.  Sirmondo  nella  Vita  di  Teo-? 
doreto . Ma  è una  delle  tante  calunnie  deL, 

Pafquale . Quella  Vita  fi  legge  nel  princi- 
pio dell’Opere  dello  fteflo  Teodoreto,  e no  , 
è così  lunga  che  non  pofla  in  poche  occhia- 
te correrli  tutta  dal  curiofo  Lettore  per  fi-> 
nir  di  accertarli  delle  imnofture  di  que-> 
fl’uomo  • Dice  ben’egli  il  Sirmondo  , che 
le  contefe  trà  Teodoreto  e Su  Cirillo  furo- 
no più  alienazioni  di  cuori  che  difcordie 
di  dogmi,  come  fi  vede  dal  lineerò  anate-  , 
ma  , che  nel  Calcedoncfe  Teodoreto  pro- 
nunziò contro  à Neftorio.  Ma  ciò  vale  per 
difefa  della  perfona,  e non  delfopera>^e^f 
quale  finalmente  foggiugne  » eh#  non  potè- 
fchifare  la  cenlura  della  Chiefa  • 

Della  calda  e lunga  apologia  » c , 

Origene  fcrifie  THalloix,  io  sò  dire  eh  e a 
è ftata  divietata  da  Roma . Or  che  pruov* 
un  efempi0  condannatole  à eh#  recare  ^na 
ma!a  caufa  in  prò  duna  peggiore  ? DlC0 
3118  e Con  <h‘r>  peggiore  ; perche  h dir  ve^, 
non  hà  paragone  la  caufa  delPHalloii:  n Q 
guarentire  Origene  con  quella  d’Arnold 

P d £ e de’ 

Wr 

■r 

Dy  Google 


Digiiizoa 


4**. 

e de’  Tuoi  nel  difender  Gianfeniò  . L’Hai* 
loix  non  ha  creduto  il  V. Sinodo  legittimo, 
ma  l’ha  cantefoan  mero  Cencil iabolo*  ti- 
ranneggiato dalla  violenza  di  Gifctfiniano, 
difapprovato  da  Vigilio  prefente  , nè  am- 
medb  che  per  errore  e per  Condefceadenza 
da’  Succedono  nel  che  altri  Dottori  Catto- 
lici I’avean  precorfo  . Si  fa  indi  à provare 
chc’l  Sinodo  fte/ib,  pollo  die  fia  Ecumeni- 
co# non  mai  dannò  Origene;  ma  che  ne  fu 
intrufa  da’  malevoli  la  condanna  nella  V. 
Collazione  ; ficcome  tanti  an  detto  della 
condanna  d’Onorio  intrufa  nel  fello  Sino- 
do . Niuna  di  quelle  due  rifpofte  s’accolla 
al  vero;  ma  dimollra  però  baftevolmenttf, 
che  FAI  loix:  non  fi  diede  i patrocinare  la 
dottrina  d’Origene,fuppoBendoIa  condan- 
nata da’  Concilj , ficco me  Arnaldo  e’fuoi 
la  dottrina  dei  Gianfènio  che  ben  lapeanQ 
"^minatamente  fcomunicaca  da’  Papi. 
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.-CAPO  IV. 

Si  [dùglie  l ultima  Mjezion  del?  a fattale* 
che  fon  da  fi  nella  difefa  d' Onorio  fat- 
ta dal  Bellarmino  * ** 

„ , * + t , , . ...  < >-i  , v 

VEngo  all* ultimo  argomento,  che  ha 
tolto  il  Pafquale  da!  fatto  d’Onorio, 
quel  tanto  nominato  Onorio  per  t grandi f- 
fimi  contratti,  che  intornoalla  condanna  e 
della  fua  Fede  e della  fu  a per  fon  a , da  sì 
gran  tempo,  ardono  tuttavia  tri  gli  erudi- 
ti . „ Si  si,  dice  il  Pafquale,  che  nel  prin- 
cipio del  fettimo  fecolo  agitata  la  Cftiefa  9 
dall’erefia  de>Monote!iti  , quello  Papa  per  fy 
terminar  le  diffèrcnzefece  un  decreto,  che 
parve  favorevole  à qtìétti  Eretici , si  che  yP 
molti  ne  furono  fcandalezzati Ciò  nulla-  „ 
dimeno  paisà  fenza  romorefotto  il  di  lui  sf 
Ponteficato . Ma  cinquantanni  appreso,  9f 
adunatali  la  Chiefa  nel  fello  Concilio  gc-  „ 
nerale,  in  cur Papa  Agatone  prefedea  per 
mezzo  de’  Tuoi  Legati  , ci  fu  accufato  que- 
ilo  decreto,che  letto  ed  efamirato,fù  con- 
dannato  come  guaito  dairéreila  de’  Mono-  ,, 
teliti , e come  tale  ario  in  piena  aflemblea  ,, 
con  etto  gli  altri  fcritti  di  quegli  Eretici.  ,, 

P d 4 Que- 
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S Quella  decifione  fa  ricevuta-  con  tanta  ri* 
verenza  ed  uniformità  da  tutta  la  Chiefe, 
che  fù  dipoi  confermata  da  due  altri  Con-1- 
, cilj  9 ed  anche  da’  Papi  Leon  IL  ed  Adria- 
no IL  che  vide  ducent’anni  appreso  jfenza 
, che  niuno  mai  abbia  turbato  quello  sì  uni- 
9 verfale  e sì  pacifico  confentimento  per  lo 
, fpazio  di  fette,  o d’otto  fecoli . Intanto  al- 
, cuni  autori  di  quelli  ultimi  tempi, è tra  gli 
, altri  il  Cardinal  Bellarmino  , non  an  ere-* 

, duto  renderli  eretici  col  follenere,  in  con* 

, traddittorio  di  tanti  Papi  e Concilj,  che  gli 
, fcricti  d’Onorio  fon  fenza  l’errore  > ch’elK 
9 avean  dichiarato  efiervi . (a)  Quamvis' 
, enim  ( fon  parole  del  Bellarmino)  genera-  ■ 
y le  Concilium  legitimum  non  pojjlt  errare , 
y.  ut  neque  erravit  hoc  Sextum>  in  dogmati- . 
yt  bus  Fidei  definì en dir,  t amen  errare poteft  - 
, in  qutijlionibus  de  fatto  . Itaqtte  tuto  di - 
cere  poJJuniUs  hor  Patres  deccptos  ex  falfit 
y r umori  bur  V &nóii  intellerlis  Ho  norii  epi - 
■ Jlolis , immeritò  óum  Hareticis  comme- 
y nzorajje  Honorium  . 

Inutile  e fuperfiua  fatica  in  quello  luo*~ 
♦ go  imprenderei  y fe  à difender*  la  fede  di> 
Onorio  , e à fmentire  il  racconto  del  Paf* 
<t  ; ; qua-. 

(a)  L.^,de  Sum^onf»cap.ii* 
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quale  i'Volefli  riferire  le  fortilfime  con- 
ghiétture  , con  cui  due  chiariflimi  ed  alla r 
Chiefa  venerabiliflìmi  ingegni , il  Baronio 
el  Bellarmino,  an  provato,  che  Onorio  n5 
fù  mai  condannato  nel  VLSinodo*  e che  ir 
nomedi  lui  leggcfi  trà  gli  Eretici  negli  AW 
ti  di  quel  Conciliò  per  folo  falfamento  de’ 
Greci,irìvidiofi  della  gloria  di  Roma.Peg-  : 
gio  fora  , fe  mi  llendeifi  à riftrignere  tutte" 
le  apologie;  fcrittene  da  tanti  altri , che  in 
varie  maniere  fi  fono  ftudiati  di  rompere 
quell’arme  in  mano  all’erefia , che  fe  n’è 
per  l’addietro  fortificata,e  labrandifce  an-*- 
cor  oggi  contro  l’infallibile  autorità  deb 
Romano  Ponteficato  . Quello  farebbe  im- 
mitar  l’arte,  anzi  la  frode  degli  avverfarj*' 
che  ne’  cattivi  palli  prendono  à divertire  i 
Lettori  con  erudite  digrèfiionij  e làfciando 
intanto  le  obbjezioni  nel  loro  nerbo  , vo- 
glion  parere  di  aver  rifpoftó  con  fare  ogni- 
altra  cofa  fuorché  rifpoildere  . Tanto  ap- 
punto io  farei , fe  qui  mi  volgeflì  à far  l’a- 
pologia  d’Onorio,  che  non  hà  certo  che 
far  coll’argomente,à  cui  fono  in  dovere  di' 
foddisfarc  . 

Trattali  dunque  folamente  di  torre  al 
pimico  il  patrocini©  del  Bellarmino  , cui 
-jb  egli 


4*6 

tgJi  par  che  fi  arroghi  non  lènza  ragia n 
Veduta  • E che  (la  cosi  £ per  due  Iliade  di— 
verfe  ha  egli  tentato  quello  gran  Cardina- 
le di  portare  il  foccorfo  all'innocenza  affa- 
li3 d Onorio . La  prima  è,  dando,  come  fi 
e detto,  a divedete  con  piu  argomentile 
gli  atti  di  quel  Concilio  Furono  in  quella 
parte  adulterati  da’  Greci  , grsndiifimi 
fabbri  d'impofltìre  * e che  il  leggeresti  il 
nome  d Onoiio  ora  tra  rei,  e opera  d una 
nerilfima  calunnia  di  coloro,  a’  quali  do- 
lean  forte  gli  occhi  in  vederci  tanti  lor  Pa- 
triarchi e niun  Pontefice  Romano . L’al- 
tra , in  cui  gli  è guida  il  Torrccremata  , fi 
e,  che  ancor  pollo  che  gli  atti  del  VLSino- 
do  fieno  finceri,  pub  dirli  nonpertanto  eh* 
egli  errafie,  come  mal  informato,  nel  con- 
dannare Onorio  * E quindi  foggiugne  le 
parole  dal  Pafquaìe  allegate  , per  coi  uni-* 
yerfal mente  aflèrifce,che  J generai  Conci- 
lio poh  fallire  in  decidere  quifiioni  di  fat- 
to. E pur  qui  non  fi  cercava  folo  , fe  Ono- 
rio fofiè  eretico  h nò*  ma,  fe  le  foe  Lettere 
à Sergio  Patriarca  e Prencipe  de’  Afonote- 
liti,  contenefièro  o nò  la  dottrina  peffilen - 
te  di  quefii  eretici  ; da  che  quello  appunto 
fu  tutto  il  procedo  , ia  cui  fi  appoggiò  il 

de- 
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decreto  della  fui  condannagiotie , Che  fé 
dunque  , ciò  nulla  ottante,  fi  è creduto  dal 
Bellarmino  errato  il  Concilio  * bifogna 
dir , che,  fecondo  lui,  il  Concilio  sTngan- 
Jiatte  nel  Conofcere  i fenfi  delle  Lettere  di 
Onorio , dichiarandoli  eretici,  mentr’eran 
Cattolici  ; e che  in  conferenza  il  difeer- 
nere  el  condannare  i fenfi  di  un  libro  fi 
appartenga  a femplice  concroverfia  di  fat- 
to, in  cui  non  è infallibile  la  podettà  el 
giudici©  della  Chiefa . 

Panni  di  aver  e/potta  roppofiziofi  del 
Pafquale  fenza  panto  difiimularne  là  for- 
za; ed  infieme  d’aver  fatto  vedere,  che  in- 
darno fora  il  correre  a mantenere  Onorio, 
che  non  folo  non  è dagli  avverfarj  attacca- 
to , ma  più  tofto  fi  ha  da  efsi  per  buona  la 
difefa  di  lui  tentata  dal  Bellarmino.  Quetto 
e dunque  il  tutto  el  folo  chV  voglion  dire: 
Il  Bellarmino , non  follmente  fen2a  taccia 
d’erefia,  ma  con  lode  di  pietà,  hi' (ottenuta 
errante  là  condanna  d’Gnor io  fcricta  dal 
Setto  Sinodo , cui  pretende  ingannato  nel 
conofcere  i fenfi  diluì  efprefsi  nelle  Tue 
Lettere  • Oh  l e perche  dunque  avranno  k 
dirli  eretici  i Gianfenitti  ; perche  in  tutto 
fomigliaate  maniera  difendono  mal  cenfu- 
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iati,  perche  non  ben  inteu,  i veri  fé n fi  del 

lor  Gianfenio  ? 

A quello  argomento,che  folo  ha  più  co- 
lore, che  tutto  infieme  il  rimanente,  polfo 
xifpondere  in  prima , che’l  Bellarmino  hà 
prefo  abbaglio  ; el  pollo  fenza  ingiuria  del 
sì  grand’uomo  ch’egli  è.  Imperciocché  al- 
la fine  ogn’uomo  per  grande  ch’ei  fia  non  è 
altro  che  uomo  , che  vuol  dire  , fottopollo 
ad  abbagli . Quella  materia  in  que’  tempi 
non  era,  come  al  prefente,  così  ben  venti- 
lata ; perche  non  ancora  gli  avverfar j del- 
la Chiefa  fé  ne  avean  fatto  feudo  per  if- 
chermirfi  dalle  Apolloliche  Bolle  . Il  per- 
che infolentifsima  cofa  farebbe  farne  di 
cib  incarico  al  Bellarmino  5 ma  non  è da 
feufarfi  la  contumacia  de’  Gianfenilli  ,fe 
dopb  la  Conllituzione , e dopo  gli  Ordini 
replicati  de’  Papi  e de’  Vefcovi , fon  fifsi 
tuttavia  nell’aver  per  cattolico  il  fenfo,che 
il  Gianfenio  infegnò  ne’fuoi  volumi,dìpoi- 
che  la  Chiefa  in  quelli  termini  lìefsi  l’hà 
refo  eretico . V.  -S 

Si  "aggiunga, che’I  Bellarmino  hà  luppo- 
flo , che  la  condanna  d’Onorio  foffe  già  dal 
Concilio  dettata  in-  un  giudicio  non  dog- 
matico, ma  criminale  ; lo  che  dove  fia,  la1 
ò-i  . fu 
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fua  rifpofta  non  ha  punto  che  fare  con  la 
caufa  de’  Gianfenifti . Per  intender  come 
ciò  vada,  debbo  avvertire,  che,giulta  i co* 
munì  principj  prefuppolli  in  quel  luogo 
dal  Cardinale,  è da  diftinguerfi  nella  Chic* 
fa  l’autorits  infallibile  di  difììnire  come 
eretici  i dogmi , dalla  podeflà  fallibile  di* 
condannare  per  eretici  gli  uomini . L’una 
e l’altra  rimira  e gli  uomini  e i dogmi,  ma 
fotto  diverfifsimo  afpetto . Imperciocché 
la  prima  riguarda  gli  uomini  per  ordine  a’ 
dogmi:  la  feconda  confiderà  i dogmi  per 
riferirli  à gli  uomini . La  prima  dagli  uo- 
mini piglia  il  lignificato  , in  cui  cenfura  i 
dogmi  : la  feconda  da’  dogmi  prende  il  de- 
litto , per  cui  condanna  gli  uomini  . Dal 
che  fi  fcorge  , che  i medefimi  dogmi  pon- 
no  efier  trattati  e daH'infallibile , c dalla 
fallibile  podeità  del  Concilio  e del  Papa  . 

Si  trattano  da  quella, fenza  rifchio  d'ingan-  * 
no,  mentre  fe  ne  voglion  far  canoni  da 
proporre  al  pubblico  della  Chiefa  . Si  ma- 
neggian  da  quella  con  pericolo  di  fallire, 
quando  fi  adoperano  à dar  fentenze,  che  s* 
indirizzano  à private  perfone  . Ivi  il  dogf- 
ma  è fotto  Tocchio  del  fovrano  Arbitrò 
della  Fede,  che  dichiarando  non  può  erra*: 

re. 
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te,  Quivi  il  dogma  è in  mano  al  fupremo 
Giudice  delle  criminali  contro  verfie  , che 
decidendo  può  ingannarli . 

Su  qaefto  piede  fi  pongano  a fronte  i 
cali  d’Ònorio  e di  Gian  Sènio  . J1  Sello  Si- 
nodo  nelfAzionctredecima  feproce/To  ad 
Onorio  $u  la  Lettera  da  Ini  fcritta  à Ser- 
gio * e per  lei  lo  proferifiè  da  Monp telita . 
Quella  per  Ce  fleflà  comparisce  una  fem- 
pb'ce  caufa  criminale , in  cui  non  fi  b pre- 
telò, ch'io  fap pia , che  fia  nella  Chiefa  fpe- 
ciale  alfiftenza  dello  Spirito  Santo  nel  giu- 
dicarne . DÌ  qua  è che  fovra  falfi  rapporti 
i)  non  ben  intele  allegagioni  e fòri# ore» 
può  ella  condannar  come  reo  un’innocen- 
te, ed  infamar  da  digredente  un’Ortodof- 
fo  , Eco«*  fu  d’Onorio,  dice  il  Bellarmino* 
retta  cui  condanna  non  intele  i!  Concilio 
far  una  maSTìma  duniveflale  credenza  per 
% Feddi,ma  si  un  Singolare  elèmpio  di  ter- 
rore a'  Pontefici  : ed  in  ciò  non  è gran  fat- 
to che  ajutade  à precipitare  il  giudici©  in 
alcuni  Pio  vi  dia,  in  altri  rinconfiderazione, 
tacendo  intanto  per  minor  male  gli  Apo- 
flosci  Legati  ♦ Ma  non  e fcarì  del  Gianfe- 
wo,  non  fi  è voluto  da*  Papi  con- 

dannar U pc;&na,  ma  la  éetttim , Perciò 
•si  il 


4** 

il  fenfo  da  lui  intcfó  rie'  (uol  volumi  non  G 
prende , (altro per  quel  fenfo  , in  cui  le  pro- 
porzioni fon  cenfurate  , ed  in  coi  fi  obbli- 
gano i Fedeli  ad  averle  per  detefiabili:  dal 
che  nafce  quel  che  ampiamente  nella  fe- 
conda parte  li  è dichiarato  * che'l  yèv/é  <fe/ 
Gianfenio  è un'aggiunto  che  determina  il 
dogma,  e addica  il  giudo  légno, cui  ha  pre« 
fo  di  mira  la  (betta  (piccatali  dal  Vati- 
cano. 

Ciò  farebbe  così , fe  altra  condanna  di 
Onorio  non  avelfe  in  quel  Sinodo,  eccetto 
la  regiftrata  neirAzione  f in  cui  (il  egli 
cadàto  dal  ruolo  de'  Cattolici,  e la  fua  Pi- 
llola, con  elio  gli  Scritti  degli  altri  Mono* 
teliti,  in  mezzo  all’Adunanza,  pubblica- 
mente divampata  . Imperciocché  non  fi 
vede  in  quel  Decreto  alcun  légno  che  fo 
moftri  diretto  al  Comunde'  Fedeli , b che 
doglia  dell’errore  anatematizato  in  Ono- 
rio far  pubblico  dettato  alla  Chiefa . Ma  la 
cola  in  fatti  pafsb  altramente  5 giacche  oK 
tra  le  più  altre  volte,  il  nome  di  quello 
Pontefice  fi  legge  dete fiato  nell’Azione  1 8, 
in  capo  al  decreto  di  Fede  interne  con  Sii 
altri  condottieri  del  Monotei ifmo  . Sicché 
nella  gififachc  il  Niceno,  i'Efefino,  il  Cal- 

cedo- 
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■cedonefe  an  fatto  delle  perfòhc  giudizio 
indiftinto  da  quello  delle  dottrine,  fulmi- 
nando fune  e l’altre  ad  un  colpo,  e valen- 
do^ degli  Erefiarchi  per  caratteri  dipinti- 
vi deH’erefie,le  quali  perciò  rimafero  bat- 
tute nel  fenfo  fteflb.in  che  fi  erano  da  quel- 
li infegnate:  Non  d’altra  fatta  par  che  deb- 
ba difcorrerfi  della  fentenza  profferita  dal 
VI.  Sinodo  contra’l  nome  d’Onorio  , rav- 
volto in  un  fafcio  con  gli  altri  Capi  di 
quella  Setta,  per  elfere  dal  medefirho  fuo- 
co del  Sinodale  anatema  , con  cui  furono 
inceneriti  i dogmi ,percorfo  ed  arfo.Or 
chi  sa,  fe’l  Bellarmino  no  badò  folo  à quel- 
la prima , fenza  riflettere  à queft’ultima 
condannagione  ? Comunque  fìa,  ei  certa- 
mente ha  favellato  delgiudicio  criminale 
( quello  egli  intende  per  quiftione  di  fatto, 
fi  ctonie  fe  ne  dichiara  infin  dal  principio 
del  0.2.  del.  medcfimo  I.4.  ) in  cui  fenten- 
ziafi  à diritturafu’l  reato  degli  uomini,non 
del  dogmatico  , qual  fi  c provato  il  giudi- 
ciò,  in  cui  decretali  centra  le  lentenze  de- 
gli Scrittori^  errando  peravventura  nel 
credere  la  caufa  d’Onorio  decifa  nel  pri- 
mo, non  nel  fecondo  genere  di  giudicio, 
ma  non  già  nel  fermare.alcun  principio, 
j che 
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che  polTa  valer  di  feudo  alle  intefe  degli 
avverfarj  . 

. Mi  dirà  forfè  taluno:  Nella  ipotefi  dun- 
que qui  ammeffa  della  fìncerità  di  quegli 
Atti,  farà  di  Fede,che  le  afferzioni  di  Ono- 
rio nelle  fuq  Lettere  fieno  infette  di  Mo- 
notelifmo  . Ma  per  contrario  noi  vedia- 
mo, che  gli  ftefll  Cattolici,  che  an  per  fat- 
ta la  condanna  di  Onorio, fodengono  ancor 
oggi,  le  Lettere  di  lui  non  aver  proporzio- 
ne, che  non  fìa  capaciiiima  di  fenfo  orto- 
doffo  . E lecito  dunque  fecondo  effi  appro- 
vare il  fenfo  d’un  autore  riprovato  dalla 
Chiefa  5 ch’è  dello  il  punto,  nel  cui  guada- 
gno è ripolla  la  vittoria  de’  Gianfenìlli  . 

Rifpondo , ederlì  ben  potuto  difendere 
non  guada  la  Fè  d’Onorio  $ non  già  perche 
poda  dirli  Cattolico  il  fenfo  d’un’Autore 
diffinito  Eretico  da  un  generai  Concilio* 
perocché  e quando  mai  fi  è tollerato  nella 
Chiefa  , chi  ofafTe  dire  il  fenfo  cJ’-Ario,  di 
Nedorio,  d’Eutiche  non  oppodo  alla  Fede? 

Ma  sì  perche  rimane  affai  dubbiofo  , fe  fù 
jl  fenfo  delle  Lettere  d’Onorio  dichiarato 
errante  dal  Sedo  Sinodo  . Anzi  à me  pare 
che  in  fatti,  fe  fù  quello  Pontefice  condan- 
nato, noi  fù  per  la  dottrina , ma  folo  per  la 

£c  con- 
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condotta;  cioè  à dire,  non  perche  colPinfe- 

gnare  a [Homi  perverfi  fife  coforte  di  quel- 
la erefia  , ma  perche,  coll’imporre  a'  prie- 
ghi  di  Sergio  un  filenzio  perniziofo , fe  ne 
refo  favoratore  . Egli  è ciò  manifedo  dalla 
"Lettera  di  San  Leone  li.  à Codantino  Po- 
gonato,  per  cui  confermafi  il  VI.  Sinodo, 
e in  cui  fi  maladice  Onorio  non  per  altra 
cagione,  che  perche  Apoflolicam  Ecclefia , 
profana  tradiiione  , immaculatam  macu- 
lari permifiti  nel  qual  tenore  lo  dello  San- 
to Pontefice  ne  fcrive  ad  Ervigio  Rè  delle 
Spagne  • La  parola permifit  non  è per  chi  è 
madro  di  erefia , ma  per  chi  dovendo  fer- 
marne il  corfo  per  obbligo  della  podedà 
ricevuta  da  Dio,  lafcia  con  dannofa  indul- 
genza che  fiegua  e fi  dilati . Come  nò  ? fe 
S.  Leone  medefimo  così  appunto  interpe- 
tra  la  fua  mente  nella  z.ep.a’  Vefcovi  Spa- 
gnuoli,  dove  favellando  d’Onorio.à  quedo 
folo  titolo  il  riconofce  colpevole  , perche 
flammam  b Eretici  dogmatis  non , ut  de- 

Cfiìt  apoflolicam  authoritatem,incipientem 
ixtinxit  ,fed  negligendo  confavi t . Quindi 
è,  che  quando  pure  i Padri  Codantinopoli- 
tani  avuto  avefièro  cantra  Onorio  altro 
penfiero , il  lor  decreto  non  hà  maggior 

for- 
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-forza  di  quella  riftretta  , che  hà  fol  voluto 
Concedergli  Tapprovazion  di  Leone, 

Sb  che  il  Cardinal  Baronio  foftiene  U 
•prudenza  di  quel  filenzio  comandato  da 
Onorio  : ma  io  per  me  amerei  meglio  di 
ftarne  al  parere  del  Sinodo  e del  Papa,  che 
veduti  in  pruova  i grandi  mali  che  cagio- 
no , à galiigo  di  lui  ed  à terrore  de’  fuccef* 
fori,  ne  vollero  efecTata  la  memoria.  Tanr 
to  hà  Tempre  ahborrito  la.Chiefa,  che! 
vero  in  bocca  a1  Tuoi  Figliuoli  fi  taccia, 
mentre  Terrore  parla  per  le  lingue  de* 
Tuoi  ni  mici  : e con  ragione^  imperciocché 
non  hà  cofa  , che  più  efponga  la  cafa  à gl’ 
infuìti  de’  ladri , quanto  il  ferrar  le  gole  a' 
C«ni , perche  non  po/Tan  latrare  à difco- 
prìrli.  Di  quelli  filenzj  che  d’ordinario  fi 
o fervano  re ligiofa mente  da'  Cattolici , e 
fi  abufano  infoi entemente  dagli  Eretici, 
non  pub  crederli  quanto  profittino  fere* 

-fie , 

Che  fé  non  truova  in  elfi  la  làntaFecfe 
il  fua  conto  , mentre  la  beftemmia  non  è 
ancora  per  pubblico  flatutofentenziata  al- 
Tinfam ia^quanto  meno,  dove  fieno  già  col- 
T autorità  di  S.  Pietro  abbattuti  gli  errori* 
ma  Itieno  ancora  in  piedi  per  isforzo  di 
. , E e a.  olii- 
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ollinazione  gli  erranti  ? Oh  ! fi  ha  da  tacé- 
re per  lo  ben  della  pace  . Sì;  s’ella  è pacete 
non  anzi  fotto  quello  bei  nome  fi  altronde 
guerra  . Quando  gii  Eretici  chieggon  pa- 
ce, offerendo  per  lor  parte  non  ubbidienza 
ma  filenzio,  fi  dee  ftar  sii  favvifo  dei  Dot- 
tor San  Girolamo:  (a)  Qnod  bellum  ferva - 
'vit,  pax  filia  non  atifirat,  Si  vuol  conofce- 
re  , che  quella  non  è , falvo  la  pace  mala- 
detta  da  Dio  per  Geremia  ? (b)  Il  favellar 
de’  Dottori  Cattolici  à favore  delle  verità 
diffinite  non  può  in  altra  guifa  turbar  la 
pace  della  Chiefa,  che  perche  lluzzica  à ri- 
fentirli  i minici  delle  medefime  verità;  ef- 
fendo  fuor  d’ogni  dubbio  , che  non  ponno 
chiamarfene  oflèfi  gli  amici . Ma  quello  è 
turbar  la  pace  vera,  ò pur  la  pace  finta;ch* 
è in  fitti  una  guerra  intedina,  la  quale  non 
,può  fopirfi,  fe  non  fi  fcuopre*  E ciò  Ila  det- 
to, prefone  il  bello  dalfobbjezion  del  Paf- 
quale,  anche  à fine  di  rintuzzarne  il  rim- 
provero, folto  finta  di  preghiera,  contenu- 
to nelfultime  parole  della  diciottelima  fua 
Lettera  ; per  cui,  dopo  aver  garriti  gli  av- 
verfarj  su  le  turbolenze  , dic’egli , che  ris- 
vegliavano, li  ricniede,che  la  fai  no  la  Chie - 
fa  in  pace  « OA-  . 

f a ) Adverflelag,  (b)  4. 
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CAPO  V, 

Si  comincia  à rifondere  a lamenti  del  Va* 
f quale  , con  cui  rinfaccia  a ’ Gefuiti  » 
e in  ejjì  a Papi , ed  alla  Chi  e fa 
Podio  contr a il  Gianfenio • 

”,  •'  • ’ - ’ - f t ^ 

LE  querele  , Con  che  conchiude  quell’ 
uomo  le  Tue  Lettere , pajon  drizzate 
contro  à Gefuiti , ma  vedrà  chiunque  Icg- 
giermente  le  penfa,  che  vanno  à ferire  i Pa-  , 
anzi  la  Chiela  tutta,  che,  dietro  a’  loro  . 
apollo lici  infegnamenti , anno  i fenfi  del 
Vefcovo  d’Ipri  per  riprovati  al  pari  de* 
fenfi  dell’Apodata  di  Ginevra . Perciò  mi  c 
conofco  in  dovere  di  foddisfarle  per  com- 
pimento della  prefente  difefa.  Ecco  dun- 
que nel  fine  della  Lettera  diciottefima  co- 
me fcrive  il  Pafquale  al  P.Annati.  „ A vo- 
ler finalmente  prender  le  cofe  per  lo  pfg-  ,, 
giorc,quando  anche  foflè  vero,cho’l  Gian- 
fenio  avelfe  dette  quelle  propofizioni  ; che  >* 
gran  male  farebbe , che  alcuni  ne  dubitaf-  „ 
fero,  purché  le  defedino,  ficcome  fanno  „ 
pubblicamente?  Non  bada  ch’elle  iien  co-1  » 
dannate  da  tutto  il  mondo  fenza  eccezione  „ 

^ quel  fepfo  , io  cui  voi  dello  avete  detto  „ 
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di  volere  che  fìen  condannate  ? Sarebboii 
elle  cenfarate  maggiormente,  fé  fi  dicefTe> 
che'l  Gianfenio  le  hà  foilenute  ? Che  gio- 
verebbe dunque  il  rifcuotere  quella  con* 
Felfione,  Te  non  fé  folo  à (ereditare  un  Dot- 
tore ed  un  Vefcovo  morto  nella  comunion 
della  Chiefa  ? Io  non  Veggo  efler  quello  un 
bene  sì  grande,  che  fia  metter  comperar- 
lo Con  tante  turbolenze  . Che  interefle  vi 
hà  lo  Stato  , il  Papa , i Vefcovi,  i Dottori» 
la  Chiefa  ? Cih  non  importa  certamente  à 
colloro  ; nè  v’hà,  fuor  folamente  la  vollra 
Compagnia,  che  fentirebbe  qualche  pia- 
cere nel  veder  diffamato  un’autore,  che  vi 
hà  fatto  qualche  danno . Qual  fia  quello 
danno,  l’avea  più  addietro  già  fpiegato  il 
Pafquale  col  dire,  che’l  Gianfenio  ave  a co- 
vìnto  il  Molina  di  cinquanta  e più  errori  • 
Rifpondo  prima  in  generale  per  tutti; 
che’l  Pafquale  fi  flracca  fenza  profitto,  col 
fuo  folìto  ingegno  gravido  dì  frodolenze,  à 
travelìir  qneft’aflrare,  per  render  caufa  pri- 
vata una  controverfia  di  Religione.  La 
liuona  difcolpa  del  Gianfenio  dee  pigliarli 
dalla  fua  profefiata  fommeffione  al  Vati- 
cano . A quella  dove  s’infifia,  non  troverà 
chi  ripugni , con  farne  a’  difenfori  delitto 
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d’erefia  . Ma  guarentirlo,  perone  ha  infe- 
gnate  buone  dottrine,  che’1  Criflianelimo, 
feguendo  la  voce  delTinfallibile  Tuo  Mae-* 

Uro,  riconofce  per  empie,  quello  è*  per  a f- 
folvere  il  Vefcovo  d’Ipri , condannare  il 
Vefcovo  di  Roma  ; e per  aver  le  fentenzé 
d’un  Gianfenio  innocènti,dar  per  ree  le  de- 
rilioni della  Chiefa.  Quello  è attaccar  Co- 
flituzioni  di  Fede  per  annientarle  preten- 
dere , che  le  proporzioni  condannate  non 
fieno  condannatele  non  folonel  fenfo  alie-» 
no  ch’elle  non  Fanno  ; ch’è  lo  lleiTo  in  fatti 
che  dire,  che  non  fon  elle,  ma  altre  le  con- 
dannate . Il  voler  dunque  in  quella  parte 
{ereditato  il  Gianfenio  ha  con  Ceco  tutto 
quel  bene,  che  importa  l’accreditar  la  Fe- 
de : il  cui  interelfe  è la  pupilla  dello  Stato, 
de’  Papi , de’  Vefcoyi , de’  Dottori,  della 
Chiefa  • ‘ 

Rifpondo  infecondo  luogo  per  i Gefui- 
ti  5 e palio  quell’ultima  fua  rodomontata 
da  commedia  , che  merita  per  rifpolla  una 
ghignata . Solamente  gli  so  dire,  che  i Gc- 
fuiti  el  Molina  curan  poco  le  cenfure  del 
Papa  di  Leerdamo , e molto  meno  quelle 
de’  Tuoi  fucce/Tori , che  ne’  ritiri  di  Porto- 
reale piantarono  la  cattedra  delia  pellilen- 
r-*  E e 4 za# 
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*a.  Le  lor  dottfinele  anno  efll  à piè  del  Vi- 
cario di  Criflo,pronti  à defedarle,  dov’egli 
il  comandijfìccome  olà  francamente  le  in- 
fegnano , perch’egli  il  confente , con  rigo- 
roso divieto  à chi  che  fia  di  centrarle . Il 
chiamarle  il  Pafquale  errori,  ò come  hà 
detto  più  fonoramente  altrove , empietà 
della  fi cuoia  di  Molina  , elfi  non  fel  recano 
àbiafimo:  fe’I  recherebbono  , s’ei  le  lodaf* 
fe.  S’abbiano  folo  per  impugnate  dal  Già- 
fenioj  come  contrarie  alle  fue  ; e tanto  lor 
bada  • 

Vengo  al  lamento  : I Gefuiti  mirano  à 
/ ereditare  il  Gianfenio,  perche  hà  convinto 
il  Molina  di  5-0.  e più  errori.  Belliliima  ra- 
gione » sì  percerto  ! Il  Gianfenio  hà  moda 
lite  a'  Gefuiti  sù  la  dottrina  della  Grazia  • 
Il  primo  inappellabile  tribunal  della  Fede 
hà  decretato  contro  al  Gianfenio  *.  e i Ge- 
fuiti poi  fono  i convinti*  e quindi  cagionali 
il  mortale  lor  odio  contro  il  lor  Vincito- 
re. Che  altro  avrebbe  potuto  egli  dire  , fe 
la  Santa  Sede  ave/Te  dannate  cinque  pro- 
porzioni del  Molina,  nel  fenfodal  Molina 
intefo?  Se  fo/Tero  buoni  gli  argomenti,  con 
cui  fi  è il  Pafquale  ingegnato  colla  nuova 
condanna  delle  proporzioni  del  Gianfenio 
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fefnlnàr  gelofie  negli  antichi  avverfarj  del* 
k fenten&e  de’  Gefuiti,avrebbon  quelli  ca- 
gione di  ringraziare  il  Gianfenio,  e non 
giàd’odiario  . Del  rimanente  che  an  fatto  ... 
ìGefuiti,  onde  abbia  legittimamente  ei 
potuto  didurre  il  lor  odio  contro  la  perfo- 
na  di  un  Dottore  , e di  un  Vefcovo  morto 
nella  comunion  della  Chiefa  ? Dinunziare 
alla  Chiefa  i di  lui  errori  ? Quello  non  è ef»  . 
fetto  d’odio  , ma  di  2elo  , di  cui  nè  pur  efli 
ponno  darfene  Iode,eflèndo  pròpria  de’Ve- 
fcovi  della  Francia  . Condannarli  ? Quella 
fù  opera  del  Succeflor  di  S.Pietro,  che  Polo 
ne  avea  la  podeftà.  Collrignere  i Gianfeni- 
fli  ad  abjurar  le  cinque  proporzioni  nel 
fenfo  del  lor  Maellro?  Fù  volontà  del  Papa 
che  ne  feGe  il  comando  , del  Clero  che  ne 
conobbe  il  dovere , del  Rè  che  vi  aggiunte  , 
il  fuo  braccio.  I Gefuiti  cooperarono  fola*?  , 
mente  co’  loro  libri  à farne  veder  le  ragio- 
ni ; e quello  è tutto  il  lor  delitto  > per  cui 
fon  fatti  rei  d’odio  e di  rabbia  contro  le  ce- 
neri di  un  Vefcovo  morto  nella  comunioa 
della  Chiefa  . 

Or  io,  per  non  illancarmi  di  vantaggio, 
vo’  qui  riferire  quel  tanto , che  à difeopri- 
re  il  fondo  di  queU’acctifa  ci  hi  lafciato  in 
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memoria  il  P.  Annati  nel  Bjmtdìo  che 
fcrilTe  contro  gli  fcrupoli  di  coloro  che  ri- 
fiutavan  di  fottofcrivere  il  Formolario  • 
,,  Per  quel  che  tocca  , dic'egli,  à quella  pre- 
,,  tefa  palfione  , i Gianfenifti  interpetreran- 
„ no,  come  lor  farà  in  grado,  le  nollre  inten- 
,,  zioni,  e i motivi  che  ci  portano  ad  oppor- 
,,  ci  a1  lor  difegni . A noi  balla  il  fapere,  che 
,,  vi  ha  appello  da’  lor  giudicj  al  tribunal  di 
„ colui  che  vede  i cuori.  Tutti  coloro  , a * 
,,  quali  Dio  fà  la  grazia  di  abbandonare  il 
,,  Gianfenifmo  e di  riunirli  alla  Chiefa,pon- 
,,  no  teliificare  che  noi  non  abbiamo  per  gli 
„ -uomini  di  quella  fetta , eccetto  una  ben 
„ grande  e ben  lineerà  difpofizione  ad  amar- 
„ li  e fervidi  in  tutto  quanto  da  noi  depende, 
„ dove  fieno  nell’unità  della  Fede , ed  abbia- 
„ no  la  fommeflìone  che  debbono  alla  Chie- 

99  k* 

„ Vi  ha  bensì  più  ragione  per  fofpettare 
„ delle  loro  intefej  fe  fi  hà  ad  appellar  fofpet- 
,,  to  la  conofcenza,  cui  rendono  evidente  gli 
,,  effètti . Chi  fon  coloro  che  an  cominciata 
„ quella  guerra  ? L’odio  dell’Abate  di  San- 
„ cirano  contro  a’Gefuiti  è egli  forfè  inco- 
„ gnito  ? Là  fua  congiura  col  Gianfenio,  per 
travagliare  affa  lor  rovina , non  fi  vede  el« 
. i la 


la  chiaro  nelle  Lettere  di  quello  Vefcovo  »» 
à quello  Abate»di  cui  noi  abbiamo  gli  ori-  „ 
ginali  > L’informazione  di  Monfgnor  di  ,, 
Laubardemont  » e la  teftimonianzà  di  più  », 
Uomini  onorati  e dabbene  che  vivono  an*  », 
cora  > e che  gli  anno  udito  dire  , Che  hìfò - „ 
gnava  dar  principio  al  rijl  ahi  lime  nto  della  ,, 
Chi  e fa , per  fuo  a v vifo  corrotta,^/  difìrrtg - „ 
gimento  de ’ Gefuitt , può  ella  efler  fofpetta?  » 
L’opra  di  Pietro  Aurelio  ce  ne  lafcia  alcun  ,, 
dubbio  ? Quel  Pìlmot  , ch’è  il  nome  della  „ 
lor  Cabala , e vuol  dire  la  grand’Opera  in-  ,, 
titolata  Agqfiinotche  hà  molli  tanti  romo-  », 
ri»  è altra  cofa, Fuorché  una  catena  d’impu-  », 
^nazioni  pungenti  ed  oltraggiofe  contra  i ,, 
Teologi  della  noftra  Compagnia  , à inge-  », 
gno  di  far  palTare  la  noftra  dottrina  per  e-  »» 
teticà  Pelagiana  ? La  fua  Bilancia  , cioè  si  » 
dire  il  Trattato  , in  cui  hà  egli  niella  in  ri-  », 
ftrettó  tutta  la  fudànza  de’  tre  tomi  » che  „ 
Compongono  il  fuo  Agofiino , à che  ferve,fe  », 
non  per  far  credere  à coloro»  che  noh  fan-  », 
no  le  fue  falle  mifure,che  gli  errori  de’Ce-  », 
fuiti  agguagliano  qUe'  degli  antichi  ereti-  »» 
ci  ? Ma  perdio  prima  di  tutti  quelli  infiliti  >* 
chi  potrà  dire , che  i Gefuiti  abbian  mai  ,» 
data  à colloco  una  menoma  cagione  d’of- 
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fefa,  ò pur  d’averfione?  Quando  mai  avean 
parlato  d’elli  ? Quando  avean  fatto  ferri- 
biante  di  pur  conofcerli  ? E dopo  tutti  que- 
lli infiliti  che  cofa  anno  eli!  fatta  , che  non 
Ha  refa  giuftillima  e più  che  ragionevole 
dalla  neceflità  di  difenderli, e di  rifpondere 
à così  nere  calunnie  ? Se  dunque  fi  ha  à fo- 
fpettare  d’odio  e di  nemicizia  in  quelli  par- 
titi, in  qual  de’  due  può  cader  con  più  drit- 
to quella  fofpezione  , che  nel  partito  con- 
trario a’  Gefuiti  ? 

Quella  è altresì  la  ragione,  che  faceano 
dii  valere  nel  ricercar  delle  approvagioni 
per  lo  libro  del  Gianfenio  , à pcrfuader  co- 
loro , che  non  fapean  rifolverfi  à farla  fen- 
za  averlo  mai  letto*  imperciocché  credea- 
no  dirne  tutto  col  dirne  folo , Quejlo  èilfe* 
palerò  de'  Gefuiti , Egli  è fiato  di  verità 
una  folla,  ch’eflì  an  cavata  per  feppellirci 
i Gefuiti,  ma  ci  fon  elli  caduti  i primi . L* 
averfione  , che  aveano  contro  la  Compa- 
gnia, turbò  loro  l’intelletto  per  modo,che 
volendo  attaccarla  nella  dottrina  , in  vece 
d’afialire  quella  ch’era  fua  propria , aflali- 
rono  quella  che  l’era  comune  col  rimanen- 
te della  Chiefa.  Se  fi  fofier  tenuti  dentro  a* 
limiti  de*  Tomifti,  avrcb.be  fatta  ognun  la 
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. Tua  parte, difputando  prò  e contro  la  Gra « ,, 
zia  predeterminate,  fenza  rompere  Tumori  9P 
della  Fede  e della  Carità  * el  vantaggio  fa-  ,, 
rebbe  flato  di  coloro,  che  avellerò  meda  la  ,, 
lor  dottrina  più  in  chiaro,e  refala  più  con-  ,, 
forme  alle  regole  della  Fede  e della  Ra-  ,, 
gione  . Ma  avendo  procurato  di  gettare  à „ 
ferrale  maffime,ch’erano  indubitate  infra  ,, 
i Tomifti  e i Gefuitf,  fi  fon  refi  d’amendue  „ 
nemici  comuni . Àn  voluto  far  correre  per  ,, 
una  follia  la  Grazia  fufficientejper  un  giuo-  „ 
co  il  poter  profilino,  che  ha  la  volontà,  di 
operare  mentre  non  opera*  per  un  proble-  i9 
ma  d'Arittotele  e per  un’errore  de’Semipe-  „ 
lagiani  l’indifFerenza  del  libero  arbitrio.Si  ,, 
fon  beffati  del  dolore  che  foglion  fentire  le  „ 
anime  timorate  per  aver  refiflito  à gl’irn-  ,, 
pulfi  della  Grazia  interiore,come  d’un  pec'  „ 
cato  immaginario  , chenon  fi  è mai  com-  ,, 
meffo  dopo  la  caduta  d’Adamo  * giacche  „ 
tutti  que’ch’an  ricevuta  tal  grazia,an  fem-  ,, 
pre  corrifpoflo  alla  fua  virtù  , ed  an  fatto  , % 
quel  che  Dio  volea  ch'e’  faceflèro.  A’  Giu-  ,, 
fli,  che  non  perfeyerano  nella  Grazia,  non  „ 
an  voluto  dare  altro  luogo  nella  volontà,  ,, 
che  Giesù  Criflo  ebbe  per  la  falute  eterna  ,t 
degli  uomini , fuor  di  quello  che  ci  ebbero  ,, 

i Dia- 
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i Diavoli  \ e in  corfegue nza  tutti  gli  uo.% 
mini , che  vivono  fovra  la  terra  , fi  fon  da 
elfi  lafciati  nell'inceitezza  , fe  anno  o hq 
veruna  obbligazione  à Giesù  Cridoj  pow 
che  il  dubbio  d'effere  b nb  prededinati , li 
rende  parimente  dubbiofi,s’egli  abbia  mai 
nulla  fatto  per  la  loro  eterna  falute,  Per 
tutti  quedi  inconvenienti  ed  altri  in  gran 
numero , che  fieguono  dalla  loro  dottrina,, 
ed  abbattono  i fondamenti  della  pietà  e 
della  Religion  crìdiana  , è avvenuto,  che» 
credendo  elfi  gittarfi  addotfo  a’  Gefuiti  , il 
Papa  , i Vefcovi , le  Università  » e tutti  i 
Corpi  che  còpongcno  la  Cattolica  Chie^ 
fa,  fi  fon  riferitici  del  colpo.  E quindi  in  ve-* 
ce  d’ima  piccola  Compagnia, che  fperava^ 
nodi  poter  disfaree  tornate  in  niente  ad  un 
foffio  , fi  fon  trovati  à fronte  d’ura  grande 
ed  invincibile  armata , E quedo  è tutto,  il 
favore  che  i Gefuiti  an  ricevuto  in  Roma* 
di  ef'ere  flati  arrogati  ancor  effi  , ed  aver 
formato  il  fuo  fquadrone  nella  grand’ode, 
della  Chiefa  , per  combattere  fotte  lefue 
jnfegne  contro  ì nemici  della  Fede,  Fin 
qui  collufata  fua  modeftia*  ed  efficacia  il 
J\Annati, 

Ma  U Signor  di  Marandè  entra  in  quefla 

ariiv* 


aringo  con  Tardir  che  gli  dà  , oltra  la  bon- 
tà della  caufa,  leder  egli  di  mezzore  fatto- 
li ad  invertigar  l’origine  e le  cagioni  del 
Gianfenifnio,  così  favella  : La  feconda  ca-  ,, 
gione  lì  è la  tutto  ftraordinaria  averfione  , ,y 
ch’egli  ( il  Gianfenio  ) avea  conceputa  „ 
contro  un  de’più  dotti  e più  pii  Ordini  del-  s9 
la  Chiefa  $ averfione  sì  rtrana  , che,  giufta  „ 
il  riferitomi  da  un  perfonaggio  di  (Ingoiar  „ 
virtù , ei  non  potè  va  nè  pure  udirne  il  no-  „ 
me  fenza  impallidir  di  prefènte  e cangiar  ,, 
torto  faccia  ed  umore.  E perche  poi  la  dot-  „ 
trina  di  quefta  illuftre  Compagnia  è orto-  ,, 
dofia,  e comune  con  tutti  gli  altri  Corpi  ,, 
Relìgiofi  , almeno  nelle  colè  appartenenti  „ 
alla  Fede . . . . egli  fi  è trovato  in  impegno  ,, 
di  urtare  colla  dottrina  comune  della  Ghie-  ,, 
fa,  e con  tutti  i Dottori  di  tutti  gli  Ordini,  „ 
che  l’aveano  predicata  e infegnata  ne’loro  ,, 
ferirti . ,, 

E poco  appredò  ; „ L’a verdone  ch’egli 
aveva  alla  dottrina  ortododa  de' Padri  Ge-  ,» 
fuiti  ,e  all’alta  dima,  che  i maggiori  uo-  „ 
mini  infra  efiì  aveanogiurtamente  merita-  „ 
ta  nella  Chiefa  di  Dio  , fi  difeuopre  pari-  ,» 
mente  nella  fna  Opera  di  trentanni , eh'  ,» 
egli  chiama  YAgtfhtaì  in  cui  ad  ogni  palfo  ,» 

«'  di- 


„ e'  dichiara  aperta  guerra  a’  più  celebri 
Dottori  di  quella  Compagnia, per  annerire 
/,  i loro  libri  e i loro  nomi  col  rimprovero  e 
colla  taccia  del  Semipelagianifmo  , e cosi 
3,  ferir  la  riputazione  di  tutti  gli  altri  Dotto- 
3,  ri  Cattolici  per  lo  fianco  di  quelli  Padri, 
?9  che  ad  ogni  momento  ei  trafigge  . 

3i  Quell’odio  e queft’averfione  , che  fono 
3,  fiati  i principali  artefici  de1  Tuoi  lavori , ed 
3,  ingegneri  de’  Tuoi  progetti  * il  Fecero  rifol- 
39  vere  à due  cofe  • La  prima  fu  trafcegliei e 
* follecitare  in  Francia  alcuni  uomini  di 
s>  talento,  per  avanzarci  Tuoi  difegni  coll’ 
3,  ajuto.  della  lor  cabala.  La  feconda  fu  il 
3,  combattere  à piè  fermo  i fentimenti  orto- 
3,  dotfi  de’  più  favj  Dottori,  che  da  un  fecclo 
3,  in  qua  eran  fioriti  nella  Compagnia  di  Gie- 
3,  sù,  aiiìcurandofi,  che  Fé  mai  gli  riufeiife  di 
3,  rompere  in  mano  à quella  dotta  Società  le 
3,  palme  . che  aveva  ella  acquifiate  nella  dif* 
a,  fatta  degli  errori  di, Lutero  e di  Calvino  , 
3,  potrebbe  dipoi  con  più  agevolezza  trion- 
3,  fare  della  dottrina  comune  della  Chiefa , e 
3,  farla  ligia  de’  nuovi  Tuoi  fentimenti  .Tutti 
quelli  fon  penfieri  del  Signor  di  Marandc 
recati  fedelmente  nel  noftrodal  fuo  nativo 

linguaggio  , e ch’egli  efpjrefle  in  quel  fuo 

bel 
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bel  librò  che  ìntitolà,7nèònvenienti  di  Sta- 
to provenienti  dal  GianfeniJ'mo  art,  6. 
Tee.  x,  . ' 

Sia  detto  però  con  buona  pace  di  quello 
valentuomo,  io  porto  opinione  che  andan- 
te la  cola  tutta  à rovefcioje  che  non  l'odio 
de’  Gefuiti  folle  cagione  del  concepirli  il 
Gianfenifmo  , ma  più  predo  che’l  Gianfe- 
nilmo  già  coceputo  fode  cagione  dell’odio 
de’  Gefuiti , Mei  perlnade  il  vedere  , che 
infino  allora  niuna  nè  pur  leggerillima  oc- 
cafione  avean  porta  al  Gianfenio  i Gefui- 
ti , per  cui  gli  aveiTe  ad  odiare  con  tale  ec- 
cedo , che  niuna  cofa  par  che  avelfe  più  à 
cuorejiiè  ad  altro  affare  più  follecitamente 
dafie  opera  che  alla  loro  rovina.  Si  legga- 
no , e tanto  bada  , le  fue  1 3 r.  Lettere  al- 
l’Abate di  Sar.-Cirano, citate  dal  P. Annoti, 
e che  la  divina  Providenza  ordinò  che  ve- 
ni d’ero  originali  in  potere  de'  Gefuiti  ; Non 
ha  l'odio  contrafiegni  più  neri  di  que’  che 
li  vedono  per  que’  caratteri  efpreffi  da  un 
uomo  non  ancor  noto  fuorché  ad  un'ango-» 
lo  della  Fiandra  . Giunfe  à fegno,  eh  erudi- 
ta la  Canonizazione  de’  SS.  Ignazio  Loyola 
e Francefco  Saverio,  dall’onore  di  que’  due 
Gefuiti  ebbe  egli  tal  punta  al  cuore  >che 

F f non 
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non  potè  non  isfogarla  col  Sari-Cirano  in 
una  Tua  de’  i 5. di  Giugno  del  1632.  riferita 
dal  Leydekero  nella  fua  Scoria  . Deh  per 
Dio  , era  egli  un’odiar  da  uomo  ò pur  da 
furia,  lo  (tenderne  Tallio  el  rancore  tìn 
dentro  a'  fepolcri , anzi  fin  sii  gli  altari  ? Si 
penfi  dunque  e ripenbj  non  altro  delitto  à 
meritar  la  fua  rabbia  rinverrai!!  ne’Gefui- 
ti,  fe  non  il  zelo,  con  cui  per  loro  inftituto 
avean  codume  di  fpendere  i fudori,  e bro- 
gliando ancora  il  (angue,  per  opporli  alle 
novità  e per  combattere  Terefie  . Di  qua 
poi  fcorgeralli  originato  quel  dedderio  di 
porre  à terra  il  credito  d’una  Religione,  lè 
cui  forze  e difegni  miravSfi  come  il  mag* 
giore  oftagolo  al  dilatammo  della  fua  nuo- 
va,  h anzi  rinovata  dottrina  . 

Ma  è quedo  un  foggetto,  che  colla  fua 
fecondità  potrebbe  trarmi  pili  à lungo  di 
quel  che  deve  , chi  fcrive  Tapologia  non 
già  de  Gcfuiti , ma  della  Chiefa . Finifco 
dunque,  e conchiudo  che  non  fono  i Gefuf- 
ti  foli  quei  che  anno  il  piacere  di  veder  dif- 
famato il  Gianfenio  , Attefoche  ò fi  parla 
di  renderlo  infame  nella  perdona)  echi  Ge- 
(uita  hà  ciò  tentato  ? òdi  renderlo  infime 
nella  dottrina  } e ciò.  fan  voluto  i Papi  in 

, ti  Ro— 
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Roma  j Fan  confentìtó'i  Vefcovi  in  Fran- 
cia ; Fan  comprovato  i Dottori  nelle  Cat- 
tedre; Fhà  di  voglia  profetato  la  Chiefa  in 
tutti  que’  luoghi,  ne’  quali  è in  onore  la. Se- 
de di  Pietro,  e in  riverenza  i Tuoi  decreti  . 
Tutti  i buoni  Cattolici  an  veduto,  non  po- 
terli quella  con  fillio  ne  difgiungere  dalla 
lineerà  profellion  della  Fede  5 percib  Fan 
mirata,  e la  mirano,  come  il  maggiore  in- 
terelfe  , che  abbia  in  quelli  tempi  la  Cri- 
lliana  Religione  . E quello  è il  vero  fatto , 
che  il  Pafquale  vuol  travifarc  , facendo  co- 
parire  , colla  fua  folita  sfacciataggine  nel 
mentire, imprefa  de’  foli  Gefuiti  contro  un 
lor  privato  nemico  , quel  che  in  effèt- 
to è impegno  di  tutti  i Fedeli  con- 
tra  i pubblici  avverfarj  della 
/ :j  • Chiefa  , 
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CAPO  VI.  nr  * 

A dimoflrar  Vingiuflizia  del  lamento  del 

- Vagitale  , in  quanto  diretto  a ’ Papi , 

• fi  propone  da  provar  fi,  che  potè  ano 

- { ejfi  condannare  ancor  la  perfona 

delV efcovo  d'Ipri . Se  ne  ri- 
gettano  in  prima  i con- 
1 trarj  pregi a die j , 

■sM  ' * ; 'j'aap  ’nr  judd >,  :>Ho  t )■} 

RIfpondo  in  terzo  luogo  per  i Ponte  fi- 
ci,  a’  quali  dov  ella  fi  a,  corrile!  in  fat- 
ti , diretta  la  querela  del  Pafquale,  per  in- 
tenderne Tingiuftizia  , balla  riandar  coi 
penderò  il  dimoiato  finora  del  non  po- 
terli fcompagnare  il  fatto  del  fuo  Gianfe- 
nio  da  lidritto  della  Fede  Romana  ; - Ma  io 
à nriaggiormente  .confonderlo  vo’  dare  un 
palfo  più  in  là, e far  vedere  ch’ei  li  lagna  dì 
Roma,di  cui  dovrebbe  lodarli,  ed  accufa  il 
rancore  di  chi  e in  obbligo  di  ringraziarla 
pietà.  Hà  ella infamati  » foli  dogmi,  ma 
perdonato  al  nóme  di  Cornelio  Gianfenio. 

E pure  io  fon  qui  à follenere,  che,  all’idèa 
degli  antichi  efempj , avrebbe  ella  potuto 
jnfìeme  colla  dottrina  condannar  anche  la 
perfona  dì  qud  Vefcovos  deche  ora  di* 

l t I iem- 
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remmo  fui  eretico  , fi  eco  me  diciamo  ere*» 
tiche  le  fue  fentenze  . Ciò  non  può  farli,  fe 
non  formandogli  brevemente  i!  procedo* 
in  cui  protefto  non  elTer’io/alvo  un  fempìi*- 
ce  ferivano,  regiftrando  le  ragioni  che  po- 
trebborto  giudicarne  la  condannala  qua- 
le è intera  da  riferbarfi  à quel  gran  tribu- 
nale, che  in  queda  parte  può  folo  in  terra  è 
dannare  ed  a db  1 ve  re  fenzn  appello  . 

In  primo  luogo  io  vo1  tonni  dinanzi 
tuttf  i contrarj  pregiudicj,  che  ponno  edèi1 
valevoli  ad  impedire  queda  condanna  . Il 
primo  è il  grado  di  Vefcovo,  venerabile 
per  fe  dedo  , e molto  più,  perche  fodeiiutò 
dal  Gianfenio  con  tutti  gli  efe'mpj'  d’una, 
fantità /ingoiare*  Fù  egli  uomo  (cosini 
feri  ve  l’autor  della  fua  vita  ) che  tutto  ar-> 
dea  duna  mafehia  pietà,e  d’una  Barici  fer-- 
yenlidima  verfo  Dio  e verfo  i proffìmi.Li^ 
Serale  co' poveri  j parco  fol  con  fe  ddflb: 
fèftevole  sì  nella  menfa , ina  perb  fobriq  ** 
colla  briglia  fempfe  tirata  airnppetitovnc-; 
cloche  non  trafeorrede  un  fol  padb  di  lì  dall 
dovutogli  per  bi  fogno  j ed  in  ciòfempre; 
Con  edbin  lotta,  fempre  in  vittoria;  fioche 
poi  il  fuo  andare  à conviti,  a’  quali  nonpo-j' 
qJbe  vòlte  il  traeva  la  forza  del  cònWnevo-L 

Ff  j le, 
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le,  chiamava  il  Cuo  andare  a penitenza* 

Il  fecondo  è l’e/fer  egli  morto  . Or  non 
fora  quello  fcandalezzare  i Fedeli  con  una 
perfecuzione  che  ha  faccia  , piu  che  di  ze- 
lo, di  nimiftà  rabbiofa,che  incrudelire  an- 
che co’  trapalati?  Fù  parere  de'Prelati  del- 
riftria  , riferito  da  Pelagio  II.  nell’epiftola 
che  loro  fcri/fe  , Morttium  ab  hominibets 
damnari  n aliateti tts  oportere . E quella  pu- 
re eflere  Hata  la  fentenza  de1  Santi  Leone, 
Gelafio  , Cirillo  , e Proclo  , il  tellifica  nel 
fuo  Conftituto  Vigilio  Papa  , che  pur  egli 
la  fottofcrive*  e vi  allega  infra  l 'altre  que- 
lle notabili  parole  di  S.  Cirillo:  Grave  efi 
in  Cult  are  defungi  i , velfi  laici  fuerint  , ne 
~ dum  illis  -,  qui  in  Epifcopatu  hanc  Vitant 
depofuerunt  \ imperciocché  e che  altro  è 
ciò  mai,  die  egli,  che  adverfus  cinerei  ar+ 
cum  extender  e ? 

Il  terzo,  che  in  quella  lite  par  che  porti! 
la  palma  , è l’djer  egli  vivuto  e morto  iiL 
grembo  alla  vera  Chiefa  ; cosi  lungi  dal-.; 
l’ufar  contumacia  controla  Santa  Sede,che 
anzi  à lei  morendo  /attornile  i fuoi  icritti, 
imponendo  à gli  efecutori  dell’ultimo  fua 
volere,  che  ne  afpetta/Tero  la  Cenfuravfic- 
come  à lei  vivendo  avea  profetato  di  fof- 

pen- 
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pendere  in  voto  le  Tue  dottrine  , per  /otte- 
nerle, correggerle,  condannarle  à giudicio 
della  Romana  Chiefa  , fua  Maeflra  e fua 
Madre  . La  fletta  proteftagione  aveva  ei 
fatta  da  prima  con  maniere  efprelìive  di  un 
cuore  fin  da’fuoi  più  teneri  anni  tutto  fom- 
mcttb  a’  comandi, e pendente  da’  cenni  del 
Succettor  di  S.Pietro.  Sovra  quejla  Pietra, 
ad  alta  voce  ei  grida  , fi  è da  Crijlo  fabbri- 
cata la  Chiefa  : difterie  , chiunque  con  e/Jo 
lui  non  raccoglie $ da  che  appo  lui  incorrotta 
Jì  fi 'erba  l'eredità  de'  maggiori . Conch iude 
poi  con  quella  nobile  confeflione , ch’è  qui 
da  riportarli  colle  fue  flette  parole  , e pub 
fervire  ad  ogni  buon  Cattolico  per  un  in- 
tero formolario  di  Fede  . Quidquid  abijla 
Vetri  Cathedra,in  cujus  comm  un  ione  a te- 
neri s vixi,  Ó" porro  vivere  mori  fìxum 

ejì,  ab  iflo  Principi s Apvjlolorum /ucce flòre. , 
ab  ijlo  Cbrifli  Domini  noflri  V icario , ab  iJio\ 
Vccle fi  a Chriflianàt  tiniverfa  Capite  ,Mòde- 
ratore  , Pontifice  praferiptum  fuerit , hoc 
tjeneo  \ quidquid  improbatum  improbo  , 
damnatum  damnOianathematizatum  ana - 
thematho  . Poteva  egli  con  piu  chiarezza» 
con  più  fìnceritA  , con!  pijù  ardore  proferì* 
farli  fuddito  ottequiofò.  ai  Vaticano  , o in 

Ff  4 ma* 
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-maniera  più  fòlènne  aicniaram  lontano  da 
•quella  contumacia  , eh’ è il  cuore  delfiere* 

: fìa  ? • • 

: Rifpondo  pero  al  primo  . Dio  volere  , e 

l'altezza  del  grado  Vefcovile  fofise  buonò 
•argomento  per  l'integrità  della  Fede  . Del 
folo  Vcfcovado  di  Roma  Tappiamo  per  di- 
vina impromeda  che  reca  a'  Tuoi  podedi* 
•tori  certezza  da  non  poter  fallire,  allorché 
fi  fanno  adinfcgnare  il  mondo  dalla  Catte* 
lira  di  San  Pietro  . Degli  altri  la  fperienza 
e la  dorici  ci  mettono  innanzi  à gli  occhi, 
funelfilfimi  efempj , rapprefentandoci  ì’e* 
reda  e la  fci fina  regnante  sii  i troni  anche 
Patriarcali  i 

Quanto  è poi  alla  fantità  delia  vita,  io 
ne  yo’  creder  tanto  di  piùjavvegnache  non 
fia  facile  il  pervaderla  à chi  legge  le  Tue 
Lettere  al  San-Ciratlo,  nelle  quali  fi  vede 
una  nuova  Tua  moda  di  carità  ve  Ho  i prof* 
fimi , non  mai  dettata  dalle  Scritture  , ne 
riconofcinta  da’  Padri;  e che  meda  al  pa- 
ragone della  defcritta  dàll’Apodolo  a’  Co* 
rintj  , non  .so  fie  ne  abbia  un  fioì  piccolo 
lineamento.  Molto  rrterto  potrà  peffdader- 
fi  à chi  legge  Judai  lettera , meda  , non  è 
guari-,  alla  luce’,  dell’Abate  di  S. Germano* 

- F 1 'i  pri* 
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primo  Lirnofinièie  della  Reinà  diaria  de5 
Medici.»  nella  ,qfiial  lèttera  fi  narrano  dèi 
Gianfeniò  'tré  beile  azioni , Cui  noti  so  fé  i 
fuoi  Panegirici  vorranno  annoverar  trà 
quelle  che  pruòVatto'  la  di  lui  (ahtità  , La 
prima  è»  cHè  aveva  egli  diriZZàtò  il  pro- 
getto per  unire  1 Cattòlici  Fiatìihghi  con 
gli  Olandefi  Protèftanti  » à formarne  un 
Corpo  fomigliantfe  à quel  degli  Svizzeri, 
compofto  di  due  Credenze  : delitto  ch’egli 
purgo  dappoi  Cól’fuo  Mars  G<iìlicus.  L’al* 
tra  , che  à configho  eperfuafione  di  lui  un 
tal’uomo  chiamato  Alfefton  intraprcfedi 
afiafiinare  il  Cardinal  di  Richelieu»  gran 
nemico  e perfècutote  del  filo  Sahcìrano  » 
La  terza,  cn  ei  coffe  ogni  fctupolo  à’  confi- 
glieri  di  non  so  chi  ,-  che  PaVeap  ucufató  > 
poter  egli  in  Cofcienza  tot  via  dal  mondo 
Con  un  Cólpo' di  mofchetto.il  Signor  di 
Puys-laurents  : lo  che  fù  da  colui  , benché 
infelicemente  > efeguitó  nel  Palazzo  di 
Bruffelles  . 
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' Ma  non  fia  nqlla  di  ciò  , e fià  tutto  cò- 
me vogliono  i di  lui  Lodatori}  non  farebba 
pero  quella  la  prima  volta  , che  l’Angiplò 
delle  tenebre  fi  fin  trasfigurato  ih  Àngiolo 
di  lftòe.  Dipoiche  non  ben  rJufcì  al  Demo- 

piò 
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n io  di  fedu.r.re  la  Chiefa  .pp]l*ej;efie  accom- 
pagnate da  un  laidiiTimo  coftume.ne’Gno- 
ftìcì>  ne'  Valentiniani , e fimili  più  ino ftri 
che  ùorri^iivvariò  configlio, e pofe  in  cam- 
po nuove  fette  , i cui  capi-^feguaci  furono 
lupi  lòtto  manto  d'agnelli;  e quindi  ingan- 
narono non  folo  i più  femplici  del  volgo, 
ma  infino  a’  Prencipi  più  prtodoifi  , ed  a* 
Vefcovi  più  zelanti.  Costtil  magno  Co- 
fantino  fù  prefo  dalle  fallaci  apparenze 
d'Eufebio  di  Nicomedia  . Così  S.  Atanafio 
e S.  Epifanio  furono  abbagliati  dalle  fìnte 
virtù  di  Apollinare.  Cosi  S.Paolino  di  No- 
la fù  aggirato  da  Vigilanzio,da  Ruffino, da 
Pelagio  . Perciò  fù  meftiere  à S.  Leone  il 
grande,  (Vi i ) che  alzaffe  la  voce  facerdotale 
ad  ammonire  il  fuo  popol  di  Roma  , che 
non  crede/Te  punto  aH’efterior  de’  Mani- 
chei , alle  lor  vefti  fordide,  al  lor  vivere 
aftinente  , a’  loro  volti  pallidi  e macilenti  • 
Lo  fieno  avvertimento  diede  S.  Bernardo 
al  Vefcovo  di  Cofianza, perche  fi  guardai^ 
fe  dalfarti  di  Arnaldo  da  Brefcia.  Parlo  , 
ei  gli  dice  , di  Amili  do  da  Ere  foia  , di  cui 
p quanto  vorrei  che  /offe  così  intera  Indot- 
trina, come  aujler a è la  vita  . Egli  è un  no - 
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ttiò  che  non  mangi*  nè  bee\ma  filo  ad  emù* 


lazion  del  Diavolo  ha  fame  d anime  e fete 
di  f angue . Egli  è del  numero  di  colorò,  cui 
difegna  C apojhlic  a vigilanza,  che  an  di  f ho* 
ri  le  divife  della  pietà,  e al  didentro  ne  rin- 
negano la  virtù ì e de * quali  diffe  il  Si  gnor  e*. 
Verran  da  voi  in  vejlimenta  da  pecorelle  f 
e fon  nel  cuore  lupi  rapaci  . Tanto  è vero 
che  per  far  correre  la  Tua  moneta  , l’im- 
pronta il  Demonio  fovente  col  conio  della 
faneità*  e per  far  trangugiare  il  calice  dì 
Babilonia  , ne  fpruzza  le  labbra  col  nettare 
della  modeftia  ne’  portamenti  e del  zelo 
nelle  dottrine  * 

Ma  che  ricorrere  à memorie  antiche  > 
Gli  ultimi  tempi  ne  an  fomminitòracd  nel- 
la perfona  di  Paolo  Sarpi  un  sì  notabile' 
efempio  che  vai  folo  per  tutti . Ideila  vita 
che  di  lui  è ftata  fcritta  , egli  è dipinto  con 
tai  colori,  che  , ad  averne  il  procedo  finito 
per  la  canonizzazione,  no  manca,  dice  te- 
merariamente l’autore  , che  aver  goduto  U 
grazia  della  Corte , e fervito  a gl' inter ejjì 
di  Roma  . E fu  certo  fua  fventura  il  non 
efler  vivuto  à tempo  de’  Gianfenifti  , per 
apprender  da  eflì  ancor  queft’arte  . Giova- 
ne fpirava  dal  volto  un'aria  di  modeftia. 
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che  forzava  à compórli,  col  folo  fuo  com- 
parirete converfazioni  più  fregolate.Avea 
le  paflioni  tanto  in  balìa  , che  fembrava  di 
non  le  avere  . Tutto  intefo  alla  coltura  dei- 
l’animo , appena  concedeva  il  baftevole  al 
foftentamento  del  corpo  . Fu  pazientiamo 
nelle  infermità  più  penofe  , coftantiifimo 
nelle  perfecuzioni  più  crudeli,poverillìmo 
tra  tanti  maneggi, umilifiimo  in  tanti  ono- 
ri'. Infomma  nella  vita  privata  fù  model- 
lo de’  fudditi  Religioli,nel  governo  del  fuo 
Ordine  idea  de’  fuperiori  rcgolari,negli  afe 
fari  della  (ua  patria  fpecchio  de’  Configlfe- 
ri  Cridiani  . Qued’uomo  sì , qued’uomo 
fle/Tò  i di  cui  sì  ammirabili  doti  ci  an  la- 
fciate  ili  notai  Tuoi  partigiani, è (lato  dipoi 
mani  fedamente  convinto  dal  fuo  porpora- 
to avverfario(rf)  di  due  fcelleratiìfime  fel- 
lonie . La  prima,  di  avèr  combattuta  colla 
penna  quella  Religione  che  facea  modra  di 
profetare . La  feconda  , di  aver  profeflata 
col  cuore  quel  fere  (la  che  Iacea  vifta  di  co- 
battere.Della  prima  ne  far  certa  fede  la  fua  ' 
celebre  Storia  del  Tridentino  : operandi 
cui  non  feppe  offerire  la  più  gradita  ad  un 
Principe  eretico  un  Vefcovo  Apodata.Del-* 
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Iti  feconda  ne  rende  tèflfmonianza  egli  ftéf- 
fo  nelle  Clic  Lettere  a’  più  famofi  Ugonotti 
dell’età  fij a : Lettere  , per  /ingoiai* previ- 
denza di  quel  Dio  che  non  vuol  lungo  tem- 
po nafcolla  la  malvagità,venutéiri  mano  di 
chi  al  inondo  , ad  eterna  infamia- di- quel- 
l'empio ipocrita,  le  pubblica/Te  . Or  anda- 
te poi  à credere  alle  belle  apparenze  , che 
offre  di  /e  un  vivere  pieno  di  moderazione, 
che  fovente  è corpo,  fovente  è ombra; tal- 
ora  è volto,  talora  è mafehera  di  pietà  , Lo 
fteffo  Gianfenio  non  hà  egli  in  conto  di  lar- 
ve  , anzi  di  colpe,  le  virtù  de’  Senocrati  e 
de’  Catoni  ; le  quali  pure,  pefate  al  folò 
efterno,  fon  troppo  fuperiori  alle  fue  ? Non 
dovrà  dunque  fdegnar/i  con  chi  no  sa  giu- 
dicarlo per  oro  a'  foli  riverberi  d’unàluce, 
eh  e comune  anche  all’orpello  . 

Rifpondo  all  altro  , ch’ella  e controver- 
sa decilà.  Avvegnaché  daprima  il  Pontefi- 
ce Vigilio  con'  efsó  tutta  quali  ha  Chi  e fa 
Occidentale  fi  fofse  oppofto  à quella  con- 
danna ; egli  ffeffo  dappoi  la  conferiti  nell? 
Decretale  che  fcriffe  , confermando  "il  V? 
Sinodo  . Se nz àch e fu  tal  fentenz a e fp  re  fo- 
rnente rigettata  dal  Pontefice  Pelagio  neV 
rifonder  che  fece  à que’  Vefeovì  Scifma- 
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tici  che  la  propofero,-  K Qianfénifti  poi, 
cht,  fecondo  fe  , fono  i veri  difcepoli  di  S . 
Agoftino , dovrebbe  badare  , che  i Padri 
Coftantinopolitani  fi  vaifero  dell’autorità 
di  quello  Santo  Dottore  à provar  la  pode- 
ilà  della  Chiefa  di  lanciare  i Tuoi  fulmini 
contro  al  nome  degli  eretici  anche  defun- 
ti . Ed  à dir  vero  , il  perdonare  à codoro  è 
una  pietà  crudele , lontanifsima  dal  vero 
fpirito  della  Chiefa  : di  cui  atteda  il  fuo 
grande  Idorico  (a)  edere  antichifsima  co- 
fìumanza  di  fottoporli  anche  morti  à gli 
anatemi  fuoi , Come  nh  ? s’è  ufa  difotter- 
rame  anche  le  alfa  che  non  peccarono,  per 
gittarle  alla  campagna  e dar  loro  la  fepoU 
tura  de’ giumenri  ? quanto  più  maladir  la 
memoria  di  quelle  aniine  , che  traviarono 
e/Te  , e (ì  fecero  guide  di  traviati  ? affinché 
le’  va  ciò  di  ffimolo  a*  Fedeli  per  defedarne 
gli  efempi,  e di  freno à gl’imitatori  per  no 
più  feguirne  gl’infegnamenti . E che  ? non 
era  egli  morto  infin  quali  da  due  fecoli  Q- 
ngene,  quando  Girolamo,  fecondo  il  parer 
d Epifanio  e la  fentenza  d’Anadafio  Papa,it 
mife  nel  catalogo  degli  eretici , come  ri- 
levatore di  tanti  errori  alla  fede  contrarj, 
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'c  nimico  dèlia  Chiefa  di  Dio?  Lo  fte/To 
Origene,  circa  tré  fecoli  dal  fuo  pa/Taggio, 
non  fu  egli  prima'  da  Menna  Patriarca  di 
Ooflantinopoli  e da  Pelagio  Àpocrifario  di 
Roma  dannato  per  Temenza  fottofcritta  da 
un  Sinodo,  e pubblicata  fotto  nome  deli' 
Imperador  Giuftiniano,  indi  dal  V.Conci- 
lio  Ecumenico  fotto  Vigilio,  e dal  Latera- 
neTe  Totto  S.  Martino  ? Non  era  Vefcovo, 
non  era  morto  da  cento  e più  anni  Teodo- 
ro Mopfuedeno, quando  lo  flefiu  V.general 
Concilio  trattò  da  empj  i Tuoi  Ter  itti , da 
empia  la  Tua  perfona,  ferendo  colle  cenfu- 
re  chiunque  gli  uni  e l'altra  non  detefta/Te? 
Ma  il  Gianfenio  pafsò  nella  comunion  del- 
la Chiefa  . Che  vuol  dir  quello  ? Non  vuol 
dire,  ch’ei,  prima  di  pa/Tare,  ritrattò  pub- 
blicamente i Tuoi  errori,  chiedendone  à 
l^io  ed  alla  Chiefa  perdono , Vuol  dir  folo, 
ch'ei,  prima  di  pa/Tare,  non  fù  mai  dalla 
C hiefa  univerfale  per  pubblica  fentenza 
feparato.  Lo  fteiTo  però  fi  avvera  d*  Ori- 
gene:  lo  fleflo  di  Teodoro  da  MopTadlia,di 
cui  pure  fù  detto,  che  avea  ripofato  in  fa- 
ce è*  comm  anione  unroerfalis  E cele  li  a . 
Che  fe  poi  quelli  coll’andar  de’tempi  furo- 
no anatematizati  per  ecclefiadico  decreto; 

chi 
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chi  oferebbe  ripigliare  un  Papa  , le  mai 
dopo  attento  giudicio  alza/Teja  mano  apo- 
ttolica  à fulminar  la  ricordanza  dell’eftineo 
"Vefcovo  d’Ipri  ? 

Rifpondo  al  terzo  che  bifogna  qui  efa- 
minare  , fe  quella  proteftagi'on  fù  (Incera  e 
fecondata  dall’opera,  b anzi  come  contra- 
ria -a1  fatti  fù  non  altro  che  una  mafchera- 
ta  da  fcena  . Si  sà  troppo  per  altro,  che  fi- 
mili  protette  in  più  d’un  vecchio  erefiarca 
furono  induttrie  adoperate  ad  inganno.  Pe- 
lagio e Celettio  nel  mentre  che  covavano 
in  feno  l’afpido  dell’errore,  con  finti  otte- 
quj  verfo  il  Pontefice  Zofimo,  fi  dichiarar 
rono,  fe  mai  avcttèr  detta  cofa  meritevole 
d’ammenda,  volerla  in  ogni  modo  corret- 
ta da  lui  che  tenea  la  Fede  e la  Sede  di  Pie- 
tro . Eutichc,dopòla  condanna  di  San  Fla- 
viano  , appellando  a San  Leone , profefsò 
volerne  ttare  al  di  lui  giudicio,  preftiffimo 
à rivocare  , quanto  avette  il  Santo  Padre 
veduto  di  riprerfibile  ne’  Tuoi  detti  • Enei 
pafsato  fecole  Martin  Lutero,  infinattanto 
che  col  feguito  de’ Principi  fedotti  non  fi 
fù  ficurato  della  potenza  di  Roma,ora  feri* 
vendo  al  Papa,  or  favellando  al  Legato, 
fempremai  ottengo  l’ubbidienza  che  non 
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area  verfoil  Capo  vifiE'ile-del  Crillianefi- 
mo  . Ma  quelli  non  furono  che  fenomeni, 
' dileguatili  poi  bentofto  al  primo'  ricono- 
feerfi  abbaftanza  fornito  di  feguaci  e d’ap- 
poggi da  non  temer  la  forza  dopo  aver  de- 
prezzato l’anatema  . Al  fentirfi  piombar 
fui  capo  la  condanna  d’Innocenzo  quel  che 
avrebbe  avuto  à rifolvere  il  Gianfenio , t 
dove  farebbe  ita  à parare  la  fua  pretella, 
fallo  Iddio  . Sappiamo  ben  noi  quel  che  ri- 
folvon  coloro  , che  fon  molli  dal  fuo  fpiri- 
to  $ che  facendo  fembiante  di  adorar  fem- 
pre  la  mano  del  Vicario  di  Crifto,con  pre- 
tesi e raggiri  non  fai  fe  ne  fchermifcan  b 
ne  beffino  il  colpo  , ubbidendo  fenza  ubbi- 
dire e contenendoli  trà  que’  limiti , fenza 
cui  ben  veggono  di  non  poter  fulfiflere  in 
paeli  e in  Accademie  Cattoliche  . A£a  la- 
feiamo  i Gianfenilli,  e venendo  al  Gianfe- 
nio, difaminiamo  i pregiudic;  che  ci 
obbligano  k prefumerne  non 
^ buona  fede. 
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CAPO  VII. 


S37'5 


A far  vedere  la  inala  fede  del  Gianfeitio 
- nel  difendere  i fuoi  errori,  fi  efpone  il 
. primo  pregi udicio-,  che  è f aver- 

li difefi  in  contraddittorio 
delle  Bolle  di  Pio  V,  e 
di  Gregorio  XIII . 


o lai 


Sia  il  primo  ; che  gli  errori  da  lui  difefi 
non  fono  nati  fotto  la  Tua  penna:gli  ha 
.egli  ricevuti  da  Michel  Bajo , nel  quale 
.erano  fiati  già  da  due  Sommi  Pontefici  , 
Pio  V.  e Gregorio  XIII.  condannati  . Pre- 
fe  egli  nopertanto  à folle varli  dopo  ch’era- 
no  abbattuti  dalle  cenfure  del  Vaticano:  e 
che  fece  ? Di  concerto  co’  luoi  fi  diede  à 
gavillarne  la  Bolla  ; sì  che  per  lui  non  ri- 
jnafe  di  farla  divenir  ’difpregevole  c ridi— 
colofa  . Io  parlo  qui  di  un  fatto  purtroppo 
notorio  in  Roma  $ che  dee  fenza  fallo  ri- 
cordarli, quanto  fi  affaticò  fenza  frutto  e 
coll’efficacia  de’  fuoi  Brevi  e coll’opera  de* 
fuoi  Nunzj  di  far  tornare  à fegno  certi  Lo- 
vaniefi  , tra’  quali  regnava  in  quel  tempo 
il  Gianfenio  non  ancor  Vefcovo,  offinatif-  . 
fimi  neira/Terire , che  poteafi  tuttavia  fo-  • 

ftene- 
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Genere,  giuda  il  tenor  della  ConftJtuzione, 
nel  fenfo  piu  proprio  intefo  da’  Bajani,  il 
pili  delle  fentenze  annoverateci:  lo  che  era 
come  dire  , che’l  Papa  fi  era  mefTo  à con- 
dannare un  sì  gran  numero  di  propofizioni, 
delle  quali  dichiarava  egli  fte/To  poterli  di- 
fendere una  gran  parte  à tutto  rigore  e 
proprietà  di  parlare  ; del  che  qual  cofa  più 
fciocca  e più  fuor  di  propofito  ? 

Ad  intender  dappoi  che  tale  fchermo  no 
vale  à divietar  la  pertinacia  richieda  per 
l’erefia  , è qui  da  richiamarli  à memoria 
quel  che  nella  prima  parte  hò  provato, 
cioè  , che  vuol  dirli  eretico  , non  folo  chi 
difdice  ad  una  Conftituzione  di  Fede  le  ve- 
rità diffinite  ; ma  molto  più  chi  difdice  la 
Conftituzione  medefima  , legittimamente 
-già  promulgata . Or  così  fù  del  Gianfenio 
in  riguardo  alle  Bolle  di  Pio  e dì  Gregorio. 
Le  accoglieano  tutti  gli  altri  con  fommo 
rifj-etto  : le  intendean  tutti  gli  altri  nel  ve- 
ro lor  fenfo  $ Roma  nelle  forme  più  auten- 
tiche altamente  fe  ne  dichiarava  5 ed  egli 
pur  fermo  in  fentire  ed  infegnare  , fin  ne’ 
fùoi  ferirti,  altramente,  adopero  la  fatica  e 
lo  ftudio  infelice  di  tanti  anni  à compilare 
un  gran  libro,in  cui  oppofe  all’autorità  del 
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, Pontefice  l'autorità  d’Agoflino,  per  rimet- 
tere in  piè  con  quella  macchina  tanti  erro- 
. ri  dalla  fentqnza  papale  colpiti  ed  atterra- 
nti . Se  quello  non  è, qual  fari  mai  e/Ier  con- 
tumace alle  dichiarazioni  della  Chiefa  ? e 
chi  farà  reo  in  quella  parte,  fe  il  Gianfenio 
c innocente  ? 

Di  quello  fuo  si  bell’oflequio  verfo  l’aii- 
torità  e le  Bolle  de’  Pontefici,  in  vece  di  un 
-pieno  convito  che  potrei, vo’  darne  un  pie— 
col  faggio  . Nelle  fue  Lettere  11  beffa  egli 
di  Conrio  il  Cordegliere  , perche  ponea 
troppa  pena  per  ottenere  al  fuo  libro  l’ap- 
provagione  di  Roma$  e quanto  à fe,  prote- 
w non  averne  niuna  follecitudine  ; giac- 
che (a)  la  menoma  cofa , di  cui  fà  conto,  è 
la  podeftà  oltramontana , che  vuol  dire,  la 
podeilà  del  Papa  . In  un  autentico  manu- 
fcritto  ( di  cui  è da  vederli  Jacopo  di  Mon- 
•bron  nella  fua  Difquifizionc  Illorico-Teo- 
logica  * fe’l  Gianfenifmo  fia  una  mera  fan- 
tanfiraa  ) lo  Hello  Gianfenio  fi  dichiara, 

. che  la  condanna  di  Michel  Bajo  f era pr oc- 
curata per  arte  di  Satanafjo  , h fin  di  porre 
un  oft acolo  alla  vera  ed  antica  dottrina 
della  Grazia . Che  ve  ne  pare  ? Non  è egli 

un 
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un  maravigliolò  rifpétto  verlb  la  Santa  Se- 
de, Taverne  il  potere  in  conto  di  menoma 
cofa , el  crederne  le  Bolle  promulgate  à 
fuggeflion  delTlnferno  ? 

Ma  che  cercar  di  ciò  altronde  argomen- 
ti , fé  ne  abbiamo  davanzo  nel  di  lui. Àgo- 
fiino  ? Nei  capo  22.  dei  libro  3.  De  Sta  tu 
, Natura  pura  non  d’altra  fatta  sà  egli  por- 
re  à coperto  i decreti  della  prefente  Chie- 
fa  , ficche  non  contraddicano  à quei  della 
primitiva  , che  avverandoli  non  condan- 
nagli ultimate,  ma  provvedimenti  à 
tempo  per  ovviare  à gli  fcandali  e confer- 
var  la  pace.  Ma  fon  però  que’Decreti  aper- 
tamente diffinitivi , e profeffano  di  volere 
gli  errori , che  annoverano,  proferitti  in 
perpetuo  ed  annullati.  Nè  poteva  egli 
ignorarlo,  che  ci  avea  lette  le  paroie,^w- 
uamiis  , .circuiti feri  bimus  , &•  abolemus  * 
le  quali  certamente  non  an  forza  di  fo- 
fpendere,ma  si  didiffinireed  ultimare.  Or 
che  dunque  dovrà  didurfene  ? Si  confideri 
attentamente  quello  nuovo  e Urano  gene-* 
re  didifefaj  e intenderaffi,che’l  vano  aflòl- 
verli  per  quel  che  non  fono,  è un  yero  con- 
dannarli per  quel  che  fono  . 

Un’altra  volta  fi  oppone  le  medefimc 
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Bolle  l.  4.  De  Statu  Natura  lapfa  c.27.  : e 
che  rifponde  ? Odali . Ingenue  fateor  , mi- 
hi  hic  aquam  HJEF{EHÈ . E fimigliante 
nel  luogo  teftè  citato:  Quid  ergo  ad  prò» 
pofitionem , qttam  profcripjìt  Apofiolica  Se- 
desi  HJERJZO  $ fateor  . Sed  quid  ad  dotlri- 
ttam  Auguftini  clariffhnam , confiantifiì - 
mamqiie  ère . La  parola , Hfòl^EO,  gittata 
in  faccia  ad  una  Conftituzione  Àpoftolica 
non  so  fe  troveralfi  chi  voglia  pattarla  per 
argomento  di  un  cuore , che  non  ha  fe  non 
fentimenti  di  riverenza  verfo  la  Santa  Se- 
de: dache  notilTìma  è la  decifione  de’  Ca-> 
noni,  (a)  che  danno  per  infedele  , non  folo 
chi  ripugna  ed  è ribelle  , ma  pur  anche  chi 
ftà  dubbiofo  ed  infra  due  , confutando  à 
qual  parte  debba  gittarfi,  e fe  abbia  b no  k 
feguire  lo  ftabilito  da  un  Papa,  fupremo  in 
terra  Giudice  della  Fede  . Quanto  più  poi* 
pefchV  fi  moftra  pendente  à folo  ingegno 
di  ricoprirli,  ben  ifcorgendoli  dal  confetto, 
di  che  partito  egli  era  , dopo  ettbrfi  in  tan- 
te e sì  ttrepitofe  maniere  dichiarato  difee- 
polo  e mantenitor  d’Agoftino,  cui  prefup- 
pone  alla  Bolla  contrario*  Nel  chea  ben 

r dif- 

(a)  Capy.  1*  de Hareficif*  Dubita  in  fide 
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difcernere  il  Iterò  da ll’apparente,  egli  met* 
te  Agoftino  al  difopra  de’  medefimi  Papi; 
imperciocché  nelle  lor  di/Tenfioni  dando 
egli  il  vantaggio  à chi  ftà  per  Agoftino;che 
refta  , fé  non  che  fìa  Agoftino  quel  Giudi- 
ce , ò per  dir  meglio  quell’oracolo , onde 
prendano  i Pontefici  le  verità  da  proporre^ 
e la  certezza  nel  diffinirlè  ? ;>  ^ 

E pur  «tfuefto  farebbe  nulla, fé  non  ci  fbfy 
fe  altro  male  . Il  péiEmo  è,  ch’ei  vuol  ren- 
der con  ciò  fuperiore  a1  Somrhì  Pontefici 
non  TAgoftino  di  Tagafte,mà  qùeldi  Leer- 
damo;  voglio  diré,  non  Aurelio  Agoftino 
Vefcovo  di  Bòna,  ma  Cornelio  Gianfenio 
Vefcovo  d’Jpri . A porre  fuor  di  dubbio 
quanto  io  qui  dico,  vo’  perora  concedergli 
quel  chehà,  intorno  al  l’autorità  di  S.  Ago- 
/lino,  egli  avanzato;  cioè  che  i libri  di  que- 
llo Santo  contro  a’  Pelagiani  fono  tutti  Ca- 
nònici al  pari  dell’Epiftole  di  San  Paolo  . 
Non  può  egli  però  negarmi  .che  fovra  i 
veri  fenfi  di  lui  non  piatifccno  i Cattolici 
Dottori  e còn  gli  Eretici  e infra  fe  fteflt  * 
niente  meno  ché  fovra  i veti  fenli  delle 
Scritture.  Calvino  e fuoi  Settarj  niuna  fpa- 
da  an  più  fovènte  in  mano  , che  l’autorità 
d’Agoflino  , à pugnare  per  la  lor  Grazia 
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necelììtante.  Il  Bellarmino  coti  eflo  tutti  i 
Cattolici  Controverfidi  della  luce  dei  ine* 
defimo  fi  vagliono  per  confonderli  ,ed  ac- 
cordar la  Grazia  di  Crido  colla  libertà  deb 
l’uomo  . A favor  della  Grazia  indiiferents 
i tedi  d’Agoltino  allega  il  Svarez , co'  Tuoi 
Gefuiti . In  prò  delia  Grazia  predetermi- 
nante i palli  d’Agodino  oppon^l  Alvarez 
co’ fuoi  Toròidi  . Nè  anno  miglior  armi 
nè  più  frequenti , che  le  fomminidrate  d* 
quello  fantilTimo  Maedro  , que’  che  foden- 
gono  una  fentenza  di  me^zo  col  TomalII- 
no.  Se  quelle  liti  non  anno  ad  elTere  eterne, 
fiam  forzati  à dire,  che,  ficcome  per  le 
ambiguità  che  nafcono  nell’  intelligenza 
delle  Scritture,  così  per  i dubbj  che  forgo-i 
no  nello  fpiegarc  i libri  d’Agodino,prefupn 
podi  alle  Scritture  uguali,  anzi  Scritture, è 
nella  Chiefa  il  giudice  infallibile  che  li  de- 
cidale chi  mai,*fe  non  la  Chiefa  medefima, 
tutta  la  cui  podedà  fi  aduna  e fi  ridrigne 
nel  fuo  Capo  , Ch’è  il  Romano  Pontefice  ? 
Siccome  dunque  chi  rifiuta  il  giudicio  di- 
quedo  nelle;  cofe  della  Fede.,  e vuol  che  Te- 
ne'dia  a detti  del  folo  Vangalo,  e del  Van-, 
gelo  coibentatoci  fuo  capriccio  , fa  fe  me- 
de fimo  maggior  de’  Papi , de'  quali  non  ri-. 
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«onofce  in  fotti  Tautoritàicosì  appunto  chi 
fi  oppone  alle  Conftituziòni  Apoftóliche,  e 
pretende  die  fé  ne  abbia  à credere  al  folo 
Àgoftino  , interpetrato  dal  Tuo  Audio  e dal 
fuo  {pirico,  vuol  render  fé  ftefto  regola  viva 
e giudice  di  Fede  , mettendo  à piè  de1  Tuoi 
dettati  i decreti  del  Vicario  di  Crifto , la 
cui  fuprema  podeftà  in  elètto  eì  .rifiuta .* 
Tra  gli  Eretici  profetati  el  Gianfenio  in 
quella  parte,  dove  vogliano  ben  vagliace- 
ne,giulla  il  qui  detto,  le  differenze,  non  al- 
tre fé  ne  ritroveranno  che  due  . Là  prima 
è ,che  a1  Concilj  ed  a*  Papi  gli  Eretici  op- 
pongono la  parola  di  Dio  nella  maniera 
eh’  è iute  (a  da  effi  $ il  Gianfenio  oppone  i 
libri  d’ Àgoftino  nella .guifa  che  à lui  è pia- 
ciuto d’interpetrarli»  La  feconda  è,  che  gli 
Eretici  rigettano  l’autorità  della  Sedè  Apo- 
ftolica,  è dicono  di -rigettarla»  il  Gianfenio 
la  rigetta,  e dice  di  riceverla . L’una  e l’al- 
tra è tanto  vantaggiofa  per  gli  Eretici » 
quanto  la  Scrittura  di  Dio  avanza  gli  fcrit- 
ti  d’ Àgoftino,  e la.fincerità  eziSdio  in  mal- 
fare è minor  male  della  finzione  e dell’ipo- 
crififi , che  all’ingiuria  aggiugne  il  tradì** 
mentq  • • 

- Ad  un’altro  riparo  ei  rifugge  per  ifcol* 
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parfi  da  quella  contumacia  . Pio  V.  c Gre- 
gorio XIII.  nella  lor  Conftituzione  non 
anno  à ciafcheduna  propofizione  di  Bajo 
foggi  anta  la  fua  cenfufa  : ma  nella  forma 
cherpraticoiTì  da  Martino  V.contra  gli  ar- 
ticoli di  Vicleffo,  e da  Leon  X.  contro  gli 
errori  dT  Lutero, riferitene  le  79. opinioni* 
così  di  effe  quali  in  corpo  pronunziano  : 
Qua s qttidem  fententias  h dir  e tic  tu , erro - 
nertSifufpe&as,  temer  ari  af,Jcttntl/iloJ/is,&* 
in  pìaè  aures  offe  tifi on  e m immittente  s re - 
la  qual  ultima  parola  vuol  di- 
re , che  non  tutte  inficine  le  note  vanno  à 
ferire  ciafcheduna  propofizione , ma  che  à 
pròporzion  fi  dividono}  onde  avverrà,  che 
alcune  fien  tocche  da  una  fola , e forfè  dal- 


fUltima  cenfura  , ch'è  di  tutte  la  più  mite 
e la  più  leggiera  : e tali  peravventura  fon 
quelle  fentenze  che  da  Bajo  egli  ha  prefe  e 
fòflenute  -.  Con  quello  ei  puh  sfuggire  così 
così  l i mala  taccia  d’ereticotma  come  può 
fchifaré  l infamia  dell’avere  ancor  con  oue- 

'i  * 

fio  folo  violate  le  Bólle , e in  confeguenza 
d’efiere  incorfo  in  tutte  le  pene,  che  le  Bol- 
le mèdefime  ifsofatto  imponeano  a1  traf- 
grcfibri?  Chi  parlafie,  fcrive/Te,  òdifputaf- 
fe  in  contrario,  vollero  i Pontefici  che  fof- 
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fe  privo  in  perpetuo  d'ogni  dignità*  grado', 
onore  , benefìcio  , ed  ufficio;  il  vollero  fe- 
parato  dal  commerzio  de’  Fedeli,  ed  allac- 
ciato co’  viticoli  dell’anatema  . Ma  dopo 
ciò  , nel  tempo  fteffo  che  fcriveva  à favor 
di  quelle  propofìzioni  fcomunicate  , chi  sa 
dirmi  per  quai  principi  della  fretta  Mora- 
le che  profe/fava  , come  Riformator  della 
Chiefa  , efercit affé  fenza  fcrupolo  tutti  gli 
ecclefiaftici  rininilferi  del  Vefcovo  ch’egli 
era  ? Chi  sà  dirmi , in  che  modo  fia  vero 
ciò  che  il  Pafquale  afferma, ch’egli  fia  mor- 
to nella  comnnion  della  Chiefa  5 fe  certo 
non  fi  vede  , per  qual  ragione  non  abbia  k 
dirli,  ch'egli  è morto  fcomunicato  ? 

Più  oltra.  Nè  pur  così  egli  sfugge  il  no- 
me e la  nota  di  eretico  . Imperciocché  le 
propofìzioni  da  lui  rim  effe  in  piedi  erano 
quelle  fteffe  , che  tutte  le  Accademie  Cri- 
Óiane  , maffime  la  Parigina  che  di  tutte  è 
la  madre,  aveano  in  conto  d’erdìe  manife-  , 
Ile;  ed  i Dottori  Cattolici , quanti  fi  erano 
su  queftocampo  azzuffati  con  gl’innovato- 
ri, le  rigettavano  come  dogmi  di  Calvino, 
dannati  dal  Concilio  di  Trento!  fegno  evi- 
dente, ch’eran  de/Te  le  più  perniziofe  affer- 
zioni  di  Bajo>le  quali  particolarmente  s’in- 
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tendeflero  da’  Pontefici  bollate  col  mar- 
chio dell’erefia  . Ma  via  fi  conceda,  che 
quefto  non  folle  certo.  Quelle  propofizioni 
dunque  forfè  non  erano  eretiche  : ma  forfè 
Terano  . Almen  quefto  dubbio  era  si  indu- 
bitato , com’era  indubitato,  che  delle  an- 
noverate nella  Bolla  alcune  propofizioni 
erano  eretiche  . Or  che  penfava  egli , eh’ 
eretico  folle  folo,chi  fpaccia  maflìme  cera- 
tamente contrarie  alla  Fede  , e non  anche 
quelle,  di  cui  ciò  polla  con  ragion  dubitar- 
li? S’è  infedele  chi  dubita  della  Fede  certa* 

«il  farà  niente  manco  chi  accerta  un’erefia 
dubbiofa  , ficcome  cavali  da  S.  Agoftino  , 

. (/r)  e provali  dalla  ragione,  che  moftra 
-nell’uno  e nell’altro  calo  effe r egli  di  Fede 
-.dubbia , che  vuol  dire  di  Fede  nulla.  Oltre 
,à  ciò  chi  non  vede  , che  ficcome  nell’altre 
-virtù  , così  ancor  nella  Fede,  li  oppone  di- 
rittamente alle  di  lei  obbligazioni,  nonfo- 
-lamete  ehi  la  tradifee  errando,  ma  pur  an- 
chechi  va  à rifehio  volontario  di  offènder- 
la col  metterli  in  forfè  di  avanzare  affiomi 
che  la  diftruggono  ? 

- Ecco  fultimo  alilo , fiotto  cni  s’ingegna 
di  ricoprirlo  una  mano  , quanto  nemica 

del- 
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della  Tua  dottrina,  altrettanto  pietofa  della 
Tua  fama.  I due  Pontefici  nella  Conllitu- 
: sione  an  dichiaratu,che  tra  quelle  propofi- 
zioni  cen’erano  alcune, che potè  ano  in  qual- 
che modo  fojìenerfì  .Oh  ! e perche  non  ab- 
biane noi  à credere,  che’l  Gianfenio  fi  per- 
fuadette,  che  le  follenute  da  fe  eran  di  que- 
llo numero  ? A4ai  nò,  che  non  fabbiamo  à 
credere  . Primieramente  perche  egli  fletto 
•nel  far  la  fua  difefa,  trafanda  quella,  e ten- 
ta ogn’altra  via  $ ed  era  pur  egli  à fe  fletto, 
meglio  di  noi,  confapevole  de’  fuoi  penfie- 
ri . Secondo  perche  all'accennata  claufula 
foggiugne  la  ConflitU2Ìone,  che  tutte  però 
quelle  propofizioni  erano  condanrev  li  , 
nel  rigor ofo  e proprio  fenfo  ìntefo  dagli  af 
fertori  , de'  quali  era  il  condottare  Michel 
Bajo  . Or  che  in  materia  di  Libertà  e di 
Grazia  le  fentenze  dal  Gianfenio  caldeg- 
giate  fottèr  d’un  fenfo  fletto  colle  promotte' 
dal  Bajo , è così  certo  à chiunque  l’uno  e 
l’altro  rifcontra,che  non  hà  meflier  d’altra 
pmova.E  quella  lenza  meno  fu  la  ragione, 
per  cui  à quella  fcafa,  che  ben  la  vide,  non 
volle  il  Gianfenio  appiglia rfijthe  pure, do- 
ve avelie  voluto  addurla,  era  in  obbligo,  à 
torre  ogni  fcandalo,  difarpaiefe  a’ fuoi 
» Lee- 


^7$ 

Lettori  il  divario  delle  due  dalle  opinion» 
cenfurate  del  Bajo  . 

Eh  di  grazia  non  fi  giudichi  à forza  di 
.prevenzioni , nè  per  aijiore ò difamore  di 
parti:  li  giudichi  al  nudo  lume  della  veri* 
tà,  lungi  daldombre  , che  ad  afconderla  le 
gitta  in  faccia  la  paglione  . Son  egli  forfè  di 
si  poca  levata  quelli  argomenti , che  chi 
per  elTi  flim  a il  Gianfenio  eretico , debba 
dirli  giudicator  temerario  ? Ma  che  dire* 
jno  poi,  che  tale  appunto  è l’avvifo  non  di 
uomini  e do  ttori  privati , ma  del  pubblico 
Maelìro  e Giudice  della  Chieda, Urbano 
Vili?  E gli  nella  fua  Bolla  In  eminenti, noi 
proibir  che  hà  fatto  quel  falfo  Agojlino , ha 
dichiarato,  contenerfj  e difender fi  in  ejfo 
molte  delle  proporzioni  da  f noi  FredeceJJo - 
ri  già  condannate , con  grande  fc  and  alo  de' 
Cattolici  , e non  minor  difprezzo  dell'auto* 
rifa  della  Sede  Apojlolica  . Quelli  fon  deflì 
•i  termini,  con  che  ne  ragiona  . Or  ecco  in 
che  forma  da  ciò  li  argomenta  . Chiunque 
indegna  dogmi  condannati  dalla  Chieda  , 
con  didprezzo  della  Chieda,  è formalmente 
.eretico  . Il  Gianfenio  indegnò  dogmi  con* 
dannati  dalla  Chieda  , con  didprezzo  della 
Chieda  . Fu  egli  dunque  formalmente  ere- 
tico* 
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tieo.  La  maggiore  di  quello  fillogifmo  è la 
diffinizione  deireretico,approvat3 dal  con- 
ienfo  de1  Dottori  e de’  Canoni . La  minore 
c del  Vicario  di  Crifto  . La  confeguenza 
legittima  . Che  può  rifponderiì  ? 

CAPO  Vili.  , ■ 

Si  arrecano  al  me  de  fimo  fine  due  altri  pre~ 
. giudicj . Ciò  Jotto,  Ì aver  difefi  errori 
e condannati  dal  Concilio  di  Tren- 
to , e fofienuti  da  Luterani  > 
e Calvinifii  . 

# fi  * ' ri  ) H r3rtfv-  •'ì  ìriti  i 7)  in# 

Sia  il  fecondo  pregiu dicio  l’aver  egli  di- 
fotterrati  i medefìmi  errori , che  non 
fol  da’ Concilj  Senonefe  , Coloniefe  , Ma- 
gontino, ma  dallo  fte/To  Ecumenico  di 
Trento  flati  erano  oppreffi  e fepolti . Lun- 
go fora  il  darne  à divedere  minutamente 
tutti  i confronti  : ma  pur  è uopo  in  pruova 
del  mio  difegno  rapprefentarne  una  parte  . 
11  Tridentino/è’/f.  6.  c.  n.  preferì  ve  , che 
niuno  ardifea  porre  in  ufo  quella  voce  te- 
meraria, anatematizata  da’Padri,  Che  i dis- 
viti? precetti  all' uomo gi ufi o fono  iinpujfibili 
ad  ojjeryarfi  : e loileffo  ripete  nel  can.  i 8. 

A que- 
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A quello  divieto  come  ha  egli  ubbidito  il 
Gianfenio  ? Agli  uomini,  e’  dice,  t.?.l.}.e. 

1 5.  non  infedeli  folo,  accecati  , ed  indura- 
ti ,ma  ancora  fedeli  e gi  ufi,  per  quanto  vo- 
gliano e fs  ne  forzino  , alcuni  precetti  fono 
imponìbili  fecondo  le  forze  che  anno  pref en- 
ti ec « » - • 

11  Concilio  nel  c.i  5. della  fe/T.medefima 
'propone  Come  dottrina  della  Cattolica 
Chiefa,  che  Crifto  è morto  per  tutti  * co- 
meche  non  tutti  ne  godanoli  beneficio,ma 
que’  foli,  à cui  fi  comunica  il  merito  della 
fu  a paffione . E1  Gianfenio  , figliuolo,  fe  à 
lui  fi  crede  , ubbidientifiimo  della  Chiefa, 
•non  fi  appaga  di  fol  rifiutarla  : l’hà  di  più 
per  eretica  , anzi  per  capitale  dellerefia 
•Semipelagiana  . Vìi  errore  de'  Ssmipelagia- 
ni  ( fon  fue  parole  ) il  dir  che  Crifto  J off  er- 
fe  la  morte  , e fparfe  il  f angue  per  tutti  gli 
uomini  ec . t.^.l,^.c»2 1. 

Il  Concilio  nel  c.f . di  quella  fe/T.dichia- 
ra,  che  l’arbitrio  umano  abbia  il  potere  di 
■rigettar  la  divina  Grazia  : e nel  can.4.che 
po/Ta  alle  chiamate  della  medefima  dijfen - 
tire,fe  vuole  ; co’  quali  termini , fpiegarfi 
l’indifièrenza  dello  fte/Fo  arbitrio , c così 
certo  per  CQimjniflimo  confentimento  di 


tutte  le  fecole  Cattoliche,  che  i Gianfem-» 
fìi  altramente  (ponendoli  fono  flati  non  fol 
empj,  ma  ridicoli  ; come  quéi  che  non  al- 
tro vero  fenfo  an  dato  ad  una  prepofizione 
dogmatica , fuor  folamente  quell’uno  che 
può  avere  queft’altra  , Dio  pub  peccare,  fe 
vuole  . Niente  però  di  manco  il  Gianfenio 
per  tutto  il  2.  e 3.  libro  De  Gr.  Sa  fa.  ogni 
grazia  nel  prefente  (lato  della  natura  cor- 
rotta riconofce  per  vincitrice , che  in  fua 
lingua  vuol  dir  tale,  à cui  nonpoffa  l’uomo 
relìftere  e difabbidire . 

Il  Concilio  pur  ivi  al  can.  8.  anatemati- 
za  coloro , che  dicon  peccato  il  timor  dei- 
l’inferno,  el  credono  fol  buono  à peggiora* 
re  il  peccatore  . E pure  il  Gianfenio  nel  3. 
libro  De  Sfatti  Naturai  lapfa  al  capo  1 é 
16.  efclama  non  poterli  dimeno  , che  non 
pecchi,  e non  Ila  reo  innanzi  à Dio,  chi  la- 
foia  di  peccare  per  timor  della  péna. 

Or  come  mai  può  dirli  non  convinto 
«cfùeft’uòmo  d’aver  violate  le  canoniche 
decilioni  d’un  Concilio  Ecumènico  ? Del 
-grand’uomo  e sì  eccellente  nella  Teologia 
politiva,  ch’egli  pretefe  d'elfere,  non  può 
p>refumerlì,  che  non  le  feppe  . Per  om met- 
tere ogn’altra  cofa  , leggali  il  folocli’ei  và 

pìh  ri- 


•rìmefcolando  intorno  al-  tim<5r  della  pena, 
per  fottrarfi  allacondanagione  del  Tr/den- 
•tino  ,\col  di  (lingue  re  in  quell'atto  TefTere 
'timore  dall' e /fere  fervile  $ e come  timore 
farlo  utile  alla  falute,  perche  purga  la  ma- 
no ; e come  fervile  volerlo  perniziofo  e 
Scellerato,  perche  contamina  il  cuore  : che 
e quanto  dire,che  il  timor  dejl’inferno, fiali 
per  quella  ò per  quelTaltra  metafilica  fua 
ragione,  non  è egli  in  fatti  dono  di  Dio  nè 
•impulfo. dello  Spirato  Santolina  yero  veriC* 
fimo  peccato,  abbominevole  al  pari  degli 
-altrbch’ei  fa  Sol  mollra  di  abboni  inare.  Ec- 
•co  in  che. grufa  il  Riformato*  della  Teolo- 
gia, che  con^ì  calde  dimollrazioni  di  zelo 
.maladice  negli  Scolallici  lefilofefiche  fot- 
.tigliezze»  corrompitrici  al  (uq  parere  della 
^Religione  e de’  Collumi,  fi  fa  quella  volta 
-ad  inter petràre  un  Canone  di  Fede  , Diosà 
fe  per  amore  di  rintracciarne  il  vero*  b per 
timore  decorrerne  il  ga-fligo . i 
a ! Bello  è poi  quanto  Urano  il  nalcondiglio 
«lavorato  da'  partigiani  per  ripararci  den- 
aro il  loro  Capo  dall’irreparabile  autorità 
dei  Concilio.:  cioè  , c|ie  debbono  i decreti 
di  quello  acconcia^  colla  mète di  S.Ago- 
rRincj  dalia  Cui  dottrina  * non  è credibile* 
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che  intende/Te  il  Tridentino  dilungarli  un 
fol  pelo.Cosi  finalmente  appo  coftoro  Tin— 
terpetre  delGoncilio  non  ha  da  farlo  il  Ro- 
mano Pontefice,  giuda  il  decretato  dal 
Concilio  medefimo:  ha  da  farlo  il  Vèfcovo 
d’ipri  , i.  cui  feìifi  fien  forma  e regola  di 
quanto  an  propofto  da  crederli  i Padri  d*i 
Trento  » E certo  , dovendoli  fecondo  efli 
adoperare  S.Àgoftino,non  quale  è flato  da<- 
-gli  Scolatici  e dal  refto  de’  Cattolici  finora 
intefo,ina  quale  fhà  comentato  il  lor  Gi3- 
fenio  f che  altro  di  verità  efli  vogliono.  Ce 
non  ché’l  Tridentino  abbia  à dire  quel  fo- 
le , che  piacerà  al  Gian  fieni  o di  fargli  dire* 
sì  che  Agóflino  lia  giudice  delVridencinq, 
ma  il  Gianfienio  fla  giudice  d’Agoflino,? 
Tal  fora  l’arte  d’un  Calvinifla  , che  flfto- 
diaiTe  d’accordar  collo  fleffo  Concilio  il 
fuo  Calvina-,  proponendo  di  efporne  gli 
Sta colla  Scrittura  y da  cui  è certo  eie 
diffinendo  non  volle;  nè  potè  difcof  ar-fi  il 
Concilio  i .colla  Scrittura  -però  , vorrt  bke 
poi,  non  dichiarata  dalla  Chiefama  guada 
dallo  fpifito'e  d^l •capriccio  dell  Erefiarcpj 
,sì  ci; é avrebbe  la  Scrittura  ad  effer  giudice, 
del  Concilio  e Calvino  giudice  della Sfrit-» 
tura  . Sì  S4*ben  fi  capifice  l’efatta  ubbidii- 
c- > ' Hh  z z% 
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fra  di  quelli  figliuoli  alla  moda  de’  Pontefi- 
ci e della  Chicfa;la  quale  anno  per  madre, 
quando  fol  li  feconda  , e per  maeftra  fotta 
condizione  che  gli  ammaeftri  a lor  talen- 
to . ,-v-i  , • ’S  " i: . y.t  t t%'M  > ►« 

(Quello  è' però  uno  fchermo  adoperato 
à pompa  per  abbagliare  gli  occhi  dei  pub- 
blico • Troppo  altri  fono  i fenfi  de’ loro 
cuori, che  non  fi  dicono,  ma  fi  fanno  . Del- 
l’Abate di  San-Cirano,  collega  del  Gianfe- 
nio  nell’opera  dell’ideata  riforma , con  cui 
partito  ei  li  aveva  quali  paterna  eredità  il 
nome  del  gran  Vefcovo  di  Bona, chiaman- 
doli l’uno  Aurelio,  l’altro  Agollino;di  que- 
llo Abate,  io  dico,  per  autentiche  teftimo- 
niaoze  , à cui  non  potranno  i Gianfenifli 
opporre  eccezione  che  vaglia,  è noto,quai 
fentimenti  aveife  del  Concilio  di  Trento; 
del  quale  ove  per  forte  fi  facefie  menzione, 
fole  va  egli  follo  accigliarli  , e fcotendo  il 
capo  richiedere  dagli  amici  ,•  Sperano  ejjì 
■partigiani  del  Tridentino  ? Aggiugneva, 
che  di  quefio  Concilio  erano  fiati  fabbri  il 
Vaga  e gli  Scolnflici  , da  quali  sera  molto 
cangiata  la  dotti-ina  della  Chic  fa.  Di  que- 
lla propofizione  io  non  hò  qui  bifogno  di 
far  vedere  la  fcelle  raggi  ne  >•  che  ad  ogni 


Cat- 


Cattolico  falta  da  fé  flefTa  su  gli  occhi  ; e 
molto  meno  di  farmi  à difcutere  le  due  ap- 
pone inettiflìme  eccezioni  ; la  prima  delle 
quali  atterra  tutti  ad  un  opera  i generali 
Concili , ne’  quali  ha  Tempre  òper  fe  flelfo 
o per  Tuoi  Legati  prefeduto  il  Romano 
Pontefice  5 e la  feconda  rovefcia  i Sinodi 
Ecumenici  celebrati  da  cinque  fecoli  in 
qua,  fingolarmente  il  fecondo  numerofifTì- 
mo  di  Lione , quel  di  Vienna,  quel  di  Co- 
ftanza,  quel  di  Fiorenza  . Sì  che  in  fine  do- 
ve contendano  i Gianfenifti  per  quella  via 
trar  fuori  d’impaccio  il  loro  Duce;  che  al- 
tro faranno  che  difendere  un’error  con  più 
altri,?  Nè  io  farò  lor  per  oppormi;  peroc- 
ché e qual  migliore  argomento  perla  con- 
danna del  Gianfenio,  che’l  non  potere  e/Fer 
egli  innocente  fenza  annullare  il  giudicio 
dei  Tridentino  , e fenza  affolvere  tutti  gli 
eretici  che  furono  da  quello  gran  Sinodo 
condannati  ? 

Ecco  il  terzo  pregiudicio  , graviamo 
per  fe  ftelfo , e molto  più  perche  aggiugne 
pefo  al  precedente  . Gli  errori  del  Gianfe- 
mo»  mailìmamente  il  capitale  della  Liber- 
tà fotto  la  Grazia,  è così  indubitatamente 
lo  fle/To  collerror  di  Lutero  e di  Calvino, 
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che  acqua  non  più  famiglia  ad  acqua  , nè 
un'uovo  all'altro  . Nel  capo  8. della  2. par- 
te io  ne  hb  regidrati  i rifcontri , che  non 
fan  qui  da  ripetere.  Chi  voleffè  più  ampia- 
mente accertarcene  > legga  il  tanto  di  più* 
che  ne  dimodra  il  P.  Stefano  Dechamps 
nel  primo  fuo  libro  Ds  Hdrefrjanfeniana , 
che  hà  per  titolo*  ] anfani  Ut  H Areti  cor  unt 
Plagi  ariurfwi  cui  con  evidenza  inrepùgna- 
bile  di  fatto  fi  dà  à Vedere  , che’l  Gianfenio 
con  infigne  ladroneccio  non  falò  hà  tolti 
i primarj  articoli  > la  fodanza  , il  midollo 
della  faa  dottrina  dagli  eretici  de'  nodri 
tempi  r ma  indno  a’  principali  fondamenti 
sì  di  ragione  , sì  d’autorità  * fpezialmente 
di  S.  Agodino  . Di  quedo  libro,  rrtentr’era 
fuori  fatto  ilomé  d'Antonio  Riccardo,  il 
Cardinal  Roma , à nome  deìla  Suprema 
Inquifizione,  ebbe  à fcrivere  all’Intertiun-* 
zio  di  Fiandra  il  dì‘28.  di  Dicembre  del 
1647.  Sujficeret  ad  confutando*  a Aver  fa* 
rio* , cìrcà  nova*  opinione;  Jan  lenii  , ogni 
Antonìi  Bjchardi  ìmpreff'um  Paridi*  anno 
proximè  elapfoi  in  quo  clarè  oflepditur , 
cjuod  J anfani  u*,  ejufque  defen/bre*  in  opir- 
f chili*  ab  ipfis  imprej]h\p odutfunrum  ver- 
lo  rum  furati  funt  ab  b are  far*  $hi  t tempo* 


ri* 
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ris  noflri  &c.  Troppo  Invero  ìlluftre  tefti- 
monianza  , e che  valfe  à ricalcare  e fìgge- 
re altamente  infino  alle  vifcere  il  colpo, 
che  da  quel  libro  avea  ricevuto  la  fazione 
Gianfeniana  ..Era  ella  tutta  gonfia  ed  a U 
tiera  delle  glorie  del  Aio  Maeftro  , cui  pre- 
dicava un  fecondo  Agoftino  ,‘in  chi  fofTe 
trafmigrata,  fe  nonPanima,  la  dottrina  del 
primo  . Efaggerava  ad  ognora  que’  venti- 
due  anni  di  Audio  non  interrotto  , quelle 
Venti  o trenta  volte  ch’ei  volfee  rivolfe  i 
libri  deiripponefe  , cavandone  il  miglior 
fugo,  con  cui  refe  il  fuo  luftró  alla  Grazia 
del  Salvatore  , per  ignoranza  b per  maln* 
gnità  delle  Scuole  , difformata  da  capo  à 
piè  colle  follie  di  Pelagio.  Vantava  quei 
fuo  libro  , à cui  non  fenza  ragione  diceva 
éfférfi  dato  il  titolo  d' A gofi-ì  no  : efTèr  in  lui 
la  vera  e da  gran  tempo  ignota  intelligen- 
za delia  mente  del  fantifìimo  Dottore*  che 
in  ógni  pagina  di  quello  aveva  lina  catte* 
dra  , in  cui  tornava  ad  infegnare  il  mondò 
colle  fue  fte/Te  parole , ma  perb  con  nuova 
luce  aggiuntagli  da’  conienti  de)  fuo  Già* 
fenid  . Òr  che  fiì  il  vederti  dimoftrare  con 
'prudve  che  non  an  replica, fuggellate  da  si 
"autentica  mano, -quella  nuova  Idee  tion  tf- 
. b*  Hh  4 fer 
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Ter  altra  in  fatti  che  la  vecchia  caligine 
fparfagià  da  Lutero  e da  Caflyino,  ad  ofcu- 
rar  lfi  Fede  e ad  ingombrar  la  Chiefa:  que* 
nuoyi  fenfi  d'Agodino  effer  deili  appunto 
gl*  inventati  da  quegli  empj  A ricoprire 
fotto  quel  nome  riverito  la  pendenza  de* 
loro  errori  $ que'  tedi  edere  un  mucchio  di 
tapine,  non  folo  infami  perche  rapine,  ma 
più  ancora  perche  di  vecchie  robe  , infette 
col  fuo  tocco  dall’erefia  : edere  infomma 
quell  'Afflino  un  volume  che  avea  potuto 
compilarli  lenza  aprir  mai  i libri  dei  vero 
Ago fti no , con  quel  folo  die  di  lui , A con- 
fermare opinioni  malvage,  avean  rappor- 
tato, fuor  d’ogni  buon  fuofenfo  , gl’Inno- 
vatori . Qual  ordigno  più  potente  , e più 
acconcio  per  rintuzzar  l’orgoglio  , e porre 
al  niente  il  credito  di  quella  fetta*  che  &lo- 
riatafi  d’aver  per  maedro  Aurelio  Agodi- 
«0  nella  perfona  di  Cornelio  Gianfenio, 
trovava!!  in  fine  feguace  di  un  Copi  da  di 
Calvino  ? , 

Da  quedo  indubitato  prefuppodo  è nato 
Tadunto  del  Signor  di  Marandè,che  fi  è fat- 
to A provare  ex  profedò,  che  il  Gianfenif- 
mo  c sì  una  nuova  fetta  di  Stato, in  quanto 
fi  governa  cop  mafiime  diffèrentifiime  da- 


gli  altri  eretici*  ma  non  già  una  nuova  fet- 
ta di  Religione,  effondo  anzi  uno  fquadro- 
ne  che  milita  fotto  le  bandiere  della  Chiefa 
al  foldo  di  Calyino  , di  cui  ha  rinovati  gli 
errori  intorno  alla  Grazia  ed  alla  Libertà; 
benché  come  non  dichiaratoli  ancora  sii 
gli  altri  Pentimenti  di  lui  , polla  appellarli, 
di  Calvinifii  dimezzati  . Teftimonio  ne  fia 
un  celebre  Gianfenifta  * il  quale,  prefenta- 
togli  lenza  frontifpizio  il  libro  di  Piero 
Molineo  de  Gr.é"  Lib.Arb.  dato  à luce  ve- 
ti anni  prima  che  comparile  l’opera  del 
Gianfenio  , ebbe  à giurarlo  un  fedeliffimo 
epilogo  dell’ Agojlin  di  collui;  e ciò  replicò 
tante  fiate  , e con  tanto  maggiore  impe- 
gno, quanto  più  innanzi  ne  ricercava,  che 
datogli  poi  à leggere  il  titolo  , e ricono- 
fciuto  il  vero  autore  , ch’era  un  de’  più  fa- 
mofi  difcepoli  di  Calvino  , perduto  nella 
confufione  ogni  riguardo  di  convenienza, 
fenza  dir  parola  ò dar  fallito  à gli  amici,  in 
un’attimo  diè  volta  e dileguolìl . La  lloria 
di  quello  fatto  è fiata  con  fede  trafmelfa 
alla  pollerità  dal  P.  Dechamps  (a)  à cui 
avvenne; e che  hà  pure  efpofli  i confronti 
tra’l  Molineo  el  Gianfenio  sì  per  minuto  9 
. ■ che 

(a)  De  llczrtJavf.libt i.diff . i .c.  a»  \ 
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che  à chiunque  altro  vorrà  rifcontrarl», 
apparirà  manifedo' , che’l  Molineò  è un 
Gianfetiio  neretto  , el  Gianfenio  un  Moli- 


ne ò amplificato  . 

Mà  c-he  cercar  fovra  ciò  la  confezione 
de’  fiiòi:y  fe  l’hà  fatta  egli  fte/To  nelle  fue 
Lettere  al  San-Cirano  ? Il  Concilio  di  Dor - 
drect  f così  egli  fcrive  à quello  Abate  ) 
è già  compiuto . lo  Thò  in  mano  dà  mol- 
to tempo  , ma  in  linguaggio  Fiamingo  ; nè 
ho  potuto  averlo  in  Latino  per  inviarvelo  . 
Effì  fi *g nono  quafì  interamente  la  dottrina 
de"Catt olici  ncìfoggetto  della  Predeflina- 
hioytCje  detlà  Riprovazione  toltone  via  tut- 
to ciò'  diti -ave  a di'  duro 'nell  opinion  di  Cai - 
vina$  ‘(ti'-  nou  quanto  pur  ritengono  la  ter-, 
tenaglia  Ere  defitto  anione  , e l inamiffìbi- 


it/à  della  Giudizi  a,  ed  alcuni  altri  errori -, 

. Quél  che  abbia  di ffifiito  que (lo  appo  lui 
G 6 nfeiifcf  fcQfo  fi > eh  ri  cilia  bolo,  e in  che  gui- 
fa  abbia  Emendato*  non- già  lo  fcellerato; 
irftt'il  dell^pinióne  di  Calvino,  e ben 
noto  a-  Dottori  Ortodoilì;  appo  i 'quali  l’a- 
véte  vpe^  qìjafi  iWtéra-mente  Cattolico  il. 
I ìò‘ r èf  ice  nò  ,r  n òfi  ptì  hr  fcòm  pàgrt  a r li  da  {'di- 
chiarare ih-pa^rte  eretico  il  Tridentino  . In 

fat- 1 
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fatti  ikrifpetto,eh’ei  pòrto- grande  à quedo 

Pfeudo-Sinodo,fè  dir  dipoi  ad  Arrigo  Ozio, 
Minidro  dk'Zurigo,  che  da  lui  ebbe  il  Gia- 
fenioie  prime  fpinte  ( altri  ne  fan  motore 
il  Vergerlo  ) di  metterli  à fquadernare  p'iu 
attentamente  S.  Agodino,  é à porre  in  pie- 
di la  macchina  del  fu o libro  . 

Nè  fia  chi  penG,chVi  procedere  in  que- 
llo fatto  di  buona  fede  * Le  fue  pillole  al 
San-Girano  ne  fanno  à chiunque  le  legga 
una  troppo  'aperta  tedimonia-Qza  incon- 
trario k Qualriafcondere  i lor  trattati  con 
ci  Fere"  é con  gerghi , propri  di- chi  per  mal 
fare  odia  la.  luce  ì quella  follecitudine  che 
moftradrfar. la  ftradaal  fuo  nuovo  Vange-r 

10  per  ì favori  de’ Grandi , e col  guadagno 
à fua  parte  di  qualche  Comunità  : queil’or- 
ror , ch’egli  delio  à quando  à quando  tedi- 
fica  drprovarne  , per  le  turbolenze  che  ne 
prevede,  e che  movsa.no*  in  lui  que’  latrati 
delia  cofcié.nza:  quel  difperar  di  ved?r  mai 

11  luo  libro  da  legisti  ini;,  girici  approva*» 

to  , per  grande  che  folle  la  difpoGzione:  ìnv  ' 
trodotta  cd’  Tuoi  artidcj  .jp  più  d’up.cuor^ 
à ricevere  ìeinovitàjfan  fede  manifeda  d$~ 
la  fu  a ipe  Alma  fette  nell'jmprefa  che  G ave- 
va egli; addotta,  e the  feppein  dannatisi* 

..  . j la 
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là  Chiedi  si  ben  condurre  ; avvegnaché  la 
divina  Providenza,  col  torgli  poco  innanzi 
la  vita,  gli  negafle  la  foddisfazion  di  godere 
gli  acerbi  frutti  delle  quanto  lunghe,  tanto 
e per  Ini  mifere  e per  altrui  funefte  fue  fa- 
tiche; delle  quali  tutta  la  gloria  è fa  ver  la- 
rdato a’  fognaci  l’impegno  ne’  Tuoi  ingan- 
ni non  men  che  ne'  Tuoi  errori,  a'  Calvini- 
ft:  Pappoggio  di  una  fetta  confederata,  alla 
Chiefa  il  dolor  della  divisone,  à Roma 
Pobbligo  della  yendetta  . 

Quello  terzo  pregiudicio , dell’eflfer  egli 
flato  il  Gianfenio  conipilator  degli  Ereti- 
ci, non  è piccolo  in  fe  rnededmo;  perche  è 
convinto  d’averlofatto  in  quelle  fentenze, 
ch’ei  benfapea  che  tutti  i Cattolici  autori 
defedavano  come  erede,  ed  era  il  loro  fen- 
do il  fenfo  della  Chiefa  Cattolica,  decome 
nel  feguente  capo  farò  per  dimoftrare  . E 
egli  nonpertanto  maggiore,  perche  raffer- 
ma il  fecondo,e  fi  nife  e di  dimoftrar  lui  co- 
turnate contra  le  decidoni  del  Tridentino. 
Nella  2. parte  hò  avvertito,  per  avvifo  co- 
muniffimo  de'  Teologi , non  altronde  me- 
glio ricavard  il  vero  fenfo  de' Papi  e de* 
Concili  ne’  loro  canoni  di  Fede,che  dal  co- 
nofcerd  il  yero  fenfo  di  quegli  Eredarchi, 

con- 
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contro  annali  erano  infortì  à combattere, 
*e  le  cui  erefie  intendeano  condannare  . 
Qneft’  ufo,  fenzache  ha  troppo  del  naturale 
per  edere  ignorato  da  un’uomo  della  quali- 
tà del  Gianfenio  , non  fidamente  è dato  da 
lui  medo  in  opera  ne’  fuoi  volumi,  ne’qna- 
li  à penetrar  le  cenfure  d’Agodino , hà 
fatto  precorrere  la  contezza  degli  errori 
di  Pelagio  ; ma  oltre  à ciò  fe  n e egli  fe- 
gnatamente  dichiarato  nel  capo  6.del  libro 
3.  De  Stata  Natura  Pura,  Quivi  ad  inves- 
tigare, fe  le  miferie  del  corpo  fien  dovute 
alla  natura,  h non  podano  altramente  con- 
venirle che  in  pena  della  colpa,  vuol  che  fi 
torni  à memoria  quel  che  fentidero  fovra 
ciò  per  una  parte  i Pelagiani , per  l’altra  i 
Manichei  $ giacche,  dic'egii,  non  può  farfi 
buon  giudicio  della  mente  d’Agodino  nei 
riprovare  , fe  non  fi  sà  che  codi  egli  imnu- 
gna,  col  faperfi  che  cofa  i fuoi  a v ver  far j fo- 
dengono-.  Indi , dopo  avere  à dillefo  efpo- 
de  le  fintenze  di  quegli  eretici,  conchiude: 
Hit  errorìbtts  litri /ffcjì  J'e&e  ob  nculos  pop- 
tis,  fententia  Augù/lini  cantra  Vc/agianas 
&•  energia  argumitorum  e pus  piemìa  per- 
cipietur , Tanto  era  appo  lui  codante,  che 
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non  meglio  pub  capirli,  il  fignificato  delle 
conctannagioni,  fé  non  fé  ben  intefa  innata 
zi  ne'  libri  degli  autori  che  gl’infegnano,  la 
qualità  degli  errori  che  fi  condannano  $ e 
ciò  non  per  altro  * che  perche  gli  errori  no 
fi  condannano-,  eccetto  che  nel  fenfo  de' 
Tuoi  autori  , D’altra  maniera  à che  prapo-. 
fifa  il  premetter  di  quello  inchieda  si  dili- 
gente ? Dopo  ciò  per  accertare,  che’l  Gia-^ 
fenio  fi  oppofe  dirittamente  a’Canoni  Tri-, 
dentini , fi  aggiungano  que  le  due  propoli-, 
zioni  evidenti  . La  prima  : il  Tridentino 
nella  6.  JejT.  diffinendo  la  Cattolica  veri-, 
tà  circa  la  Grazia  e l’Arbitrio, ebbe  in  ani^ 
imo  di  trafiggere  1 ’erefie  di  Lutero  e’di  Calh 
vino  . La  feconda  ; circa  la  Grazia,  e l'Ar"- 
bitrio  non  altro  in  fatti  è flato  il  fenfo  del 
.Gianfcnio  da  quel  di  Lutero  e di  Calvino. 
Di  quelle  la  prima. appo  mtt  ranche  i mez- 
zanamente fperti  di  quelle  cofe  , è fuor  di 
dubbio  f La  feconda  è dimollrata  da  tutti 
: gli  i ri  pugnatori  del  Gianfenio*  e noi  ne  ab> 
biam  dato  un  faggio  che  balla  e qui  e nel- 
•Ja  feconda  parte.  Or  chi  è sì  lofco  che  non 
-veda  quel  eh  è munifello  à ffiguirnej  cioè, 
-che!  QUnfcnio  hà.rinovati  que'  medefimi 
; - • erro-. 


errori  nel  fenfo  fle/To,”  imche  fur-oco  fulmi- 
nati dal  Tridentino;  c in  conseguenza  che 
ha  violati  sfacciatamente  i di  lui  Canoni  ? 
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Si  dichiara  V ultimo  pregi  udicip-/^  cioè  , 
Pavere  il  Gì  (inferno  creduta  la, -Cattolica 
Chiefa  fallibile,,,  anzi  fallita  e pei\duta 
perfette  [eco?:  '.nell' crepa'-  Felagia- 
,.N  na\T aver  rinomato  Terrore  dello  r 
ivo  [pirite privata*  Taver  gittateyi  . £J 
si  terra  l Ap (ftaliche  Tra - # r - 
dizioni  • 


Sia  il  quarto  ed  ujtimo  pregiudiciò,  l’a- 
ver egli  avuta  la  Cattolica  Romana 
Chiedi  degli  ultimi  fecoli  in  conto  di  gua- 
ita e di  perduta  tra  gii  errori  del  Pelagia- 
nifmo.  Quello  è unperniziofìlliino  dogma, 
che  prefoppone  , la,  Chiefa  di  Grido  poter 
à Dio  mancar  di  fede  ,:Gontro  l’indubitata 
promefla  fattale  dal  divino  fuo  Fondatore, 
e, feconda  i pediferi  infegnamen-ti  deila 
fcuola  dì  Luterà;  che;rinovando  l’antica 
perfìdia  de  Donatili  i f a)  perii jfe  dici t de 
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estero  munto  Eec/ejram,  cominciata  poi  a 

rinafcere  , in  virtù  della  Tua  apoffafia  che 
ne  fù  l’apoftolato,  ne’  feguaci  della  fua  fet- 
ta . Quello  pure  fù  Tenti mento  del  San-Ci- 
rano,  da  noi  riferito  nel  c.  9.  della  prima 
parte  . Nè  fon  diiTomiglianti  i penfieri  del 
Gianfenio,  avvegnaché  fia  egli  più  caute- 
lato nel  profferir  li . 

E primieramente  è qui  da  far  ricordo  di 
quello  appo  lui  ignominiofo  foprannome  , 
con  cui  difegna  i Tuoi  avverfarj  ( non  al- 
tri certamente  che  i Gefuitijnclla  fua  Let- 
tera f 3 .all’Abate  di  San-Cirano,chiaman- 
doli  nel  Tuo  cattivo  Francefe,  Sathans  l^o- 
manifles.  Chi  toifo  qui  non  ravvifa  l’ordi- 
nario cognome,  con  che  gli  Eretici  de’fto- 
llri  tempi  credonfi  villaneggiare  i Catto- 
lici , quando  gli  onorano,  appellandoli  per 
onta  e per  deprezzo  Tdpifti)  Éi  nondimeno 
amò  meglio  dirli  Romani  $ perche  lo  fper- 
tò  ch'egli  era  in  vecchie  memorie  , fapea 
bene,  che  gli  antichi  eretici , mailime  gli 
Ariani , (a)  folean  così  per  biafimo  nomi- 
nare i Cattolici . Ecco  in  che  numero  avea 
colfui  la  Chiefa  Romana,  cioè  a dire  la 
Chiefa  Cattolica,  che  non  truova  peggior 

tito- 
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tìtolo,  cTie’lderivato  da  lei,  per  farne  inca- 
rico a’  Tuoi  nimici . Quello  è ben  altro,che 
avere  il  Pontefice  Romano  per  fovrano 
fuo  giudice  , e la  Chieia  Romana  per  Tua 
maeftra  e fua  madre,  ficcome  da  principio 
l’abbiamo  udito  proteftare  . 

Ma  chi  vuol  pienamente  chiarirli  de' 
veri  fenfi  di  lui  intórno  alla  Romana  Cat- 
tolica Chiefa,  ofservi  il  rinfacciar  che  le 
fa  sì  agro  e sì  fovente  la  perdita  el  guaito 
delia  vera  Teologia,fmarrita  nelle  fue  cat- 
tedre e corrotta  per  tanti  fecoli  tra  le  acu- 
tezze fofiftiche  delfumàna  Filofophia . Pei? 
intender  come  ciò  lìa,è  in  prima  da  notar- 
li quella  fua  frode  , con  cui , quei  ch’era 
ftrumento  deftinato  ad  abbattere  la  crede- 
za  de’  Cattolici , volle  farlo  apparire  ado- 
perato à diroccar  lafentenza  de’  Gefuiti  , 
di  quelli  foli  trafcegliendo  i palli,  allegan- 
do i detti,  sferzando  le  opinioni  j perche  lì 
credelfe,  non  trattarli  commi  caufa  di  Re- 
ligione, ma  privata  briga  ed  interelìè  dif 
parti . Così  fperava  render  per  una  banda 
fofpetti  i Gefuiti  nell’opporfegli  che  fenz* 
altro  farebbono;e  per  l’altra  tirar  dalla  fua 
tutti  coloro,  cH’efercitavan  co’  Gefuiti  an- 
tica emulazione  di  icuola  e nimiftà  di  dot- 
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trina  » ingannati  dal  prefetto  fpeciofo,  foF 
elfi  prenderli  da  Ini  di  mira , come  fofler 
fol  elfi  gli  avverfarj  d’Agoftino  e i fautori 
di  Pelagio.  E Dio  voglia  che  non  l’abbia 
ancor  egli  ottenuto  da  molti,  che  infin’og-* 
gi  forfè  f#n  fermi  in  dire , il  tanto  ardore 
de’  Gefuiti  nel  perfeguitate  i Gianfenifti 
aver  si  per  colore  il  zelo  della  Fede  di  Gie* 
sii  Crift© , ma  per  fangne  l’impegno  nelle 
dottrine  del  lor  Molina . 

Intanto  chi  è mezzanamente  tinte  di 
Teologiche  contezze  , ben  tofto  avvifa  , 
che  nella  perfona  de’  Gefuiti  egli  attacca 
tutti  i Teologi.  Coment?  fe  in  elfi  ri-» 
pruova  non  cpjel  ch'è  fol  proprio  d’eili,ma 
quel  ch’è  comun  fenfo  di  tutti . L’indiffe- 
renza dell’arbitrio  richieda  in  chi  merita 
e in  chi  demerita  » l’impoifibiiità  d’olfer- 
vaFe  i precetti  tenuta  lontanilfimo  da  chi 
pecca,  l'univerfalità  della  Redenzione  che 
quali  Sole  gittai  fuoi  benefici  raggi  su  de’ 
buoni  e su  de’  rei,  erano  perav  ventura  fen- 
tenze  controverfe  nelle  fcuole  ? erano  in- 
ventate dal  Molina  ? erano  à ritrofo  della 
corrente  portate  innanzi  da’  GefuitiPO  an- 
zi aveanfi  per  articoli  di  Fede  » ammetti 
Come  tali  dal  Principe  della  Teologia  San 
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.Tornalo  , e dal  fello  de’  Teologi  fe nza  al* 
con  difpareie  accolti  e confentjti  ? Allora 
dunque  che  con  ifiudio  sì  lpngo  e tragran*» 
de  fi  è forzato  egli  à pili  potére  di  farli  ap* 
parire  dogmi  Pelagiani,  può  dubitarli  che 
non  abbia  voluto  , emulando  l'audacia  de’ 
Calvinifti,  convenire  gli  Spola  Ilici  tutti  e 
farli  rei  dell'error  di  Pelagio  ? Quello  è un 
punto  si  chiaro,  che  ad  accertartene  balla 
leggerlo  5 perocché  non  è fiato  poi  egli  nel 
decorfo  si  accorto,  che  dimentico  delle 
fue  arti  e trafportato  dal  fervor  della  2uffh, 
non  fi  fia  bafievolmente  fpiegatodi  volere- 
la  con  quanti  da  cinque  fecoli  in  qua  anno 
infegnato  divinità  nelle  Accademie  . (V) 
Quindi  il  fermare  , che  fi  dee  Tempre  ap>» 
pellare  al  tribunal  d’Agoftino  da  qualfifia 
numero  di  Scolafiici  j fien  pure  quanto  fi 
vogliono  le  loro  opinioni  patrocinate  da 
moltitudine  d’autori  5 qualunque  fieno  l 
luoghi,  quatunque  i fecoli,  per  cui  fon  elle 
propagginate  e Iparfe  : lo  che  vuol  dire  irì 
miglior  volgare, doverli  appellare  jid  Ago*» 
ftino  anche  dalle  dottrine  univerfali  , cioè 
à dire,  dalle  dottrine  Cattoliche  . 

Nè  bifogna  farli  abbacinare  dagli  arri-?. 

. IÌ  J fiCJ, 

(ii)  Lib.procem.  cap.  3 o. 
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■ficj»  che  qui  pure  ei  pone  in  opera  à pallia-» 
re  col  ri  (petto  il  difprczzo  * Che  bella  lode 
egli  fcrive  dell’Angelico  San  Tomafo  nel 
•capo  22.de!  Tuo  libro  proemiale, compren- 
dendone il  fommo  delle  glorie  in  quei  fo lo 
encomio, che  la  Somma  di  lui  è un  Anodi- 
no in  riflretto  , aggiuntigli  à proporzion 
del  bifogno  i principj  naturali  : che  vuol 
dir , com’è  Vero  , ch’ella  è un  nobil  com- 
pendio del  più  e del  meglio  d’Ariftotele  e 
d’Agoflino  . Quella  è perb,  fecondo  lui,  la 
maggior  onta  che  polla  dirli  à un  Teolo- 
' go$  e in  confeguenza  è biafimo  fotto  nome 
di  pregio.  Vegga!!  il  tanto  che  poco  in- 
nanzi nel  capo  }.avea  detto  in  efecrazione 
di  quello  accoppiamento,  che  rende  pei? 
fuo-avvifo  la  Teologia  una  fonte  pellilen- 
ziale  di  abuli,  di  contenzioni,  d’errori,che 
per  lei  fcorrono  à pieno  Ietto  j'sì  che  ora- 
mai ne  formontan  le  rive  . Oltreche  à di- 
moilrare  , quanto  lia  vota  d’utilità  la  Teo- 
logia delle  Scuole,  che  và  fol  dietro  à nuo- 
ve e curiofe  quillioni  * nel  decider  le  quali 
preludono  ì dettami  d’Àridotele,  e non  gP 
Impubi  dello  Spirito  Santo,  prende  gliese- 
pj  dalle  liti  intentate  fovra  la  natura  degli 
Angeli,telTendone  un  catalogo  non  altron- 
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de  trafcritto  che  dalla  Sómma  di  S.Toma- 
fo  . Finalmente  avendo  dipinti  due  generi 
di  Teologia,  Scolaftica,  e Pofitiva  che  dà 
opera  allo  ftudio  delle  Scritture,  de’  Conci- 
Ij,  de’  Padri;  quanto  fien  elfi  trà  fé  incorna 
poHibili  dice  ben  e/Terfi  veduto  in  perfona 
di  S.  Tomafo;  ch'elfendo  fenza  fallo  eccel- 
lentiflimo  nella  Scolaftica , forza  è confef- 
fare , ch’ei  fofle  meno  avente  nella  Politi- 
va  : lo  che  è poi  il  medefimo  che  conce- 
dergli  una  lode,  fe  àlui  fe  ne  crede,di  pic- 
coliflimo  pregio , anzi  di  grandiflimo  bia- 
simo, come  chi  hà  perdute  le  fatiche  intor- 
no ad  una  facoltà  tutta  intefa  , non  ad  ac- 
cender di  carità  i cuori , ma  sì  à gonfiarli 
di  vanità  . Ma  che  occorrono  conghietturé' 
ed  argomenti  ? Dove  mai  nel  sì  frequente 
Uraparlar  degli  Scolaftici  hà  egli  eccettua* 
to  l’Angelico;  fe  non  fe  forfè  dove  per  imr 
poftura  ne  mendica  il  patrocinio  av  fuoi  er.-* 
ronei  fentimenti  ; ch’è  una  nuova  fpecie  e 
più  deteftabile  di  vitupero  e d’affronto?  Le 
rifpofte  che  fon  di  qui  à poco  per  domi- 
narne faran  toccar  con  mani  il  fondo  delle 
iue  vere  intefe . 

Or  à conofcere  in  che  luogo  egli  aveiTe 
i Teologi  della  Scuola  , balìa  fapere  che 
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quanto  incontro  ad  effi  an  vomitato  d'ol- 
traggi e di  villanie  Lutero  e.Calvino,  tutK 
to  egli  hà  non  foi  compilato  , nia  contai 
eccello  aggrandito , che  dove  in  cofloro, 
eran  brine,  in  lui  fono  grandini  e fan  tem- 
pefta  . Cosi  non  lafcia  mai  ^dovunque  gli 
viene  il  bello , di  avventarli  alla  lor  vita,  e 
con  fiere  invettive  rinfacciar  loro  fadul*? 
? • terazione  della  dottrina  d’Agoflina  * e la 
ftcrminio  della  vera  Teologia  . In  una  pa-* 
rola  parche  quegli  empj  Àpo flati  gli  ab*? 
biano  niiniflrato  il  tema  , ed  egli  v’dbbia 
cliflefa  Laringei  ò per  dir  meglio  la  Satira, 
E poi  con  che"  arte  di  rectorica. raffinata! 
Odafi  una  fua  famofa  amplificazione  di  cib 
che  avea  detto  Lutero t$choUJlicam  Theo- 
logiam  exulent  fecijfe  ver  am  Tbeológiam, 
• propofizione  che  dalla  Sorbona  fù  cenfura* 

ta  come  /alfa , temer  ariè  ac  fugerbè  affer- 
ra , & fau*  doBrìn*  inimica  * J^ecens 
Theo/ogia  ( è la  bella  parafrafi  che  ne  fa  il 
Gianfenfe  nel  capo  28.  del  libro  proemia- 
le) dd  human*  r atinnir  modulum,&  Fbi - 
lo  foghi*  genti  li  s regulas  concinnata  . . . • 
tantum  ab  off  io  ver*  T heologi * aberravi t\* 
utneque  fidemtbrijiianam  + ncque  fgemy 
ncque  cupi ditatem, ncque  charit.z£em,neq$ 
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naturam , grati  am,  èaquè  neque  Art 

gelorum , homin  ttm, neque  fi  antiumi 

neque  lapforum , tieque  fufficientem , neque 
efficacem  , neque  operatotem , neque  coope- 
r antem  , neque  pravenientem,  neque  fub- 
fequentem , excitantem, neque  adju - 

vantem  , neque  "oitium  , neque  virtutem , 
neque  opus  bonum , neque  peccatum,neqit« 
originale , neque  aguale , neque  j merìtum 
neque  merce  dem  ejus,neque  pr  ami  urti  ne- 
que fupplicium  creatura  rationalis , neque 
beatitudinem  neque  miferi  am  ejus,  neque 
liberum  neque  fervum  arbitrium  , neque 
pradeftinationem  neque  effe  Bum  ejus,  ne- 
que timor em  neque  amorem  Bei, neque  fu*  . 
fitti  am  neque  mifericordiam  ejus, deni que 
neque  vetus  neque  novum  tefiamentum  iu- 
te Urgere  videatur ; jW  Baby  Ionie  am  quarta 
dam  confujionem , Cimmeriajque  quafì  te* 
uebras  in  Theologia  moralis  faciem  , *ri- 
mium  ratiocinationibus  indulgendo , intù - 
lijje . Oh!  mio  Lettore,  e che  vi  pare?  tutti 
gli  Eretici  antepaflati,per  quanto  ardefse- 
to  d’odio  e di  furore  cdntra  i Teologi,  ne 
di/Tero  per  metà  ? ofaron  mai  di  trattarli 
còme  affatto  ignoranti  de’  primi  termini 
delia  Teologia  5 ficche  fo/Te  bifogno,  che 

li  4 da 

* • * 


r°4 

da  u:i  angolo  dèM’eretica  Olanda  ergefle  il 
capo  e la  voce  un  nuovo  Savio  , che  ad  in- 
fognarli comincia/Iè  dall’alfabeto  ? Più  ol- 
tre . A’  ProfeiTbri  deila  Sorbona,  e in  elfi  à 
tutti  gli  Scolalfici  oppofto  avea  calunnio- 
fàmente  Calvino,  Qiiod  rationem  in  homi - 
ne  domiti  am  conftituerent  loco  Spi  ritur 
Sanili  . Da  quello  luogo  , h cui  il  firn  ile  hà 
pur  egli  il  Gianfenio,  dove  (ir)  parlando 
delle  quiftioni  Teologiche  dice  , che  à de- 
finirle non  raro  magìr  Arìjìotelis  commen- 
tati!) > quam  Spiritar  Sanili  revelatio  pr ce- 
fi de  t prendergli  lemoffe  in  quel  libro,  e 
dovunque  altrove  ne  abbia  Toccafione  , e 
fa  (fi  a ripigliare  i Teologi,  come  que'  che 
coli-umana  ragione  anno  evacuata  la  fa- 
picnza  della  Croce  $ el  fa  con  rimproveri 
sì  (pelli  y con  maniere  sì  difpettofe , con 
forinole  sì  pungenti  , che,  portogli  à fron- 
de, hà  lode  di  inodefto  e di  favio  quell’au- 
datiifimo  Erefiarca . 

Ciò  portò,  è da  udirfi,  in  che  modo  ei  fi 
ftudia  ( h ) fcappar  via  dalle  itrette,à  cui  lo 
riduce  quertò  argomento  d»l  Lefiio  che 
prima  fu  recato  dal  Cano.  Se  in  materia  di 
Tede  an  tutti  errato  i Teologi , forza  è di* 
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(a)  L,pro&in.c*6%  (h)  Ih.c.l o. 


rè,  che  tutta  con  effi  abbia  errato  la  Chie-* 
fa  . Imperciocché  il  popolo  Criftiano  non 
altro  crede  che  l’infegnatogli  da’  Tuoi  Pio- 
vani e da’  fuoi  Vefcovi;  e quelli  non  altro 
infegnano  che  l’udito  nelle  fcuole  da’  Dot- 
tori . Se  quelli  dunque  per  cinque  fecoli  II 
prefuppongon  tutti  Pelagiani,converrà  di- 
re ch’è  Hata  pur  ella  per  cinque  fecoli  Pe- 
lagiana  la  Chiefa  . Conferma  quell’  argo- 
mento il  P.  Annati . Siccome  , dic’egli , i 
fenfi  dell’antica  Chiefa  voglion  raccorU- 
' dalla  eomun  fentenza  degli  antichi  Padri  5 
per  la  cui  bocca  e per  la  cui  penna  faceva 
allor  ella  protellagione , ed  ora  à noi  fà  te- 
llimonianza  della  fua  Fede:  così  parimente 
i fenfi  della  Chiefa  odierna  debbon  e/Tero 
à noi  palefi  per  la  voce  , ed  a’  polleri  per 
gli  feri tti  degli  Scolafticij  poiché  non  al- 
tri ha  ella  al  prefènte  Dottori , fuorché  al- 
lievi della  Scuola.  Quinci  è poi  manifefto* 
che  fe  l’errore  in  Fede  di  tutti  gli  antichi 
Padri  farebbe  flato  errore  in  Fede  dell’an- 
tica Chiefa,  l’erróre  in  Fede  di  tutti  inde4* 
me  gli  Scolaftici  bifogna  dirlo  errore  in  fe*. 
de  della  Chiefa  moderna . 

Se  il  Gianfenio  intendea  far  tanto  d’ar- 
me contro  alla  fola  dottrina  de’  Gefuiti , e. 

no* 
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non  già  Hi  tutti  i Teologi,  pecche  qui  non 
dichiarartene,  e tord  alla  prima  totalmen- 
te ^impaccio  ? Dovea  dire  : I Gefuiti  non 
fon  tutti  i Teologi*  deche  il  lor  fentimento 
abbia  ad  edere  fentimento  della  Ckiefa. 
Elfi  anno  infegnata  una  cofa.egli  altri  un’ 
altronde  i loro  errori  no  fono  mai  dati  in 
poflefTo  pacifico  di  verità,combattuti  fem- 
pre  da  numerofi  avverfarj  , ed  impugnati 
da  potenti  ragioni . Quella  era  la  rifpofla 
che  dovea  dare  , s’era  pur  vero  quel  di  che 
facea  ipollra,  cioè,  ch’ei  non  mirava  à ri- 
provare, fuor  folamente  la  dottrina  de’Ge- 
fuiti . egb  però  > troppo  ben  confape- 
yole  à fe  defTo  de’  fuoi  penderi  , s’appiglia 
à tutt’altro  partito , e falli  incontro  all’ar- 
gomento nelle  /èguenti  due  guife,che  aper- 
tamente il  dichiarano  difeefo  in  campo  à 
ribattere  il  fenfo  univerfal  delle  Scuole  e 
della  Chiefa  . 

La  prima  è,  che  gli  Scolatici  non  fono, 
dati  nel  loro  error  pertinaci . Erranti  dun- 
que debbort  dird,  mg  non  eretici . 
v Che  vuol  dir  quello  per  voflra  fede?  Vuol 
dir  che  la  Chiefahà  pur  ella  errato  in  Fe- 
de* benché  per  difetto  di  pertinacia  non 
abbia  ìi  dird  caduta  in  ereda  . .Buon  pei; 

i . Dio! 
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Dio  ! qui  fi  riduce  dunque  la  grau  prero- 
gativa, che  à lei  afcrive  l’Apoftolp  , men- 
tre l’appella  Colonna  e firmamento  (Iella 
Verità  , k non  altro  che  k non  potere  apo- 
ftatare  ? e quando  i Padri  e i Dottori  Cat- 
tolici, fondati  sù  la  teftimonianza  di  Paolo 
e su  la  prometta  di  Crifto,  l’an  predicata 
infallibile  > non  altro  ari  voluto  fe  non  che 
ella  fotte  non  incapace  d’errore  ma  fol  di 
colpa  , che  vuol  dire  in  foftanza,  fallibile 
con  innocenza,  ma  pur  fallibile  ? 

La  fecónda  rifpotta  fe  non  è la  medefi- 
tn a colla  prima  , l’è  almen  forella  . Dice 
che  baila  alla  Chiefa  il  ritener  l’antica  Fe- 
de neiie  pubbliche  preghiere  e nelle  forme 
di  favellare  Prtodotte,  in  cui  veramente 
contienfì , comeche  ò non  ci  attendano,  b 
nonde  intendano  i Fedeli  * 

Se  mal  non  mi  appongo,  cosi  dicefi  ap- 
punto , che  ritienla  vera  Fede  , chi  fol  là 
ritiene  nella  generale  protetta  di  voler  fe- 
■guire  in  tutto  gl‘ infognarne  nti  della  Ro- 
mana Chiefa,benche  pure  in  qualche  arti- 
colo nefcientemente  la  contraddica,  e si 
•travii  dalla  vera  credenza.  Or  non  è quefto 
*un  tornare  alle  medefime  ? Non  è dire  in 
fatti  che  la  Chiefa  pub  ritenere  intera  U 
-iiwi.i  1 Fe- 


Fede  implicita, mentre  l'efplicità  è guàfta? 
Non  è pretendere  che  la;Chiéfa  di  Criflo 
porta  e fiere  in  quella  parte  .tutta  fembiànte 
alla  Sinagoga  di  Calvina,  neL  confortar  che 
fà  quella  , doverti  credere,  tutto  eih  che  dà 
Dio  fi  rivela  ? Che  non  attendere,  che  nor* 
intendere  de’  Fedeli;?. è giudicar  roppòfito. 
di  quel  che  con  effetto  fi  deve  credere»Che 
giovan  dunque  tante  giravolte  ?.  dicalo  al- 
la prima  : dicalo  chiaro . Certamente  fé 

noi  ben  attendiamo  a' Tuoi  detti» e fé  bea 
-grintendiamo , la  Chiefa  , cioè  a dire  » la 
Gongregazion  de’  Credenti  non  e »non  e» 
'giudice  lui, infallibile  nella  Tua  fedéjda  che 
la  prefuppone  per  cinque  fecoli  immerfa» 
fenon  nell’erefia,  nell'error  Pehgiano.Ma 
che  dich’io  cinque  fecoli  ? à ben  contare  > 
giufla  il  fno  computo,  non  fon  cinque:  fon 
fette*  dovendo  aggiugnerfi  i due,  che  cor- 
fero da  Origene  infino  à S.  Agoftino  : nel 
■qual  mezzo  ingannati  ,dic’egli,  quafi  tutti 
-i  fa  cri  Scrittori,  fingo!  armente  Greci,  dal- 
la grandilfima  autorità , che  nel  comentar 
le  divine  Scritture  dal  comune  de’  Dotti  fi 
aveva  Origene  guadagnata,  percortero  à 
chiufi  occhi  in  ifcòglio  e ruppero , naufra- 
ghi e afforci  in  quel  pelago  d’eretici  fenti* 
; men- 
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mentì,  ch’ebbe  dipoi  il  nome  dal  Clero  di 

Àiarfiglia . 

Ecco  ih  fine  óve  l’hà  tratto  Iodio  con- 
tro degli  Scolatici , che  mafchera  col  no-: 
me  de’  Gefuiti,  à manomettere  una  verità, 
che  qual  depofito  di  Fede  è fiata  in  ogni  fe- 
cole da  ogni  buon  Cattolico  caramente 
ricevuta  e gelofamente  cuftodita  , e negli 
ultimi  tempi , contra  gl’infulti  de’  Lutera- 
ni , fortemente  difefa  . Qual  conleguente 
poi  di  qua  fi  diduca  per  i generali  Conci- 
li» ognun  , che  sa  decorrere,  sa  vederlo^  e" 
eh  ei  non  ne  foife  da  lungi , il  fà  credere, 
oltre  la  ftrettiifima  lega  fermata  col  Ver- 
gerlo jLapprovat  che  poi  fece  non  poche 
opinioni  riprovate  dal  Tridentino  . . . : > 

Aggiungali,  che  fe  fi  Hà  per  buono  il  fiio 
parerei  la  Chiefa  non  fòlo  non  fu  libera  da: 
inganno,  ma  nè  men  da  misfatto  : che  vie- 
ne adire,  che  non  fu  folo  errante  , ma  an- 
cheeretica . Qui  non  fi  tratta' di  verità'di 
minor  conto  , ignote  innanzi  o dubbiale 
ed  ofeure  : fi  tratta  di  propofizioni  imporr 
tantiifime,  appoggiate  dai  zelo  e rischiara- 
te dall'ingegno  d 'Ago 'tino  , decife  eia  più* 
Papi , comprovate  da  più 'Concilj,  ricevu- 
te infino  al  tempo,  degli  Scolafiici  come 


f IO 

canoniche  da’  Fedeli . Que’  primi  adunque 
che  cominciarono  à fentire  e parlare  in 
contrario  chi  faprà  fcuferli  da  pertinacia  ? 
c chi  affolver  la  Chiefa  da  cecità  crirnipofa 
e da  colpevoliflima  negligenza  nel  lafciar- 
li  fenza  oppofizione,  anzi  ftrignerli  al  fenp 
come  Figliuoli , e porli  nelle  fue  cattedre 
come  Maeftri  ? Non  caderebbon  forfè  ne’ 
Aioi  Capi  d’allora  i rimbrotti  d’Jfaia.  (a) 
Speculatore s eju*  caci  ontnes . . . . canes 
muti , non  valente*  latrare}  Nè  qui  rimar- 
rebonfi  : pafferebbonp  infino  al  trono  di 
Crifto  à rinfacciargli  la  fua  prompfla  non 
bene  attenuta  * da  che  impegnatoA  di  pa- 
rola con  Pietro  di  far  sì  colle  onnipotenti 
fue  preghiere  appreffo  il  Padre  , che  non 
foflè  per  mancar  mai  la  di  lui  Fede , quivi 
ne  apparirebbe  ne’  Succeflori  un  difetto 
troppo  fe.nfibile  . Peggio  poi  perche  nell’ 
affacciarli  di  nuoyo  al  móndo  la.  Verità  e 
la  Fede  negli  fcritti  di  Bajo  , ripigliarono 
effì  gli.  occhi  e la  lingua  , e non  già  per  ri- 
conofcerla,  per  predicarla  , per  riporla  nel 
credito  e nelfeggio,  ond’eró  precipitata^ 
ma  per  mirarla  in  cagnefco  , ma  per  difo- 
porarla  con  titoli  di  vitupero,  ma  per  faet- 
i . . ; tarla 

(a)  Cap.f6,  fo. 
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tarla  con  divièti , ed  arderla  con  cenfure; 
Diafi  pure  al  Gianfènio  che  fien  buone  le 
fue  rifpofte  e le  Tue  dottrine}  e vada  poi 
chi  può  à render  degni  di  fcufa  i Vefcovi 
che  richiamaronfi  de1  Tuoi  dogmi,e  i Papi 
che  li  profei  iflero  ; non  potendoli  più  alle- 
gare in  difcolpa  il  dubbio  e l’ignoranza. 
Torta  già  in  sù  TOriente  di  Lovaniò  la 
nuova  luce  d’Agoftino  , opprelTa  peraddie- 
tro  Totto  i litigi  della  Scuoia  e trai  cavilli 
della  Filofofia . 

E nè  pur  qui  riflette  l’ardir  di  queft’uo* 
mo  , San  Girolamo  ( chi’l  crederebbe  ? } 
San  Girolamq  fteflb,  quél  si  venerato  dalla 
Chiefa  , ed  onorato  col  titolo  diJ)ottor 
Maffimo , fù  da  lui  attaccato  quafi  trafug- 
gitore dalle  bandiere  di  Crifto  à quelle  di 
Pelagi^.  Nè  Uà  efpofta  à gli  òcchi 'di  tutto 
il  mondo  Taecufa  nel  capo  4.  del  libro  7; 
de  Har.  Pe/ag.  ove  , Occurfìt , dite}  inter 
primo  f D.  flieronymus,  qui  fententi am  il- 
luni ( cioè  de’  Semipèlsgianl)  ita  dare  di 1 
ferteq)  profitetur , ut  nouvìdeam  cj ho  putto 
pojjìt  ex c ufari  . E dopo  averne  recate  lè 
parole  prefc  dal  libro  3.  contra  i Pelacani, 
concilili  de*.  Quid  manifeftiùs  ex  M fljfili  en- 
fi urti  errore  dici  poteji  ? Jo  qui  non : vq 

pren- 
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prender  le  parti  del  Santo  Dolore,  che  fo- 
no Hate  già  da  più  altri  così  difefe  , che  al 
fuo  accufatore  non  n’è  finalmente  tornato, 
falvo  il  vitupero  dell’audace  imprefa  . Vo* 
folo  argomentarne,  quanto  il  Gianfenio 
avelTe  in  lui  à vile  la  podeftà  ed  infallibili- 
tà della  Ghiefa . Eragli  troppo  noto  , che 
gli  fcritti  di  Girolamo  erano  fiati  dal  Som- 
mo Pontefice  Gelafio  approvati  in  un  Con- 
cilio di.?o.Vefcovi  tenuto  in  Roma,ed  in- 
feritane l’approvagione  neTacri  Canoni, in 
cui  fin’oggi  fi  legge  nel  Gap .San&a  fama* 
na,  colle  parole  da  noi  riferite  nel  capo  9. 
della  a.partej  e quel  che  importa,  fono  ap- 
provati in  quella  parte  ,•  ove  trattano  con- 
tra  Ruffino  Origenifta  della  Libertà  dell* 
Arbitri®^  nè  foi  contro  Ruffino,  ma  contro 
quanti  eretici  da  Lui  per  zelo  di  Dio, e Au- 
dio, di  Fede  fono  flati  riprefi . Con  che  non 
ofeuramente  vengono  cofermati  gli  Scrit- 
ti , che’l  Mafiimo  Dottore  primo  di  tutti 
pubblico  à covincer  Pelagio,  entrando  in- 
nanzi à gli  altri  in  campo  mantenitore 
della  Grazia  di  Crifto  da  quell’uorhe  fcel- 
Jeratiffimo  manometfa . Or  fi  difeorra  co- 
sì .S.Girolamo  (Te  hà  à crederfene  il  Gia- 
fenio  ) fcriveudo  contro  a’  Pelagiani,infe- 
: gna 


gna  Terrore  de’  Maffilienfi . La  Chic  fa  nel 
Loo  Capo  profe/Ta  di  fentiie  ciò  che  fente 
San  Girolamo  in  quegli  fcritti . Dunque 
la  Chiefa  ( fé  ha  à crederfene  il  Gianfe*- 
nio  ) profèfTa  Terrore  de'  Maffilienfi.  Que- 
llo argomento  non  è per  fé  fteffo  di  nino 
conto  : ma  ne’  principi  del  Gianfenio  nòti 
ha  rifpoft*  .Che’ romore  egli  fa,  ripetendo 
ad  ogni  pagina  , la  dottrina  d’ A gollino  , ef- 
fere  comprovata  da’  Pontefici,  c così  con- 
fagrata,  diffinita,  ò,  come  altri  ha  poi  det-  . 
to  , canonizata  } Quindi  il  didurre  , che 
chiunque  dilungali  dalla  dottrina  d’Agofti- 
no,fi  apparta  dalla  fentenza  de’  Papi  e del- 
la Chiefa  . Or  non  farà  dunque  per  la  ca- 
gion  medelimaconfagrata,  diffinita,cano- 
nizata  la  dottrina  di  San  Girolamotel  con- 
dannarla per  eretica,  non  farà  lo  ftelTo  che 
dire , che  una  dottrina  eretica  è fiata  con- 
fagrata,  diffinita  , canonizata  da' Pontefici 
e dalia  Chiefa  ? 

Nè  vuoi  tralafciarfi,che  nella  medefìma 
voragine  con  Girolamo  vien  egli  à fofpi- 
gnere  il  medefimo  Agoflino  , e in  confe- 
guenza  un'altra  volta  la  Chiefa , con  tutto 
il  pefo  della  fua  autorità  , corn’ei  favella,  à 
favor  di  quello  Dotftor  de’Dottorj  ab  anti- 
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co  ingaggiata.  Sì  sì,  Àgoftino  fu,  che  fcri- 
yencio  à Papa  Innocenzo  , à fuo  e à nome 
del  Concilio  Milevitano,  loda  Girolamo 
come  quello  che  no  lafciatofi  prender  dal- 
l’arti , e ben  difeoverti  gli  errori  di  Pela- 
gio , pugnò  fortemente  per  la  Grazia  di 
Dio  e per  la  verità  della  Fede.  Agoftinofu 
che  fcrivendo  alio  fteflb  Girolamo  e ino- 
ltrando aver  ben  conti  i di  lui  fentimenti 
circa  i Pelagiani,altamente  il  commendò, 
« lui  ricorrendo  quali  à maeftro  per  difeio- 
glimento  de’  Tuoi  dubbj , e à lui  come  ad 
Oracolo  inviando  Orófio,  à fin  di  ottener- 
ne grinfegnamenti , che  dice  per  modeftia 
non  aver  egli  fuputo  dare.  Agodino  fiì  che 
difefe  Girolamo  già  defunto  dalFeccezioni 
di  Giuliano  , producendolo  contra  lui  con 
elfo  gli  altri  Padri  Ortodofli  e di  fede  non 
-mai  guada  ò fofpetta,  come  Giudice  che 
avea  difa  minata  la  di  lui  caufa,  e dannata- 
ne la  pravità  . Or  s’è  vero  che  Girolamo 
traviò  dietro  a’  Pelagiani  $ come  non  farà 
Yero  che  con  Girolamo  traviò,  lodandolo, 
ancora  Agoftino  ? O non  fi  sà  che  fu  con- 
dannata nel  V.  Sinodo  la  lettera  d'Iba  , an- 
che à titolo  delle  Iodiche  ci  fi  davano  à 
Teodoro  eNedorioj  e nel  Concilio  di  Co- 
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fìanza  la  perfona  di  Giovanni  llfs,  perche 
pubblicamente  predicava  ViclefFo  come 
uomo  Cattolico  ed  autore  Evangelico  ? Se 
pure  non  vogliam  dire  , che  fofle  Agoftino 
d’occhio  sì  lofco  e di  guardo  sì  ottufo,  che 
non  fape/Te  difcernere  in  altrui  dal  bianco 
il  nero  , ei  che  l’avea  faputo  sì  ben  cono- 
fcere,ed  ammendare  in  fé  fteflbje  che  mef- 
fo  al  mondo  con  (ingoiar  Providenza  del 
•cielo  per  tornare  in  niente  l’erefia  Pelagia- 
na,  ne  trafcurafle  un  così  grande  avanzo 
ne'  libri  di  Girolamo,  che  per  l’autorità  di 
tant'uomo  era  per  riufcire  à peflime  confe- 
guenze  in  danno  della  Cattolica  Religio- 
ne. Ma  tutto  ciò  nulla  montava.  Erafì  già 
fermato  di  voler  puntellare  quelle  fenten- 
ze  .Gianfenio  n’era  l'Ingegnere:  Agoftino 
la  diacchinaj  che  perciò  tanto  fol  rnaneg- 
giavafi  con  riguardo  , quanto  giudicava!! 
acconcia  al  fine  intefo.  Del  refto  gli  Scola- 
ftici , i Padrij  la  Chiefa,  tutti  eretici?  dove 
nonfentano  quel  che  il  Gianfenio  vuol  che 
fenta  Agoftino:  e fe  ciò  fi  a meftiere,nè  pur 
(i  dia  intera  franchigia  ad  Agoftino  mede- 
Iimo,dove  non  voglia  dire, quel  che  il  GiS- 
fenio  vuole  in  ogni  conto  ch’ei  dica  . 

* Io  però  non  faprei  decidere,  fe  maggior 
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Panilo  ha  egli  apportato  alla  Chiefa  eoa 
quello  tacito  biafimo,  ò con  gli  efpre/fi  e 
tanco  e figger  ati  encomj  d’Agoftino.  S& 
ben  io  , el  si  chiunque  penetra  i Tuoi  dife- 
gnif  ch’egli  l’hà  follevato  infin  quali  al 
porto  di  Scrittore  Canonico  , per  contrap- 
porlo al  trono  de’ Papi,  e cosi  rubarlo  alla 
Chiefa  di  Crirto,e  porlo  dalla  banda  di  Cal- 
vin o.  Ciò  non  avviene  folo,  perche  il  Gia- 
fenio  ha  rinovate  Perette  di  collui, appog- 
giandole fui  nome  riverito  d’Agoftinoj  ina 
perche  ne  hà  egli  ancora  coliìiùtorità  del* 
lo  fteifo  Santo  Oottore  cangiate  in  nuova 
forma  e migliorate  in  apparenza  ledifefe.» 
Per  due  parti  erano  fiati. infino  allora  metti 
•all  ultime  ftrette  dàCattólici  Scrittori  tu t- 
cti  i moderni  eretici*  e perche  non  ammet* 

. teano  Giudice  nelle  contr.dvcr.tte  della  Fe- 
de $ e perche  negavano  le  Tradizioni  Apo- 
-ftohehe  nella  Chiefa . Or  ecco  in  che  guitta 
por  amendue  quelle  bande-epa  Agallino  in 
inano  entra  loro  mallevadore  il.- Granfe? 
nio,  fenza farne  fembiante-.  l 

Per  la  prima  egli  ammette  si  Giudici! 
•Papi,  mai  Papi  approvatori  d’Agofiinoidi 
Agoftino  poi  fà  giudice  fe  medefìmo,iI  fuo 
h fuo  rtud;o  . Con  ciò  ei  rimette 
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un’altra  Volta  Ibi  tribunale  lo  fpirito  pri- 
vato de’ Profetanti  ( imperciocché  infine 
importa  poco  , che  abbia  quello  fpirito  à 
•giudicar  de*  fenfi  d’Agollino,  ò pur  delle 
Scritture  , pur  che  abbia  à dar  egli  la  fen- 
tenza  ultimata  nelle  quiflioni  di  Fede)  col 
•vantaggio  però  del  non  più  comparire 
qual’era  , fpirito  d'errore  in  bocca  di  Cal- 
vino , di  Melantone,  di  Beza  e fimili  ma 
traveftito  col  vocabolo  di  Spirito  d'Agoflì- 
fio  , approvato  da*  Papi , e ricevuto  dalla 
Chiefa . 

Per  la  feconda  famofiflimo  è il  detto,ch* 
egli  avea  continuo  in  bocca  , (Sii  altri  Pa- 
dri ejfer  ntilì,  ma  folo  Agoftiao  ejjer  ne  cefi 
fario  , anzi  folo  bafievole per  ogni  materia 
Teologica  . Da  quella  aflerzione  altri  hà  di* 
dotto  più  erronei  confeguenti  • A me  par 
di  vederci  i penfieri  d’un’uomo  , che  nort 
riconofca  le  Tradizioni,  ò le  difprezzi.Pe* 
rocche  e/Tendo  quelle  un  tram  andamenti 
di  facre  contezze  da’  maggiori  a*  pofteri , 
racchiudono  nece/Tariamente  in  fe  flètè  la 
moltitudine,  fingolarmente  de’ Padri  e de’ 
- Dottori , appo  cui  conieryanfi  con  efattez- 
za  , e da  cui  trafmettonfi  con  diligenza  le 
notizie  appartenenti  à Religione  , E duri* 
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que  forza  concludere,  che  chi  dice  , folò 
Àgoflino  neceffario  , folo  baftevole  per  le 
materie  attenenti  à divinità , non  ammet- 
te neceflità  di  Tradizioni , b le  hà  in  minor 
pregio  che  i detti  di  un  privato,  quali  pof- 
fa  aver  quello  maggior  certezza, che  la  pa- 
rola flefìa  di  Dio  nelle  Tradizioni  conte- 
nuta. Ma  non  hà  qui  meftiere  d’altri  argo- 
menti « Si  confìderi  quel  che  hà  detto  il 
Gianfenio  de’  due  fecoli  che  corfèroda  O* 
rigene  ad  Agoftino,  e de1  cinque  degli  Sco- 
latici* ne’ quali  tutti  tante  verità  Cattoli- 
che fono  Hate,  per  fuo  avvifo  , feppellite  in 
un  bujo  profondiamo  d’errori,  e mi  fi  fap- 
,pia  poi  dire,  che  ne  fi  a delie  Tradizioni,  di 
cui  rimane  per  fette  fecoli  tagliato  il  filo, 
ed  interrotta  la  ferie . E quindi  finalmente 
fi  ricavi^  qual  concetto  egli  aveffe  della 
Chiefa  Cattolica  Romana , di  cui  fi  è prò* 
feflato  il  fuddito  piu  oflequiofo  el  più  ob- 
bediente Figliuolo  • 
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Si  cava  dalP anti  detto , quanto  Jìett fallaci 
le  fue  frotejle  di  riverenza  vcrfo  U 
Santa  Sede  ; e quanto  fora  do - 
vuta  a'  fuoi  meriti  ,fecon~ 

do  gli  antichi  efem-  . : ,4 
gj  9 la  fua  con-  -«ri 

danna . 

QUefti  fon  defli  i fatti,co’  quali  hà  que- 
ft'uomo  avverate  le  Tue  protette  di 
fiar  Tempre  ad  ogni  cenno  della  Chiefa  e 
del  Papa,  di  tenere  ciò  ch’ei  preferi  ve  , di 
riprovare  ciò  ch’ei  ripruova,  di  condanna-* 
re  ciò  ch’ei  condanna , di  anateinatizare 
ciò  ch’egli  anatematiza  . Intanto  di  quella 
fletta  penna , con  cui  cosi  fcriveva,  fervi- 
vafi  contro  la  Bolla  di  Pio  confermata  da 
Gregorio,contro  i Canoni  del  Tridentino* 
contro  l’infallibilità  della  Chiefa, à follevai 
tra  con  arte  e con  ingegno  le  parti  abbat- 
tute di  Calvino  e di  Bajo  , in  difpetto  della 
Santa  Sede  e fcandalo  de’  Fedeli . Tal’è  il 
coftume  delle  ribellioni  • Nel  medefimo 
tempo,  che  fi  medita  la  rovina  del  Princi- 
pe  e dello  Stato , non  altro  fi  profetta  da' 
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Congiurati  che  modeftiVe  rifletto  verfo 
il  Sovrano  . Siam  predi , dicono  , di  get- 
tare a’  Tuoi  piedi  le  fpade  già  sfoderate  ad 
inftanza  del  pubblico  bene,  cotìtro  al  mal- 
vagio governo  de' Tuoi  Miniftri.-Ma  in 
quel  mentre  fi  adunano  malcontenti  ò fi 
fanno  : fi  asoldano  milizie  ò fi  fubornano  : 
fi  arrollano  armati  ed  armi  fiotto  le  ban- 
diere di  colui,  i!  cui  imperio  fi  calpefta,  ed 
al  cui  (angue  fi  anela.  Facciali  bene  il  co- 
frontò^-c-troveralll,  che  non  è fuor  di  riga 
la  fio  migliati  zìi  .Si  aveva  egli  il  Gianfienio 
ine/To  in  cuore  di  rimettere  in  piedi  dottri- 
ne (comunicate  da’  Concilj  e da’  Papi,  ab- 
bonite dalla  Chiefia  Cattolica  come  il 
cuore  del  Calvinismo  : e quel  che  difiegnò, 
pofe  in  opera  ne’  tré  volumi  del  fiuo  Ago - 
Jiino  i Per  non  fembrar  contumace  ed  ere- 
tico,cangio  nome  à gli  avverfarj,moftran- 
do  di  combattere  i Gefuiti, mentre  impu- 
gnava i Cattolici  ; mutò  titolo  alle  fenten- 
ze$  e quelle  ch’erano  di  Calvino  e di  Bajo, 
le  fipacciò  per  maifime  d’Agoftino . Così 
prefentoflì  in  atto  d’umile  rifipetto  al  Vica- 
rio di  Crifto  , fiotjtoponendai  Tuoi  fcritti  al 
fnpremo  arbitrio  di  lui . Ma  intanto  e in 
Fiandra  e in  Francia  per  fé  e per  gli  amici 
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fi  era  adunato  un'gran  partito, ed  apprettai 
to  tutto  il  bifognevole  in  configli  da  fotte* 
rierlo,in  arti  da  ricoprirlo,in  mezzi  da  prò* 
pagarlo , anche  ad  onta  delle  temute  con* 
dannagioni  di  Roma . Or  dicami,  chi’l  sa, 
fu  quefto  il  fuorilpetto  , ò fcherno  ? uhbii 
dienza  verace , ò contumacia  palliata,  che 
al  difprezzo  aggiugne  anche  la  beffa  ? Se 
le  dottrine  fodero  fiate  nuove  sì,  ma  non 
ancora  dannate , perche  non  ancora  uditefc 
intenderei  ben  io  la  riverenza  del  fuo  auto* 
re  nel  metterle  à piè  dell’ Apottolico  Signo* 
re , Ma  nel  cafo , in  cui  fiamo  , tanto  pub 
giovare  al  Gianfenio  quell’ottequio  affèt* 
tato,  quanto  à chi  pubblicatte  un  fuo  fcrit-. 
to  à favor  d’Ario  e di  Nettorio,  e fi  preten* 
dette  franco  dalla  condanna,  perche  con 
formole  artificiofe  il  lottopone  al  giudici^ 
del  Papa  . 

Or  che  fi  ha  dunque  da  tutto  cib  à con* 
eludere  ? Per  me,  nulla  . Il  troppo  che  hb 
recato  in  pruova  della  non  buona  fede  di 
queft’uomo,  fà  ch’io  non  potta  profciorlo, 
ma  non  già  ch’io  debba  condannarlo . Dio* 
giudice  de*  cuori, non hà promulgata  lafua 
fentenza  . LaChiefa,  giudice  dell’opere  * 
uon  hà  voluto  ancor  darla  • A n<?ì  che  rei 
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•fta, fe  non  attendere  e tacere  ; e Invece  di 
giudicare  altrui , paventar  di  noi  rtelfi  ? 
-Non  è però  che  moltilUmo  non  corìferifca 
alla  giuflificazione  della  Chiefa,  ed  all’ in- 
tére Ile  della  Religione  > che  fi  rapprefenti- 
•noàl  mondo  le  notizie  veridiche  di  tal  uo- 
mo , Egli  mafcherato  come  nel  nome,  co- 
sì negli  errori , ha  porto  il  veleno  Calvini- 
rtico  in  un  calice  che  moftra  il  foprafcrit- 
to  d’antidoto  Agoftiniano.Eglihà  per  ogni 
verfo  ftudiofamentc  affettato  di  comparir 
Cattolico,ancor  mentre  travagliava  à non 
•eiferloj  affai  più  nocendo  alla  Chiefa  nel 
.ricoprirli  colle  affifedi  fuodimertico,  che 
fe  con  aperta  ribellione  fi  foffe  dichiarato 
fuo  nimico  . Ma  quel  ch’è  il  più  , egli  hà 
Jafciata  dopo  fe  una  fetta  erede  non  meno 
delle  fue  dottrine  che  delle  fue  artica  qua- 
le hà  fi ffo  il  chiodo  di  voler  combatter  la 
Chiefa,  ma  fenza  ufcirne,  per  non  perdere' 
il  vantaggio  che  hà  fempre  il  tradimento 
fopfa.la  violenza  . Perciò  faticali  di  aggra- 
dire à Roma, comparendole  innanzi  arma- 
la di  pietà  e di  zelo,  ora  pugnare  con  gli 
avverfarj  della  Fede,  oràfgridare  i corro- 
.pitori  de’cortumi . Quali  à torto  perfegui-? 
•tata,  invoca  la  paterna  protezion  de*Pon- 


telici  5V  follecita  il  favore  de*  VefcovijadiF- 
na1 , Uovifiime  nella  Ghiefa , alfemblee  di 
Curati  5 nè  lafcia  macchina  intentata  per 
fua  difefa*,  ò , dove  quella  non  riefca , per 
fua  vendetta  . Mentre  però  quelle  cole  li 
fanno  , le  propofizibni  del  Gianfenio,  con- 
dannate  nella  più  legittima  forma  da*  Pa- 
pi , non  ancora  finceramente  fi  abjurano, 
ma  folo  in  apparenza,rivolgendone  in  tut- 
('altro  il  fenfo , chiedendo  patti,  prefcri- 
Vendo  condizioni*  lludiandofi  così  di  parer 
vincitori  nella  perdita,  e d'eflcr  contuma- 
ci nell'ubbidienza  . ' 

Parlo  di  co fe  notilfime  à tutto  il  mondo 
Crilliano  * delle  quali,  pochi  anni  fà  , così 
appunto  fcriveva  l'Eminentiflimo  Aguir- 
re  nel  fuo  dottifsimo  libro  deU’Infallibile 
autorità  del  Romano  Pontefice:  (a)  Kov - 
Ah  gufi  ni  ani  veri)  quamvis  ignorare  nc- 
que ant,  tefte  confcientia  ipforumydogmatd 
J (inferni  juxtà  Jenfumilliur  f ui  ffè  confina 
à Sede  Apoftolìca-,  A&HUC  E A TllE^l 
fEUGUHT , qua  fi  vere  non  fuerint  dam - 
nata  in  codem  fenfutfed  in  alio  ab  ipfif  co- 
j}Ì}o , quem  variis  teebuis , effugii r»  é*  co- 
Jorjbuf esprimere  folent , ne  galànià  cete-; 
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Wr  Cathólids  Theo/w'f  traducantar  , 
luti  authoritatis  Voliti  fida  impugnatores  . 
Sed  Detti  non  irridetur. . . . . 

Nel  mezzo  ch'io  ftp  fcrivendo.di  quelle 
cofe  , mi  giugne  la  notizia  di  tré  libri  ve- 
nuti à luce  Tannò  9 6.  del  fecolo  che  corre. 
Il  primo  è in  lingua  Francefe,  divifo  in  tré 
tomijèd  ha  per  titolo.  La  Tradì  don  della 
Chiefa  Bimana  intorno  alla  Vredefiinazio - 
tie,ed  alla  Grazia  efficace * T ultimo  de’qua* 
tomi  fi  lancia  contro  il  P.  Dechamps.,  un 
de’  più  bravi  impugnàtori  del  Gianfenio. 
Gli  altri  due  libri,  un  Erancefe,un  Latino, 
rifpondono  all'Olandefe  Leydekero,che  hà 
pubblicata  la  Storia  del  Gianfenifmo.Leg- 
ganfij  e poi,  fé  fi  puh,  fi  dica,  che  non  fono 
più  ai  mondo  eretici  Gianfenifti.Porrò  qui 
folo  un  piccol  paragrafo,  ch'è  fui  principio 
del  Latino  fotto  il  titolo  > Breve  monitum i 
Nonna  Hit forte  , dic'egli,  liberiti 1 duriti] -, 
que  diila  vi  deb  tini  ur  , qua  de  c enfiarti  in 
Michaelem  Bajum  & Ranfie  ni Uni  lati  s , ac 
de  Morali  Jefui tarara  dottrina,  in  ad  tim- 
brata hac  Rimana  Ecclefia  defenfìo  ne  fieri- 
pta  fiunt . At  ifia  Ecclefiam  é-  ventate™ 
fine  fuco  amanti  facile  condonabunt  > qui 
re  étfentiùs  injfie&a  animadvertent , Ro+ 
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'man  am  Écclefom  non  fojje  {ili a r attorie 
contro.  Acatholicoruni ' cr  imi  vairone  s le  gi- 
timi defandi . Si  enìm  in  Bojo  & Janfenio 
corto,  dottrinavi,  non  qua  illi  sfalso  a df cri- 
pta e fi,  fed  qua  in  eorrum  operibus  verè  le- 
gitur,  cenfaris  ejufmodi  profcrìptam  con - 
ftemur,  Leydecbprus  ecce  triumphat  ex  fo- 
la li  br  or  um  Baji  & Janfenii  infpettione  . 
Il  titolo  di  quello  libro  è come  fìegue:  Ad - 
timbrata  E cele  fi  a Romana,  Catbolicaqyve- 
• ritatìs  de  Grafia  adverfus  Joannis  Ley - 
-decifri  ballucinationes  Defenfio  . Quella 
'è  perb  un’àpologìà  alla  moda  de’  Gianfeni- 
Hi , fecondo  la  quale  fcriflero  già  la  Difefa 
della  Bolla  d' Innocenza  X.  Bella  difèfa  cei> 
•to-ì  ebeti  degna  decloro  rifpetto  verfo  la 
Chiefa  Romana , e dèi  loro  amore  ver  Co  la 
verità  Cattolica , è il  dimoflrare  , che  non 
ponno  altramente  difenderli  i Papi  contro 
de  aecufe  degli  Ete redolii , che  dicendo, 
aver  eglino  errato  neli’imputare  al  Bajo  ed 
al  Gianfenio  propolizioni  che  mai  non  dif- 
fero  , e ih  condannarle  nel  fenfo  in  che  le 
in  telerò . 

r Contro  una  Setta  ancor  sì  viva  e si 
guernita  non  men  di  frodi  che  d’errori, chi 
•può.  contendermi  la  legittima  forza  dell’A- 

pa- 


poftolico  Decreto  , che  fi  fac effe  una  volta 
à fchiacciarne  il  Capo  ? Che  fe  noi  fa,  dee 
lodarfene  la  clemenza,  non  infunarla  colla 
temerità  e col l’abufo  ..Potrebbe  venire  un 
dì,  chehà  forfè  notato  ne’ Tuoi  falli  la  Pro- 
yidenza  , in  cui  l'Angelo  del  gran  Confi- 
glio fomminiftralTe  alla  fua  Chiefa  altro 
partito  5 ed  allora  che  farebbe  ella  ne'  no- 
Uri , fe  non  il  già  praticato  negli  antichi 
tempi  ? 

-■  Era  forfè  più  reo  , di  quel  che  ho  io  fat- 
to vedere  il  Gianfenio  , Teodoro  Mopfuer 
fieno,  allorché  il  V.Gòncilio  Generale,per 
finir  di  abbattere  la  fazione  <Nelloriana, 
che’l  rimirava  come  maellro,  nulla  elianti 
le  oppofizioni  di  quali  tutti  i Cattolici  Ot> 
cidentali , ne  feomunicò,,  dopo  un  fecolo 
dalla  fua  morte,il  nome  e la  memoriaPAn- 
zi  era  egli  uomo  di  gtfandiilìma.  £a  ma.  per 
tutto  l’Oriente,  ed  i fuoi  fcrittifi  cercava- 
no con  avidità  e fi  leggevano  con  maravi- 
glia : era  morto  ancor  egli  in  coniìnumone 
Ecclejìarum  $ sì  che  in  udirne  l’anatema, 
era  per  eiferne  unìyerfale  la  paflìone  el 
cordoglio:  la  qual  fola  ragione  ritenne  San 
Cirillo  dal  condannarlo  nell’Efefino  . 

t » 

Era  forfè  più  reo  del  Gianfenio  Orige- 
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ne, quando, ad  eftingu-r  la  pelle  dè’  Tuoi  er- 
rori che  infieriva  per  l’Oriente,  il  medesi- 
mo Qu  into  Sinodo,  trecent’anni'da  ch'egli 
era  paflàco,fcaricò  cóntro  di  lui  la  condan- 
na , annoverandolo  trà  i riprovaci  dalla 
Cattolica  Chiefa?  E pur  egli,  oltra  ii  gran- 
diifimo  credito  di  eminente  ingegno  e di 
vada  erudizione  in  ogni  genere  di  Scienze 
Sacre  e profane  , in  cui  è fiato  Sempre  appo 
quanti  l’an  conofciuto  , per  quel  che  s'  ap- 
partiene àgli  errori  , fi  era  già  protettalo 
che  non  riconofceali  per  Suoi,  ma  ch’erano 
fiati  ne’  Suoi  Scritti  inferiti  da  gii  Eretici 
falSatori,  : :e  ; : 

Era  forSe  più  reo  del  Gianfenio  Sergio 
Patriarca  di  Cottantinopoli  in  tempo  che 
fù  egli  condannato  dopo  morte  , prima  da 
S.  Martino  Papa  nel  Concilio  di  Lateraiio, 
e poi  nel  Sedo  Ecumenico  , raSo  il  Suo  no- 
me da’  Sacri  Dittici , e tolte  da  per  tutto  le 
Sue  immagini  ; e ciò  non  ad  altro  fine,  che 
di  abbacare  il  troppo  audace  Monotelifino 
col  pubblico  gaftigo  del  Suo  maggior  pro- 
motóre ? E non  però  di  meno  fù  egihmen- 
tre  vide, . riputato  buon  Cattolico,  ed  avu^ 
to  da  tutti  in  grandi  (Timo  pregio  per  lo 
zelo  fiicerdotale,che  fè  rifplendere  neli’alr 
■ V"  -J  ' • Tedio, 


Tedio  pedo  da*  barbari  all’imperiale  città* 
oltreche  potè  fare  a ’ Tuoi  errori  fetido  della 
permidlone  del  Romano  Pontefice  . 

- Era  forfè  più  reo  del  Gianfenio  Onorio 
Papa,  mentre, giuftà  l’opinione  de’  Gianfe- 
nidi,  dal  medefimo  Sedo  Sinodo,  per  torre 
allerefia  un’appoggio  sì  autorevole  , cin- 
quantanni b circa  dopo  il  fuo  tranfito,  fiì 
com’eretico  anatematizato,  e fcritto  il  fuo 
■nome ilei  catalogo  de’  Monoteliti?  Egli  pe- 
yb  fu  non  fol  venerabile  per  lo  grado  di 
primo  Gerarca  della  Chiefa,ma  pur  anche 
lodatiflimo  per  fantità  di  codume , per  vi- 
gilanza digoverno,per  eccellenza  di  fape- 
e l’epiftola,  che  fu  tutto  il  fuo  procedo, 
'ancor  oggi  à non  piccola  ragione  è da  gra- 
vidimi  Scrittori  difefa  come  ortododa*  nè 
d’altro  in  lui  par  che  poda  dubitarfi,eccet- 
to  di  quel  filenzio  che  impofe  contra  lo  fti- 
le  de’  maggiori,  agguagliando  cosila  cau- 
fa  cattolica  coll’eretica. 

Codoro  dunque  furono  dalla  Chiefa  co- 
dannati ancor  defunti;perche  viveano  tut- 
tavia ne’  loro  fcritti  e ne’  loro  nomi  ; el 
Credito, che  aveano  di  Cattolici,  tutto  fer- 
Viva  à danneggiar  la  Fede  e à fomentar 
Terrore  4 Oh!  e perche  non  potrà  parimen- 
^ - ti. 
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te,  dove  n’abbia  il  volere  chi  ne  ha  la  for- 
za, condannarli  il  Vefcovo  d’Ipri , fotto  di 
cui  quali  d’autore  ortodo/To  lì  fà  forte  una 
fetta  sì  contumace , deche  quando  pure  la 
fua  vita  folle  data  innocente  , è ora  fenza 
dubbio  rea  la  fua  memoria  ? Ma  che  diraf- 
fi, Ce  nè  pur  fu  innocente  la  fua  vita?  Spefe 
egli  tanti  anni  di  Audio  in  follevare  errori; 
e fornì  i fuoi  giorni  fenza  mai  ritrattarli  . 
Non  prezzò  le  Bolle  de’  Papi  ; non  temè 
gli  anatemi  del  Tridentino  : non  fi  refe  al 
fenfo  di  tutti  i Cattolici . Che  altro  bifo- 
gna,  perche  potfa  il  Vicario  di  Crifto  alzar 
la  Pontificia  fua  mano  à vibrare  contro  di 
lui  una  di  quelle  folgori  lìerm  matrici,  per 
cui  far  valere  à quell’uopo  gli  ha  Dio  con- 
fegnata  la  chiave  della  fua  formidabile  ar- 
meria ? L’altezza  della  dignità,la  fama  del- 
la dottrina  , il  concetto  della  vita,  tanto 
maggiore  in  Teodoro,  in  Origene  , in  Ser- 
gio, in  Onorio,  che  nel  Gianfenio,fe  ad  ef- 
fi  non  valfe  , nè  pur  vaglia  di  franchigia  à 
lui,  che  quanto  li  pareggiane!  fallo, altret- 
tanto li  vince  nella  difubbidienza  .< 

Nò  nò  ; per  la  pace  della  Chiefa  , che  fi 
truova  non  nel  lilenzio  ingannevole  , ma 
nella  confefllone  lineerà  d’una  mede  lima 
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Fede,  non  ha  à perdonarli  ad  un  fol  uomo* 
che  fé  aveffe  zelo  di  Dio  , fi  offrirebbe  da 
(èiteffo  in  facrificio  alla  pubblica  falute  * e 
fé  non  l’hà, tanto  più  dovrebbe  trarcifi  per 
mano  del  fommo  Sacerdote  vittima  invo- 
lontaria. Così  quella  Setta,  che  à fomi- 
gli^za  della  Beftia  deli’Apocalilfi  (a)  babet 
piagarti gladii  & vixit , mantenendoli  tut- 
tora in  vita  e in  forze  ad  onta  della  morta- 
lilfima  piaga  ricevuta  fin  dentro  le  vifcere 
dall’apoftolica  fpada,  ma  plaga  mortis  ejus 
curata  efi  t in  apparenza  almeno,  coll’em- 
pia Ptro  del  Fattoi  forfè  forfè  nonfaprebbe 
reggere  à queft’ultimo  colpo  , che  la  batta 
vivamente  nel  Capo  . Imparerebbono  una 
volta  ad  aver  timore  i vivi,quando  veggo- 
no clic  nè  pur  fi  perdona  a’  morti , e à con- 
cepir orrore  degli  errori  di  colui , la  Cui 
memoria  da  Dio  per  bocca  del  fuo  Vicario 
è maladetta. Almeno  corretti  à dichiararli 
b per  Crido  y per  Calvino,  òdiverrebbo- 
no  veri  Figliuoli  della  Chiefa,  ò la  fgrave^ 
rebbono  degli  afpidi,  che  con  tanto  fuo  ri- 
fchio  fe  le  afcondono  in  feno. 

Ma  chechefia  per  effer  di  ciò  che  fi  ap- 
petta tutto  alla  Providenza  di  Dio,  che  fola 
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conofce  i tempi,  e difpone  i mezzi  per  in- 
fpirarli , quando  bifogni , a’  Prencipi  della 
fua  Chiefajhbio  certamente  giuftificata 
così  abbaftanza  la  condotta  del  Pontefice 
AlefTandro  VII.  anche  per  quella  banda, 
che  al  mio  prefente  difegno  non  appartie- 
ne . Ei  fu  che  col  comando  fece  in  pezzi 
quella  lapida  bugiarda, che  nel  fcpolcro  dèi 
Vefcovo  d’Ipri  favellava  altamente  delle 
fue  lodi  ìndifpregio  e vitupero  del  Vaticà* 
no  . Ivi  commendavafi  la  virtù  e l’erudi- 
zion  di  queft’uomo,  il  fuo  ingegno  divino, 
il  fuo  ftudio  indefe/To  nell’Opera  del  fuo 
s4gq/?/xojpredicavnfi  egli  come  fedelilUmo 
interpetre  de’  più  fegreti  penfieri  del  gran 
Vefcovo  di  Bona  $ e concludeafi , chela 
Chiefa  ne  avrebbe  il  fuo  frutto  in  terra, 
iìccom’egli  ne  godea  la  ricompenfa  in  cie- 
lo . V'hà  pur  oggi  de’  mal  informati , che 
aringano  contro  tal  fatto,el  tacciano  d’ani- 
mofo  e d’infolente . Ma  Dio  buono?  era 
poffibile  , che  il  zelo  di  Dio  , regnante  co- 
me in  proprio  fuo  foglio  nella  Sede  di  Pie- 
tro, poteffe  fofferire  in  un  tempio  cattoli- 
co ad  un  tal  uomo,  che  meritava  gli  anate- 
mi della  Chiefa,  un  tal  elogio,  che  fmenti- 
va  i decreti  di  Roma  ? 
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$' inferisce  à molto  miglior  ragione  , che  la 
ftejfa  condanna  fi  può  fendere  alla  per- 
fona  d'Antonio  Arnaldo , per  etti  fi 
accennano  brevemente  pih  ca- 
pii e sì  con  chiude  fi  tutta 
V Opera . 

DAI  difeorfo  fin  qui  intorno  alla  per* 
fona  di  Cornelio  Gianfenio  ,non  ha 
gran  meftiere  d'ingegno  ò di  ftudio  per 
trarne  in  confeguenza  , quel  che  fi  debba 
dire  della  perfona  d’Antonio  Arnaldo  \ il 
qual  certo  giufiiffimo  fora  ( dove  così  ne 
paja  al  Vicario  di  Crifio  ) che  divenifle 
nell’anatema,  ficcome  è fiato  nell’errore,  il 
Teodoro  di  quel  Neftorio  , b per  dir  me- 
glio, il  Giuliano  di  quel  Pelagio,  e l’Arnal- 
do di  quell'Abailardo  . Tanto  più  , che  la 
caufa  di  coftui  è incomparabilmente  peg- 
giore $ perch’  ei  fù  quel  folo  che  fofienne  il 
Partito  à fronte  delle  Bolle  e delle  fentenze 
de’  Papi  : ficche  la  condanna  deidi  lui  no- 
me è la  vera  vittima  dovuta  al  decreto 
difubbidito , ed  all’ofiefa 'autorità  de’  Pon- 
tefici . Io  in  queft’ulcimo,  per  conclufione 
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della  mia  Difefa  , mi  veggo  in  obbligo  di 
dar  di  lui  qualche  brieve  contezza;giovar.- 
do  troppo  à beneficio  della  Confiituzior  e 
accufata  il  conofcer.fi  le  qualità  delfaccu- 
fatoré  . Terrommi  sì  bene  infra  limiti 
molto  ftretti  ; e contento  d’una  femplice  e 
ben  circofcritta  narrazione,  lafcerh  al  pru* 
dente  lettore  che  ne  ofieryi  punto  per  pun- 
to à fuo  talento  le  parti . 

Quelli  è dunque  quell’Antonio  Arnaldo, 
di  cui  hò  recata  nella  prima  parte  la  tefii- 
monianza  di  Ottayio  da,  Bellagarda  Arci* 
vefcovo  di  Sens  $ il  quale,  fiato  in  vita  fuo 
grande  amico  e protettore,  di  lui  e dei 
iMaeftro  di  lui , l’Abate  di  San-Cirano,  te- 
ftificò  in  punto  di  morte,  che  la  loro  fingo- 
larita  affettata,  la  prelìmzione  , l’orgoglio, 
il  disprezzo  degli  altri , la  follecitudine  di 
nafconderfi  à tutti  coloro  che  non  erano 
totalmente  fuoi,  l’obbligava  à crederli  e 
pubblicarli  per  troppo  fofpetti  alla  Chiefaj 
e che  bifognava  non  fidarli  di  loro. 

Quefti  e queli’Arnaldo , di  cui  ha  refo 
teftimonianza  non  foggetta  ad  eccezione 
il  faviffimo  Cardinal  d’Aguirre  , (a)  dove 
ha  fcritto:C/;e  quel  nuovo  Difenfor  del  Già - 
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fenio , <7  cui  Teofilo  Mainando  per  un  intero 
volume  infinita  J otto  nome  d'Arnaldo  di 
Brefcia  rifufcitato  in  Parigi , fecondo  la 
mente  dello  fiejfo  Gianfenìo  ajferiva , che 
fono  a’ giufti  alle  volte  imponìbili  i pre- 
cetti di  Dio , dove  fieno  abbandonati  dalla 
Grazia  efficace,  e che  la  Grazia  efficace 
non  è Tempre  in  pronto  ; e che  fol  queflo 
vuole  il  Gianfenio  . Ma  certamente  ciò  bu- 
fi a,  perche  chiunque  hà  occhi  in  capo,  vegga 
che  la  di  lui  dottrina  è la  me  de  firn  a colla 
fulminata  da  Innocenzo  . Al  che  fi  aggiun- 
ga ch’è  la  medefima  colla  fioftenuta  da 
Arnaldo  fino  alla  morte  . 

Quedi  è quell’Arnaldo,  che  da  Aleflan- 
dro  VII.  nella  Bolla  ,.che  hb  per  le  mani, 
fu  principalmente  difegnato  fiotto  il  nome 
di  Figlinoli  d iniquità  , Perturbatori  della 
pubblica  pace ; ì quali  con  gran dè  fc andato 
de'  Fedeli  o favano  affermare,  che  le  cinqttfi 
propojizioni  condannate  dal  fuo  predecejfo - 
re  Innocenzo  non  fi  trovavano  nel  libro  di 
Gianfenio  , ma  fi  eran  finte  ed  inventate  à 
capriccioso  pute  che  non  fi  erano  condanna- 
te nel fenfo  da  lui  intefo . Perocché  fi  sa  be- 
ne che  fi  debbe  al  Tuo  ingegno  l’invenzione 
di  quella  cabala,  per  cui  egli  è benemerito 
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di  tutte  Perefie  , clie  fotto  Umile  frode  po- 
tranno per  l’avvenire  porli  A coperto,  e 
fchifare  il  fulmine  dellecclefialliche  cen- 
fure  . 

Quelli  è quell’Arnaldo,  che,  perche  nel- 
la famofa  fua  Lettera  A un  Duca  e Pari  di 
Francia  non  folo  mantenne  , che  le  propo- 
rzioni condannate  non  erano  nel  Gianfe- 
nio  , nè  eran  condannate  nel  fenfo  da  lui 
intefo*  ma  nello  (ledo  tempo  avanzò  una 
dette  propofizioni,  e la  difefe;  fiì  per  l’uno 
e per  l’altro  capo  cattato  dalla  Sorbona  ed 
«gli  e tutti  coloro  che  non  vollero  fotto* 
fcrivere  la  fua  condanna*  e quindi  riabilito 
in  perpetuo,  che  muti  potta  in  quella  gran- 
de Univerfità  afcendere  A verun  grado,che 
non  abbia  prima  legnato  il  decreto  della 
condannagione  della  dottrina  e della  per- 
fona  d’Arnaldo  • E ciò  fi  oflerva  finoggi 
con  tal  rigore,  che  volendo  dottorarli  nel- 
la Facoltà  un  fuo  nipote  , figliuolo  di  un 
Miniftro  di  Stato,  e chiedendo  in  grafia  di 
poter  condannare  fol  la  dottrina,  fenza  no- 
minar la  perfona  del  Zio  , non  hA  potuto 
impetrarlo.  Nel  che  riflettali,  che oltra  i 
Dottori  d’allora  che  fegnarono  quella  cen- 
tra , non  hà  quali  mai  anno  che  non  fe  ne 
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faccia  un  qualche  centinajo  di  nuovi , la- 
fciando  (lare  i Baccellieri,  che  ancor  eli!  la 
giurano.  Tal  che  ne’  quarantanni,  da  ch'è 
in  ufo  queda  fofcrizione  , può  farli  il  con- 
to,ch’ella  è ufcita  dalla  penna  di  quattro  in 
cinque  mila  perfone  , che  fon  la  parte  più 
illudre,e*l  più  bel  fiore  del  Clero  Gallica- 
no* tra  le  quali  pocomen  che  tutti  fi  anno- 
verano i Vefcoyi,gIi  Arcivefcovi  , i Car- 
dinali di  quella  nazione*  tedimonj  di  trop- 
po più  numero  e di  molto  maggior  pefo  di 
quel  che  bifogni  per  dimentire  coloro  che 
anno  codui  non  folo  per  Profedòre  ma  ao* 
che  per  Difènfor  della  Fede  . 

Quedi  è finalmente  quell’Arnaldo  , che 
protedatofi  in  parole  limile  figliuolo  del 
fantijjìmo  e verter abilijfimo  Padre  di  tutti 
i Credenti , legato  con  vincolo  in dijjol ubile 
alla  Santa  Sedey  ogn’altra  co  fa  per  tutto  il 
corfo  della  fua  lunghifilma  vita  hà  profef- 
fata  colle  opere  » Egli  nel  fuo  libro  della 
frequente  Comunione  ( fatica , per  quanto- 
ne  truovo,  gran  tempo  meditata  per  i noti 
fuoi  fini  dall’Abate  di  San-Cirano J sfode- 
rò quella  pedilente  propofizione  » da  Inno- 
cenzo X.  nel  1647-  condannata  per  ereti- 
ca, cioè  che  San  Pietro  e San  Paolo  fon  due 
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Capi  Ma  Chiefa  , de  non  ne  fanno  che  uri 
folo . E pur  egli  non  folo  mai  non  la  difdifi* 
fe,  ma  la  foftenne  dipropofito  nel  fuo  libro 
intitolato ^belici  grandezza  della  Chiefa 
f nana . Nel  luo  ultimo  fpiritual  tettameli-! 
to,  difopra  mentovato, fatta  menzione,an* 
zi  trattato  ex  profeflo  del  libro  della  Tre* 
quente  Comunione  , non  fà  verun  ricordo 
di  quefta  propofizione,che,  s’era  buon  Cat- 
tolico  e vero  difcepolo  d’Agoftino , dovea 
riferire  e ritrattare*  ma  fi  contenta  di  van- 
tare le  benedizioni  piovute  dal  cielo  fovra 
quella  fua  fatica  , el  frutto  cavatone  fenfi- 
-biliflìmo  dalla  Chiefa  : frutto  yeramence 
degno  della  fua  grazia  vittoriofa,di  cui  pec 
-vero  dire  è un  gran  miracolo  l’aver  per* 
funfo  a’  peccatori  la  gran  penitenza  d’afte-* 
nerfi,  il  più  lungo  tempo  che  poflono,  dal- 
la facra  Comunione  « 

Egli  fù  il  Capo  di  coloro,  che  con  centd 
libelli  vollero  far  pattare  la  Conftituzione 
d’Urbano  VIII.7#  eminenti  prima  per  fup- 
pofta,  e poi  per  furrettizia . Ed  avvegna-» 
che  Alettandro  Vili,  nel  1690.  condan- 
natte  quefta  propofizione,  ch’è  in  ordine  la  v 
trentunefima  , non  per  quello  Arnaldo  fi  è 
xefo  5 anzi  una  deU’ultime  fue  Opere* 


ped  by  Googlc 


;*?*  _ 

‘ cioè  à dire,  nella  nona  parte  delle  Difficoltà 
*propofie  al  Signor  Steyaertfc.  nza  punto  pa- 
ventar la  (comunicazione  vibrata  dalla 
'mano  apottolica  in  quel  decreto  , ha  di  bel 
nuovo  (ottenuto,  che  la  propofizione  non  è 
"■fife  (alfa  nè  temeraria  , e che  in  Tua  vece  il 
decreto  che  la  condanna  è egli  obrettizio  • 
Egli  fù  che  difefe  la  Traduzione  di  Mos» 
che  hò  rammemorata  nel  c.  io.  della  pri- 
ma parte,  condannata  prima  da  Clemente 
IX.  e poi  da  Innocenzo  XI.  come  temerà- 
riam  , dawnofam  , à V ulgata  editione  dif- 
formem  , & fimplicium  offendicula  conti- 
nentem . E nulladimeno  Arnaldo nelPApo- 
lògia  che  ne  divulgò  ha  ofato  fcrivere,che 
c quella  è Una  traduzione  fedelijjhna  ed  efat- 
tijjìma  del  nuovo  tefiamento  di  desti  Cri - 
fio  : che  gli  occhi  me  definii  dell'invidia  non 
trovano  nulla  da  riprenderci  con  ragione:/ 
che  non  ha  potuto  efier  ella  attaccata  fuor- 
ché psr  inezzie  e per  impertinenze  . 

Egli  fù  che  non  pago  di  diTubbidire  la 
Conftituzion  d AIe/Iandro,e  trarfi  dietro  la 
contumacia  di  tutta  la  Setta,giunfe  à trat- 
tarla da  violenta  e da  tir anica,  come  quel- 
la che  con  ingiuttillima  ufurpafcione  (i  ar- 
rogava fovra  gli  altrui' Tenti  ménti  unpote- 
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re  oltra  I confini  della  Papal  podeftà:  pafsòì 
à fpacciar  per  eretici  tutti  que’che  credea- 
no  , edere  nella  Chiefa  un’autorità  di  tal 
fatta,  e trà  quelli  era  fenza  dubbio  il  Pon- 
tefice che  l’avea  praticata:  conchiufe,  cho 
la  (comunica  , lanciata  contro  i fuoi  che 
avean  rifiutato  di  riceyerla,era  nulla  e caf* 
fa  innanzi  à D/o,e  che  fe  avea  qualche  for- 
za, l’avea  folo  per  ricader  su  la  ttefta  di  chi 
l’avea  fulminata  • 

Egli  fù  ( chi  noi  sà  ? ) che  trà  colla  fua?' 
e colle  penne  de’  fuoi  aderenti  hà  con  info- 
lenza  maggiore  invertita  la  podeftà  infal- 
libile della  Santa  Sede  , dove  sferzandola 
egli  di  propria  mano  , dove  animando  co* 
fuoi  encomj  coloro  che  la  sferzavano  • E 
perche  non  fi  creda , ch’egli  abbia  fovra 
ciò  cangiato  tenore  ed  animo,  due  anni 
prima  della  fua  morte , l’hà  combattuta 
alla  fcoperta  anche  in  ciò , che  s’attiene  al 
Diritto,  in  quella  nona  parte  delle  Dijfìcol - 
tay  che  hò  teftè  allegata  . 

Nè  fia  chi  opponga.  Clemente  IX.nelIa 
pace  conceduta  à quattro  Vefcovi  ricufart- 
ti  aver  comprefo  ancora  Arnaldo . Imper- 
ciocché Dio  volefle  e quella  pace  fo/Te  fia- 
ta lineerà.  Mane  egli,  nè  i Vefcovi fegna- 
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tono  il  Formolario  che  ad  inganno,  dopo 
aver  rinovate  in  pubblico  Sinodo  Dioce- 
fano  tutte  le  medefime  eccezioni,riftrigni- 
menti,  procede,  per  cui  Roma  rigettava  la 
lor  legnatura  come  dimezzata  e frodolen- 
te . Con  tutto  ciò  quel  fignimento  fu  elpo- 
fto  in  Roma  con  tutti  i colori  della  miglio- 
re e più  intera  ammsnda;efù  creduto  vit- 
toria della  Fede  quel  ch’era  trionfo  dell’i- 
pocrifia . Sed  Deus  non  irridetur  . Certa- 
mente la  Sorbona  che  Teppe  tutta  per  filo 
la  teflitura  di  quella  trama , non  volle  mai 
confentire  à rimettere  Arnaldo,  nè  à rivo- 
care il  proprio  decreto  $ ficcome  fenza 
meno  avrebbe  fatto,  fe  l’a veflè  feorto  mi- 
gliorato ne'  fentimenti , ò che  avelie  già 
fottoferitto  nella  maniera  che  fi  era  al  Pon- 
tefice perfuafo  . Nè  può  dubitarli,  chel 
medefimo  inganno  non  inducelle  poi  Inno- 
cenzo XI.  à far  ringraziare  da  Tua  parte  Io 
fiefso  Arnaldo  per  non  sò  che  libro  di  Go- 
troverfie  prefentatogli.i  perocché  di  quel 
fantilfimo  Pontefice,così  zelante  deH’onor 
di  Dio  e del  mantenimento  della  Tua  Chie- 
!a,non  è da  crederli  che  avefie  avuto  à /of- 
frire l'approvazione  e le  lodi  di  un  uomo. 


. 

Ja  un  Tuo  Precfece/Tore  gli  ave'an  meritato 
il  nome  el  trattamento  di  Figliuolo  d'ini* 
quità  . Molto  meno  l’avrebbe  fàtto,fe  let- 
te averte  quelle  parole,  ch’egli  hà  dipoi  la- 
fciate  com’eterni  teflimonj  dell’ultima  Tua 
inflefllbile  volontà  : Non  ho  potuto  mai  ri* 
fohermi , die  egli,  a fegnare  fchiett amenti 
il  Formolario  , perche  non  ho  creduto  potè* 
re,  fenza  menzogna  e fenza /pergiuro,  tefii* 
ficar  con  far  amento  che  propofizioni  fono  iti 
un  libro  , ove  ho  ragion  di  credere  ch'ella 
non  fono , dopo  averlo  letto  con  diligenza , 
fenza  avercele  mai  ritrovate,  anzi  avendo - 
ci  ritrovato  il  contrario  ec. 

Quanto  è poi  à que’  libri,  ch’egli  hà 
fcritti  à favor  della  Fede  contro  erefie  dal- 
la fua  differenti,  è da  rammentarli  ciò  che 
in  firn  il  proposto  cantò  il  Salmifta:  (a) 
Teccatori  dixit  Dettr.  qaare  tu  enarras  ju - 
fiitìas  meas,  ér  a fumi s teflamentum  meli 
per  os  ittnm  ? tu  vero  odifti  di f cip  Un  am, (ér 
projeci/li  ferwones  mèos  retrorfum  : il 
qual’è  un  rimprovero  à coloro,  che  à Dio, 
invece  dell’umile  pentimento  e deirem^- 
dazione  fincerada  eili  richieda, offrono  fu- 
perbamente  a}uto  e fchermo  per  follenere 
e ri  fiorar  la  fua  legge . Quello  è il  vecchio 
(a)  Pfal.qy.  Ara- 


r 


ftratagemma  degli  Eretici  d'ogni  tempo, 
per  accreditarli  appo  la  Chiefa,  ed  agevo- 
lare a1  Cuoi  errori  la  drada  nel  cuor  de’  Fe- 
deli . Del  che  lenza  che  nulla  io  dica  dei 
mio  , baderà  che  fi  legga  il  capo  16.  del 
Commonitorio  di  Vincenzo  Lirinefe,  dove 
allega  i Umili  efempj  d’Apollinare,  di  Ne- 
florio,  di  Fotino.  Per  chi  non  l*ha  alla  ma- 
no, trafcriverò  in  quedo  luogo  quel  che 
fcrive  d’Apollinare  . Quid  ilio  pr  tifanti  us 
actimìne , exercitatione  , dottrina  ? quam 
multai  HU  h cere  fa  multis  voluminibus 
op preferii,  quot  inimicos  Fidei  confut ave- 
rii  errore t , indicio  ejl  opus  illud  triginta 
non  minus  librorum  nobilijjimum  ac  ma- 
ximum, quo  infunai  Porpbyrii  calumnias 
magna  probationum  mole  confu  dii . Lon - 
gum  e fi  univerfa  ipftìs  opera  commemor a- 
re,  quibus  profetò  fummis  tidificatoribus 
E cele  fi  ce  par  effe  potuifst  ; nifi  profana  Uhi 
bare  tic  ce  curiofitatis  libidine  novumne - 
feio  quid  inveniffet,  quo  & cunSlos  labore t 
fuos  ve lut  cujufdam  lepra  admixtione  fa- 
Aaret,ér  dottrina  ejus  non  tam  cedifeatio , 
quam  ( notili  bene  ) TENTATIO  potine 
ECCLESIASTICA  diceretur  . Quc da  fal- 
lace induftria^potè  edere  inimitata  da  lui, 

CO* 
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come  da  Lutero  e da  Calvino  : il  primo 
de*  quali  fcri/Te  contra  Zuinglio  ed  Eco* 
lampadio  in  prò  della  Cena  Sacramentale; 
cl  fecondo  prima  contra  gli  Anabattifti  e i 
Libertini , poi  contra  Serveto  e Gentile  , 
che  volean  rinovare  la  fetca,run  d’ Ario,  e 
l’altro  di  Sabellio. 

E con  ciò  io  fò  fine  alla  mia  Difefa,  per 
cui  compimento , e non  già  per  odio  ò per 
malivolenza,  hò  prefo  à combattere  due 
perfone,  che  non  altronde  conofco , eccet-  « 
to  dal  nocimento  che  ne  ha  ricevuto  la 
Ghiera.  Egli  erano  que* due,  che  aveano 
piu  che  fare  colla  prelènte  Bolla  come  i 
fuoi  maggiori  avyerfarj  .(  giacche  il  Pas- 
quale non  e confiderabile  che  come  un  se-, 
plice  fegretario , minifiro  de*  configli , e 
voce  de  fenfi  altrui  ) il  Gianfenio,  perche 
aliai  ito  dalla  Bolla , Arnaldo  perche  afiali- 
tor  della  Bolla  . L’uno  e l’altro  dunque  hò 
io  creduto  doverle  mettere  a*  piedi,  e dare 
a conofcere  , quanto  fieno  rei  i nimici  eh* 
ella  combatte , e quanto  più  rei  i nimici 
che  la  combattono  ; e nell’una  e nell’altra 
guifa  vinca  ella  e trionfi  degl’inganni,  de* 
ra.?b,rr»  degli  argomenti,  de’ lambenti  degli 
ayverfarj  : vinca  in  uno  e trionfi  per  lei 

dei- 
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dell’errore  la  Venta  , della  pertinacia l’ub« 
fcidienza,  della  perfidia  la  Fede,del  Vefco- 
vo  d’Ipri  il  Pontefice  Romano , d’una  in- 
gannevole fetta  la  vera  Chiefa  • Secondi 
Iddio  con  gli  effetti  della  fua  Grazia  Pani- 
mo  che  mi  ha  egli  infpirato , e la  fatica 
che , fua  mercede  * hh  foffèrta  5 e fi  degni 
per  fua  mifericordia  rendere  al  Criftiane- 
fimo  quella  tranquillità,  che  non  è da  fpe- 
rarfi  Aabile  e fincera  da’  filenzj  protettati 
ad  inganno  trà  cento  dicerie  ingiuriofe,  ma 
folo  dall’umile  cattività  degl’intelletti  in 
offequio  di  quella  Cattedrali  cui  divin  ma» 
giftero  la  vera, Religione  afcolta  e adora  • 
Retta  folo,  che,  proftrato  àpiè  del  trono 
e del  Signore  Apoftolico  , gli  rapprefenti 
l’ammirazione  e l’affiizion  della  Chiefa, 
che  , quel  che  Agoftino  già  ditte  à Bonifa- 
cio de’  Pelagiani,  dice  ora  à lui  de’  Gianfe- 
nifti , additandone  l’empietà  degli  errori  e 
l’oftinazipn  delle  frodi  : Hac  execrabilia 
dogmnta  tenente s Ò*  femìnantes , adhuc 
infuper  flngitant  ctudìentiam , cum  darri'* 
fiat}  debennt  agere  penitenti  am  ? 


1 
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INtroduzione.  car . j# 

Bolla  d’Alefs.  VII.  o car . 22* 

TABJ'E  i.  Della  Quiftione  del  Fatto  $ jj^ 
cui  dimoftrafi  , le  f.  Proporzioni  dan- 
. nate  e/lere  del  Gian/ènioj  con  quale  au«« 

. torità  VÌA  definito  nella  fua  Conftituzio* 
ne  Àledandro  ? e di  chfi  Fon  rei  , negan- 
dolo, i Gianfenifti.  C4r< 

Cap.  !•  Sutterfugj  de'Gianfenìfli  contro  la 
Eolia  d' Innocenzo  Xs  car.  ji. 

Gap.  2.  Eoli  a d AleJJdndro  VIK  e-  fitto  con- 
tenuto  • Stato  della  predente  controversa. 

, che  difiivguefi  in  due  quiflionì  diver . 

# * car.  40. 

Cap.  5*  Cominci  a fi  a trattar  la  prima  qui  - 
filone  te  a dirnojlr  ar fi  le  ft  prop.efjer  tol- 
te dall  Agojlin  del  Gianfeni»  . car.  5-0. 
Cap.  4.  JDintoJlrafi  il  medefimo  per  la  con- 
J “filone  de'  rtfi^  e per  f evidenza  delfat- 

tù*  ' car.  68. 

Cap.  f . Si  dif amina  la  qui (l ione  ; fe  il  Pa- 
• pa  nel  difiinire  il  fatto  delGianfienio  ha 
. difiìnito  per  Fede . Si  notano  Seguente - 
ptonte  la  mala  fede*  V ignoranza  > 4i  /*- 
merith  de'Gianfenifii . car.  86. 

* Cap, 


/ GooqIc 


Cap.  6.  Si  elpone  il  co  fiume  immetHoralti- 
lé  l’Tìa  C^ù  ifl  ddtr&ire , le  qui -> 

Ì/o/m  Aejqh  qki  còmriperfì.  car.^  99. 
Cap.  jTSidtducano  fiali  anti detto  piti  co* 
.rollar]  intorno  ulta  podejlci della  C bi  e fa 


siile  qui  (/ioni  di  fatte.  ••  car.  1 * 

Gap.  8.  S?  óokchlade  legittima  U Bolla  dp~ 
Aleffaftdrà^'cAi  dijfinifcefì  il fitto  del 
- Gian  femori  rifiatano  '^eccezioni  de- 
. Giattfeniflu^arreca  in  conferve*  una 
tutta  fintile  Decretale  di  Skn  Leone  il 
Magno • car.  127. 

Cap.  9.  / Gianfenijli , nel  negare  il  fatte 
definito  da  AleJfandro,fi  ditnojlrano  rei 

^ difeifma . cap.147. 

Cap.  1 o.  I mede  finti  Gianfenijli  > in  negati* 
-'do  il  fatto  delGianfeni  0,  dimoflranfi  fo  - 
/petti  di  ere  fa . far.  i 60. 

Cap.  11.  / Gianfonifii  infili  maniere  fi 
■ convincono  Eretici  , e mentre  negano,  e 
perche  negano  il  fatto  del  Gianfenio  non 
. rivelato . càr.177 

Cap.  12.  Conclusone  di  tutto  il  detto  fin* 
. ora.  ' . far.i9f. 

fARfE  a.-DellaQuifUone  del  Senfo  vin- 
cui  dimoflrafi , cheV damfòtbda'  Papi  e 
- il  fenfo  mtefWàl  Giafìferiio^e  che  A!ef* 

» saaclro>dicH4apandolb  helk  fu»  ConftitU-* 

^ . • > .Vr  n»v.v.  *.  .0  A.  . aio** 
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itone  , rarefo  i>jdub  ita  farri  ente  eretti 
co*  # J car^oS. 

■ P *!  * Co J '*?• dìmofrare,  qual  fin 

la  natura  dell  infallibile  podejla  del 
* Tnano  Pontefice  nel  decidere  qtnfilioni  di 
Fede  Quindi  s' inferisce  che  non Àttib  e^li 
errar  giudicando , che' fital [enfio  dèi  tal 
autore  fi  a c att  olì  co  e ri  vel  ato.  ca  r.  2 o 8. 
Cap.  2.  la  podejlci  di  dijfinire  , che  lai  al 
fr opzione  è di  Fé  de  fi  indivifibilmen- 


ciY 

*> 


te podejlà  di  dichiarare , che  la  tal' altra 
è eretica.  Quindi  diducefi , che  7 Tatti 

■ *°ì!  &,  err'tr }$$$#**  e pWhndo 

itila  Chjèfia  come  eretico  il  tallendo  del 
tal  autóre.  car.  222. 

jCap.3.  All  obiezione  de ’ Gianfienifii,  che 
\ *aP  lf9l°ffioni  ine  hi u dono  un  fatto  non 

rivelato , fi  rifponde  con  evidt  ma  , di - 

W cle  W’Propofizionedi  Fede 

r mchiude , nè  perdo  laficia  4 ejjer  di  Fi* 

! ‘ 4 car.2',y 

fcap.4.  } \ifpondefi  al  dimandar  che  fanno  i 
Cianfèniflt  ; che  fi  etichi  ari  qual  fin  il 

del  Gufivi* 

e [enfio  propio  delle  propo fifoni  dannate 
. JDf°  **  me  defimo  fien^o.  fazione  per  cui 
^ ‘dovetti.  Ale  [[andrò  dichiararle  danna - 
pe  nel  [enfio  del  Gianfienio.  Artificio  de 9 
0 * Gian- 


iattjen  ifii  in  tic  hie  'Jet*  qual fiaquefle 
Jerifoy  mentre  tocca  ad  éJJJ  il  dichiarar* 

, t • j • Vi,  ,A  > car.*4$. 
5 Cap.f.  Si  pajfaad  efaminare,fe il  Gìarife- 
nio  inferita jje  la  fua  Grazia  •vincitrice 
;;v  ttelfenfo  da'  Tomifi.  Si  dimofira  die  nb 
* co  {la  tcflìmovicinza  e di  lui  e de’fuof. 

car.267; 

, « • \ « • » • 

. Cap.  6.  Infelicità,  del  Tatuale  cofiretto  d 
— — ricorrere  à quelfenfo  dfXonnfiì,  ,,  che  -, 
’ ave a beffato.  Si  dimojlraad  evidenza 
incorfo  nelle  cenfure  della  f hie  fané/ Io 
fteffo  allerzrfi  difenfore  della  Grazia  ef-  J 
i'  ficace  nel  Jenfo  de1  Tomìfti.  Cognizione  . 
**  eh'  egli  ebbe  in  fine  de’  fuoi  inganni  con 
' ’ un. peggiore  inganno.  car.2&f. 

Cap.  7.  Pifcontrate  te  dottrine  de'  Tomifti 
^ e del  Gianfenio  in  fefiejjej'e  ne  jpiega  il 
’T  gran  divario 9 non  foto  ne  gli  aggiunti, 
“ ma  pur  anche  nella  JoJtanza  9 per  cut 
quella  è fan  A dottrina  e quefia  ereticai 


PJfpondefi  all  ofpojt » arggTtteuto  che 'He 
reca  nella  feconda  fua  tetterà  il  Pa - 
J quale* 


car.295-. 

;ap.  0 .c  velJenjA  dtl  Gianfenhf^  . 

Jejìmo  col finfo  di  Calvino, fi  tende  aper - 

to  e col  confronto  de'lorotefii  f ,e  colla  te* 

Jlimonianza  di  tutti  i tatto iitè  e ai  tue*. 

* ..  • - 


U 


i pdlvtntfii»  • 

~ Gap. 9.  difcorredeJUmttorità  di  S.  ,4**. 

Jtìn°*  vanamente  oppofla  da'GUnfiniflii 
v un  iato  r ! empio  fi  fà  merl^e^quar* 

to  e gli f offe  lontano  dalle  dotiti nò^fo 
' *»*  AgojHniant  bà  facciate  il  Gianfi - 

w w/t>*  7 carvi? 

yGap.io.  lnferifcefi  dal  detto,  qual;flajiat9 

- - • # * de*  fitoi  *fSC*&jfr 

cJfr  l*1  Morale  de'Gefuiti,  che  paragona* 

< fi  colla  Morale  de*Gianfini/li, 

Cap.  i l . dei  difHotlrató  'in'qne/Fè' 

. ™de  conciateli  legittimi* 

\ Rolla  d 'AleJJ andrò ,e  rifyondeft  allaqui^ 
Jtiom  y je  iiGianfenifmo  fia  non  altra 
..  UfdZrefta  Immaginaria.  car.}6£. 


JPAl{TEi*  In  cui  ri/pondclì  à gli*  argo-i 
menti  ea’lamenti  del  Pafquale.r^r*j  891; 
Cap.  t.  Si  propongono  e fidifirmatto  i piti 
. argomenti  del  Vacuale  , da  lui 

efpofii  nella  fina  tetterà  diciottenne . 

^ ’ V car.?#^ 

Cap.a.  s/  ejfongono  i primi  argomenti deh 
' la  L ettera  diciafittefima , e fi  ne  mojlra 

. I a debolezza  fingolarmente  del prefi  da 
, Monaci  S citi, de  quali  fi fa  vedere  il  fiat* 
to  non  filo  inutile , ma  dannefi  a'  Giani 
.*  fi'i 


r » 


r*m 


^ 9 ’ 


bàr.roS. 
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■^Blp«?3  é4^?* nulla  fa  vere  vote  alfa- 

• [quale  nè  la  confà  de' tré  Capitoli , jir£  la. 

+*''W*fà*  d'Ori gene  prefa  dall'Àlloix,  e di 
*^>TéedHréto  daiSirmondo,  car.41  2. 

Ca'p.  ‘4c  'Si  feioglìe  P ultima  obb-ftzion'  del 

• ^àfqUale  che  fondafi  nella  difefa  d'  Orto- 

* fikfd&tfdól- Bellarmino,  car  4 2 j • 

JGàpPffàfy  tftointiaa  ri  [fonder  e d lametta 

'■"■Hldei  Taf  quale;  con  cui  rinfaccia  a'Ge~ 

• * ìfitftiie  in  ejfi  a * Papi  ed  alla  Chi  e fa, Podio 

'Xmtftàl  Gianfenio;  ’<*ar.43  7. 


*K'tyiifflr  afone  da  provar [s  chefoteano  ejjì 
^nd^nnàre^dh^^''liìpèrfiiàa  del  Vefco- 
ve  dlpruSe  ne  rigettano  in  prima  i con - 
"^tr’apj  f re g indie  j.  car.472. 

Gi.fi.vV A far  Altere  la  mala fede  del  Gian* 
feriti  ne 7 'difendervi  ruoi  errori  fi  efpone 
''il primo prepit>dìcio,che  è,  l'averli  dìfe* 
jr  in  contraddirla'- io  delle  Bolle  di  P io  V • 
'V reg 0 rio  XIII.  car.466. 

fcàp;  8.  Si  arrecano  af  medefmo  fine  due 
altri  pregi  a die  f Cu.  foro  . I aver  di f e fi 
errori  e condannati  dal  Concìlio  di  Tren* 
K^ìb\ffofie7iuti  da  Luterani  e Calvi  nifi. 


V v 


Cap« 


Ptfti**  f^*CÌOÌ 

ciae,  l ave* il  Gianfenio  credutala  Cat~ 


tolica  Ckìefa  faUibU^ansi  fallita  e ter) 
duta'per  jette jecoli  nell  erefia  Velagià- 
72  a fi"  aver  rinovnto  l*  -errore  dgllo  /pipita 
frivato'S aver  gittata  d terrai  apofioli? 
che  Tradizioni.  \ car 

Cap-  1,0.  Si  cava  dall' anti detto.,  quanti 
Jien  fallaci  le  fine  pfoffie  di  riverenza 
verfo  l £ Santa  ì>ede  $ e quantp  fora, do* 
'unta  a fuoi  'meriti , facondo,  gli  antichi 
efiempjja  fu  a con  danti  a.  p T car.  ^9* 

Cap,  1 1 . S' ìnferi fee  g molto  miglior  ragip-y 
ne  , che  laftej]a  condanna  fi gq/j  /tende- 
re alia  pèrfona  d Antonio  Arnaldo  , per. 
cui  fi  accennano  brevemente  piti  capile 
■ sì  condì udefi  tutta-  l'opera. 
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ERRORI  DÀ  CORREGGERSI; 

Carte  Righe  Erf*  Corr. 
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